I -  L’arcipelago liberale, le tappe della costituzione del partito

    Il 1943 è lo spartiacque per la ripresa in Italia dell’attività politica.

    Diverse formazioni sono già in movimento sul finire del 1942 con il profilarsi di un mutamento sostanziale nello svolgimento della guerra. 

    Nei cosidetti « 45 giorni », dalla caduta di Mussolini, nelle diverse città, si diffondono i « comitati delle opposizioni ».

    Partiti e movimenti di antica tradizione (vedi il fuoriuscitismo italiano degli anni trenta) e nuovi raggruppamenti , nonostante nel paese vige il divieto del governo Badoglio di ricostituzione dei partiti e dei sindacali
, agiscono in due direzioni:  la lotta clandestina e l’organizzazione in forme più propriamente partitica. 

    A Milano, 2 luglio 1943, nasce il primo « Comitato delle opposizioni » sulla base dell’esarchia
: Partito Comunista Italiano, Democrazia Cristiana, Partito d’Azione, Partito Socialista Italiano, Movimento di Unità Proletaria ( quest’ultimo nato in Lombardia) e Ricostruzione  ( sigla che raccoglie alcuni gruppi liberali di diverse regioni)
. 

    Anche a Roma abbiamo un analogo comitato con la presenza centrale di Ivanoe Bonomi e un legame più stretto con il sovrano. Sei partiti come l’omologo milanese, con la differenza, della partecipazione della Democrazia del Lavoro ( Bonomi) e l’assenza del Movimento di Unità Proletaria ( nella capitale riprende vita il P.S.I. intorno a Oreste Lizzadri). 

    Questi primi due organismi diventano la base del coordinamento del movimento resistenziale e dell’accredito dell’attivismo partitico. 

    L’azione miliare nella lotta antifascista si mescola con l’organizzazione partitica. 

    Nell’estate del 1943 nasce il Partito Liberale Italiano con diverse tappe di costituzione dal sud al nord
.

    Insieme alle forti personalità del liberalismo e dell’Italia pre-fascista ( come Croce, Soleri, Casati, Bonomi) e dopo la brevissima parentesi dell’Unione delle forze liberali e democratiche di Giovanni Amendola (giugno 1925) troviamo giovani esponenti borghesi propositori di un nuovo liberalismo organizzativo
. Ovvero i Cattani, i Carandini, i Ferrara, (per citarne alcuni), sono i più decisi assertori – convivendo all’interno dell’esarchia - del confronto con i nuovi protagonisti della scena politica:  i “partiti di massa”.

    Roma, Milano, Torino, Firenze, Napoli sono i centri di maggiore fermento.

    I movimenti che via via si definiscono liberali sono i primi embrioni sparsi nella penisola del Partito.

    Disegnare una mappa delle diverse esperienze non risulta sempre facile.

    Si può affermare che, nella capitale, a partire dall’inverno del 1942, si hanno tre formazioni: il Gruppo di Ricostruzione, il Movimento Democratico Liberale Italiano e il Movimento Liberale Italiano. L’appoggio del giornale La Ricostruzione - organo del Fronte Unico  della  Libertà’ - di I. Bonomi è fondamentale per il suo ruolo di raccordo e di elaborazione tra le esperienze del nuovo liberalismo, del cattolicesimo liberale e del socialriformismo.

    A Firenze, Roma e nel sud Italia agiscono i  Gruppi di Ricostruzione Liberale che fanno parte del Fronte Nazionale d’Azione.

    Torino esprime i Gruppi Liberali Monarchici Italiani. Torino insieme a Milano e Genova è tra i centri principali della Delegazione Alta Italia del Partito.

    A Napoli  nasce il Movimento Liberale Napoletano primo tassello per il nuovo partito. Ma sempre in Campania ex  senatore. De Caro costiuisce il Partito Liberale Democratico,con un taglio estremamente moderato, che si fonderà con il P.L.I. nel 1944 creando i primi dissidi all’inetrno della “famiglia politica” liberale. 

    In Puglia insieme al Partito Liberale, guidato da Laterza, c’è anche il Partito Democratico Liberale o Partito della Democrazia Liberale che esprime una posizione esterna ai C.L.N., ed i cui esponenti entreranno anch’essi nel P.L.I. .

    Queste sono alcune “sperimentazioni” della rinascita liberale e che, con l’ausilio di memoriali dei protagonisti, il sottoscritto intende ricostruire.

I.1 

Il Movimento liberale napoletano prodromo del partito liberale 

( luglio - agosto 1943)

    I fermenti prodotti dalla caduta di Mussolini rendono la città di Napoli uno dei centri di attività politica per i partiti antifascisti nell’Italia meridonale.

    La presenza del Senatore Croce riunisce giovani studiosi formati alla “religione della libertà”. Il musicologo Alfredo Parente è tra questi e nel suo memoriale La lunga vigilia
, descrive la nascita del Movimento liberale napoletano,primo tassello del futuro partito nazionale.

   In casa del Senatore, a Sorrento, l’ 8 agosto 1943 Parente con Mario Florio e Renato Morelli, a cui si aggiunge, da subito il giurista Giovanni Cassandro,creano questo Movimento. I liberali campani già agiscono in circoli e riunioni private dai primi anni quaranta. 

   Il primo comitato promotore del movimento è istituito a Napoli  e lo presiede  Vincenzo Arangio Ruiz
.Croce, infatti, lascia mano libera a questi uomini per l’organizzazione del Partito e svolge un ruolo di ispirazione ideale e di richiamo ad un liberalismo da opporre al liberalsocialismo del Partito d’Azione.  Nella città occorre organizzarsi per non lasciare il campo aperto agli azionisti in aperta polemica con il liberalismo più moderato di Croce. E già il 9 agosto 1943, Croce scrive un testo programmatico per il movimento dove afferma:

 “ Mi risolsi a collaborare con altri alla ricostruzione del partito liberale italiano di tradizione cavouriana, che fu soppresso dal fascismo nel 1925 
”. Questo saggio è pubblicato come il  Quadernetto n.1, dal titolo Che cosa è il liberalismo – Premesse per la ricostruzione del Partito libersale italiano, e Alfredo Parente si occupa della stampa a Napoli, presso Angelo Rossi, stampatore già dell’editore Riccardi e in seguito dell’organo del partito nell’Italia meridionale, Il Giornale.
   Il primo Quadernetto dopo Napoli è diffuso a Roma da Renato Morelli e viene ristampato da Alessandro Casati. Forse anche a Torino fu ristampato dopo il viaggio fatto da Mario Florio dopo essere stato a Firenze e Milano.

   Infatti Mario Florio e Renato Morelli sono incaricati di fare dei viaggi di ricognizione sulla situazione dei liberali in Italia. Florio si reca al nord
,soprattutto in Piemonte stabilendo dei contatti con Manlio Brosio e Luigi Antonicelli. 

Morelli insieme al Parente, incontra, nei primi di agosto a Roma, il conte Casati, Marcello Soleri,Luigi Einaudi e per i giovani , Leone Cattani. 

   Luigi Einaudi in quella occasione propone ai due esponenti un elaborato circa dei lineamenti di un programma economico, adatti per la pubblicazione in un altro Quadernetto. In un secondo viaggio a Roma si svolgono incontri con Bergamini, direttore del Il Giornale d’Italia, con  Bonomi, Soleri, De Gasperi, De Ruggero,Cattani e Raffaello Morizzi e Casati , a nome degli amici romani, consegna una lettera al Parente in cui  si invita Croce ad assumenre la presidenza del Partito 
.

   Dopo il primo saggio del Croce che aveva ribadito “in termini rigorosi i principi del risorgente partito”
è necessario scriverne un secondo di più facile contenuto, quindi Parente scrive , nella domenica 15 agosto 1943 a Sorrento e pubblica dal Rossi il secondo Quadernetto: Libertà e liberalismo. Di seguito Morelli ne scriverà un terzo, dal titiolo “Chi può dirsi liberale?”,mentre Arangio Ruiz esamina i problemi della scuola ed  insieme al Cassandro affronta il problema costituzionale,e la riforma dei codici viene discussa dal prof. Enrico Altavilla 
. 

Mentre si prepara il materiale destinato alla propaganda, si cominicia a tracciare il piano per l’organizzazione del rinascente partito per creare un’unità di direttive,

 “ ... come già nel lontano autunno del ’41 avevo promosso (Parente) la formazione di un comitato per dare una qualche unità al movimento clandestino, così pensai che fosse ormai necessario costituire un comitato promotore per i lavori del partito: un comitato di cui quello precedente si poteva considerare la composizione. Ma il Siciliani, partito per l’Umbria, era, almeno allora, troppo lontano per lavorare con noi nelle cose napoletane; Antonio Pane militava ormai decisamente nel Partito d’azione; il Rosati. o perchè intento ancora ad evitare una rottura definitiva con i dirigenti di quel partito, o per altre sue particolari ragioni, si rifiutava di far parte del nuovo comitato. Sicchè dei componeti del vecchio restammo il Morelli ed io, mentre di nuovi entrarono a farne parte l’Arangio Ruiz, il Cassandro, il Florio e un intelligente operaio tal Raffaele Cardillo, che avevo conosciuto in una riunione presso il Rosati, credo poco prima della caduta del fascismo.
”

   La composizione del Comitato è approvata da tutti gli amci e comunicata al Croce il quale esprime il desiderio di rimanere un semplice aderente al partito. La presidenza , come abbiamo detto, è assunta dall’Arangio Ruiz, il quale si definisce “membro anziano” mentre ” il Croce - è -   un capo nel senso della parola,.... ispiratore di ogni nostra azione
”.

   Quel comitato, parzialmente o per intero. inizia a riunirsi, tra la fine di agosto e il principio di settembre, presso l’ufficio del Morelli, nella sede centrale del Banco di Napoli.

Allo stesso tempo, ottobre 1943,  Raffaele Cardillo e Renato Morelli sviluppano l’idea di creare un  “Centro Volontari della Ricostruzione”  con lo scopo di svolgere un’opera di natura sociale per  procurare un  lavoro agli operai, in collegamento con le autorità italiane e col Comando anglo-americano
.

   Il Centro Volontari della Ricostruzione ha a  capo un Comiato composto di operai specializzati presieduto dal Raffaele Cardillo e si adopera come collegamento tra gli operai, sopratutto marittimi e operai delle industrie metallurgiche, raggingendo la quota di ventimila iscrizioni alla fine dell’ottobre 1943 
. Per iniziativa dell’Antoci, componente  del comitato tecnico del Centro sono istituiti corsi di lingua inglese e l’affluenza dei giovani di entrambi i sessi è tale da chiudere le iscrizione 
.

   La sede del Centro Volonatari della Ricostruzione diviene dai primi di ottobre contemporaneamente la sede del nuovo movimento liberale a via Medina 5. 
   Anche per l’iscrizione ad esso si aprono appositi registri e agli aderenti “furono distribuiti dei graziosi tesserini recanti due epigrafiche definizioni della libertà e alcuni pochi accenni al programma liberale
.

   Si sovrappongono le dirigenze delle due strutture. Il comitato del Centro Volontari, alla fine ottobre 1943,  ha una composizione definitiva ed ufficiale, formata in gran parte da uomini che fin dal periodo clandestino avevano rappresentato i liberali nel Comitato napoletano del fronte nazionale e più tardi nel Comitato di liberazione.

   Al gruppo iniziale si aggiunge Alberto Bouchè
. Bouchè ha la capacità di avvicinare al Partito i ferrovieri, al punto che a metà ottobre, nei locali di via Medina, è creata l’Unione dei ferrovieri liberali a cui partecipano anche  funzionari del Compartimento di Napoli  come Raffaele Spasiano,che insieme al figlio Tommaso aderisce al partito. In quella occasione il ferroviere in pensione Cav.Raffaele Terribile propone di costituire un’Unione ferrovieri pensionati, che diventa in seguito l’ Unione pensionati dello Stato. Il rapporto con i lavoratori del Centro porta alla nascita dell’ Unione dei lavoratori del mare,  dell’ Unione detta degli alimentaristi  e dell’Unione degli artigiani che poi si distaccherà ed avrà vita autonoma con il Cardillo. 

   Un gruppo considerevole e in parte insperato – afferma Parente - per la quantità e la varietà delle persone e della categorie orbitanti attorno al Partito. Sicuramente però c’è carenza di un nutrito gruppo di giovani. Ai Renato Caserta, Domenico Sessa, Raffaello Vizioli, Luigi Velli pochi altri si aggiungono,nonostante sono indette riunioni libere a iscritti e non iscritti. I liberali ritengono che i ragazzi più o meno incolti delle classi proletarie sono attratti dai partiti di massa, dove sono proposti “nuovi verbosi programmi di rigenerazione della società, di nuovi ordini sociali, di giustizia e simili”, ma non è altrettanto naturale che in quella direzione si orienti la gioventù proveniente dagli studi. Cresciuti durante il fascismo, alla sua caduta molti sono smarriti, altri rimangono, sono la maggior parte, fuori dalle nuove organizzazioni politiche  oppure si iscrivono “al socialismo e al comunismo, infatuati da un fresco e indigesto e mal conosciuto marxismo, od anche, i più moderati, al partito d’azione che li invogliava con la sua patina di progressismo contrapposto all’antiquato e sorpassato liberalismo
”.Lo stesso Parente incaricato di occuparsi dell’avvicianamento dei giovani al Partito vi rinuncia.

   Cassandro,Parente, Cardillo, l’ing. Mitra del Banco di Napoli, Bouchè, Antoci, Mario De Maria, il radiotecnico Marchesi, l’operaio Bianchi della Navalmeccanica, ed altri, si occupano dell’ organizzazione, mentre il Florio ( che ha ricevuto l’incarico dal Comitato napoletano di liberazione nazionale, insediatosi ai primi di ottobre, di tenere il collegamento con gli uffici del Comando alleato, ed è stato inoltre investito della carica di subcommissario al Comune) e Renato Morelli che nel Comitato di liberazione rappresenta i liberali, sostituendo il Parente, furono maggiormente assorbiti dalle faccende politiche. 
   Alle sedute, spesso accese e tumultuose, del Comitato di liberazione il Morelli  è costretto a dedicare numerose ore del giorno. A quelle riunioni ( alle quali nel primo periodo, finchè non diviene ministro di grazia e giustizia, prende parte anche l’Arangio Ruiz che ne  aveva la presidenza) occorre infatti essere assidui per “infrenare gli impulsi dei partiti di sinistra che cercavano naturalmente di conseguire i maggiori vantaggi politici dalle circostanze e tendevano sempre a soluzioni estreme in ispecial modo quando si trattava di rimozione dalle cariche e, in generale, di epurazione delle persone appartenute al passato regime. Così gran parte dell’organizzazione e della propaganda del movimento liberale, che venne presto esteso anche alla provincia e prese i primi contatti con le altre regioni del Mezzogiorno, pesava sulle spalle di alcuni pochi di noi specialmente per quanto concernesse le direttive e l’orientamento che trovavano difficoltà di comprensione attraverso i pregiudizi che si erano venuti formando intorno all’idea liberale e che la propaganda avversaria più o meno abilmenete aiutava a diffondere. ”
.

   La cooperazione con gli altri partiti però fa comprendere la necessità di accrescere il numero dei militanti
. I liberali affermano di lavorare per risvegliare “dal loro tradizionale torpore” le classi medie, causato dal timore , lasciato dal fascismo, di compromettersi iscrivendosi ad un partito e di esporsi alle epurazioni future,cioè ai rischi di una eventuale resturazione totalitaria nera o rossa. 
   Vedevano i partiti di sinistra apparire più  numerosi e sicuri e dove   “ cercavano spesso rifugio proprio i più timidi o quanti avessero qualcosa da farsi perdonare dal loro passato attaccamento al regime 
”.

   Il 15 ottobre 1943 Parente si reca a Capri per far visita a Croce e gli consegna la tessera n.1 del nuovo movimento liberale
.

   Durante l’occupazione tedesca di Napoli,  con la sollecitazione del Rossi, è stampato il giornale La Barricata, un foglio di notizie che dal n.4 del lunedi 4 ottobre prese il sottotitolo di Organo del Movimento liberale napoletano, con un notiziario fornito da Gino Bergami il quale ascoltava le radio straniere 
 e a cui collaborava Alfredo Parente.

   Due o più volte alla settimana, presso  la sede del Partito, il comitato si riuniva, in principio in forma ristretta ai componenti, più tardi aperto ad iscritti o simpatizzanti. “Quelle piccole assemblee, accanto ai loro inconvenienti, come l’impossibilità di esaminare riservatamente alcune questioni delicate, e il tradursi in non poche volte della discussione in vuota e disordinata accademia, avevano i loro aspetti di utilità. Si strinsero legami con uomini di varia competenza, i quali s’inserirono nel circolo vivo dell’attività del partito, sostituendo anche elementi che erano alla direzione di esso, e avevano dato il primo impulso e la prima organizzazione al movimento 
 ”. Entrano negli organi direttivi l’ing. Tommaso Astarita, l’economista Mario de Luca, il prof. Paolo d’Onofrio, il prof. Enrico Altavilla, che diviene vicepresidente del Partito al posto del ministro Arangio Ruiz,  il prof. Mario Lauria, la signora Adele Croce, e gli avvocati Guido Cortese, Michele della Morte e Lelio della Pietra.

   Nel dicembre 1943, si intensificano i rapporti  con l’avv. Francesco D’Andrea che aveva ricostituito con altri, dopo la caduta del fascismo,un nucleo liberale, e con il dott. Piero Morelli di La Spezia, con il sardo Cocco Ortu di Cagliari, con Di Pietro e De Pace di Lecce, Bozzotti di Ravenna e altri  lombardi, siciliani, pugliesi, toscani e sardi. 

   “ E tali incontri ci recavano il conforto di constatare che la concezione liberale non rispondeva soltanto all’esigenza del gruppo napoletano, il quale da tempo, [...] , mirava a riportare la fiamma di quell’ideale nella vita politica e a tradurlo nella ricostituzione del partito, ma era stata segretamente e spontanenamente coltivata da uomini e gruppi che non avevano avuto alcun rapporto con noi ( ed erano anzi a noi ignoti nel lungo periodo della tirannia), unicamente per il naturale sentimento della libertà
”.

   Ma è nella visione delle cose che i liberali si connotano. Pur aderendo ai Comitati di liberazione li considerano come   strumenti per il ristabilimento della prassi liberale, delle garanzie civili e la critica alla propaganda degli altri partiti è netta: “ E quantunque tutti i partiti, fuori e dentro i comitati di liberazione, si fregiassero e pavoneggiassero dell’attributo di antifacisti, questo si doveva considerare , qual era, come un ‘aggiunta, non come l’indicazione di una qualità intrinseca di essi, poichè tutti correvano in definitiva verso i programmi delle riforme economiche, sociali, istituzionali ecc. , e s’infervoravano nelle predicazioni relative, dai comunisti ai socialisti, dai democristiani agli azionisti, e con la vuota e facile e banalissima formula che la libertà non è astratta ( dietro la quale si celava immancabilmente la preoccupazione di far leva sulle masse e di procacciarsi tempestivamente il seguito elettorale) deridevano fin d’allora il partito liberale come privo di programma
.

   Nel Movimento è molto ben presente un tradizionale richiamo ai principi classici del liberalismo per cui il ritorno e l’acquisizione piena della libertà è la base del paese nuovo. Forti sono le critiche rivolte ai  partiti presi da  grandi piani di riforma istituzionale, economica e sociale ma nello stesso Movimento si scrivono opuscoli con analisi e proposte. Nei primi mesi del 1944, è divulgato il Quadernetto n.3, Chi potrà e dovrà essere liberale, di Renato Morelli,  il n.4, Orientamenti liberali : politica economica, di Luigi Einaudi, e il n.5, Orientamenti liberali: problemi della scuola, di Vincenzo Arangio Ruiz
.

   Il Partito vive in questo periodo con scarsi mezzi finanziari, e ciò non permette di assumere nella segreteria e negli altri uffici del personale stipendiato ma nonostante ciò, si vuole creare un  settimanale e dopo alcune discussioni sul titolo , scartandone qualcuno troppo aggressivo e polemico, come La frusta liberale, e qualcuno  poco incisivo, l’11 marzo 1944 esce il primo numero de La Libertà, diretto a Parente ed editato dal Florio
. 

ALLEGATO 1

Trascrizione lettera dattiloscritta:

B.CROCE a A.CASATI

Sorrento 12 agosto 1943

   Caro amico, 

                 con la ricostituzione di un partito, o per ora di un “gruppo” o di un “movimento” liberale, un mio voto è compiuto; ed è superfluo dire che io sono con voi e vi prego di annoverarmi tra i componenti del gruppo.   Solo per equivoco o mancanza di informazione, si è potuto credere che io fossi legato al gruppo dell’Italia Libera, nel quale sono parecchi miei amici e che, quando sorse, parve che volesse assumersi – e così, quelli che vennero a parlarmene, mi dichiararono – l’ufficio di partito liberale.   Ma poi quel gruppo formò e pubblicò i suoi varianti programmi senza mai interrogarmi in precedena, e io ripetutamente, e specialmente negli ultimi sei mesi, ho dovuto manifestargli il mio vivo dissenso dai suoi confusismi eclettici, che già dapprima avevo deprecati e che stimavo molto pericolosi. Ora che risorge un partito liberale conforme alla tradizione cavourina, io ritrovo in esso il posto del mio dovere, che nessun altro partito poteva assegnarmi.

                 Già due anni fa, quando si affacciò il cosidetto liberal-socialismo, proposi di mettergli accanto un partito liberale senza aggiunta e senza aggettivi, che avrebbe costretto l’altro a prendere posizione come partito socialista, qual era sostanzialmente.

                  Ti prego soltanto, se vi conviene come credo, scegliere tra voi una persona che rappresenti il gruppo, sia pure provvisoriamente, di non scegliere me, che sono impedito da condizioni pratiche, e ho contro di me la del resto non ingiustificata diffidenza  verso i filosofi, ma qualche studioso di problemi economici, per es. l’Einaudi, o qualche superstite antico parlmetare di sicura fede, la cui esperienza delle “masse” e delle “elezioni” non è da dispregiare ora che di queste cose si è perduta ogni conoscenza e ogni pratica.

                                Ti abbraccio. 

                                                                           Tuo B. Croce.

ALLEGATO 2

Trascrizione completa :

Quadernetto N.1

Che cosa è il liberalismo

Premesse per la ricostituzione di un partito liberale italiano

(di B.Croce)

   L’idea liberale vuole la libertà per tutti e perciò vuole che sorgano i diversi partiti, senza dei quali la vita politica non sarebbe , perchè mancherebbe per l’appunto di vitalità. 

   Questo riconoscimento che essa fa di tuti i partiti, dà origine alla volgare accusa che il liberalismo sia, come dicono, agnoistico, ossia indifferente e vuoto. ma l’accusa proviene da colore che, più o meno consapevolmente, non sanno pensare la lotta civile se non come imposizione della propria particolare volontà agli altri e soppressione degli avversari. Il vero liberale vuole combattere gli avversari ma non sopprimerli, perchè, se questo facesse, spezzerebbe la sua stessa molla interiore. Cavour diceva che non mai egli si sentiva così vigoroso e sicuro come quando la Camera era aperta ed egli esposto agli attacchi degli oppositori.

   Non già che il liberalismo rinunzii all’idea della forza, che è fondatrice e la garante degli Stati. Ma questa forza essa mantiene e adopera a proteggere le cose dette istituzioni liberali ( libertà di parola e di stampa e di associazione, legge eguale per tutti, rappresentanze politiche ed elezioni, e le altre tutte); e non già contro la libertà degli altri componenti della società, come negli aborriti e spregevoli regimi asolutistici e totalitarii.

   Quando si ha di fronte, come sventuratamente è accaduto per oltre venti anni in Italia, uno di questi regimi, non già di vera e nobile forza, ma di violenza istigata dal tremore e dalla viltà, l’idea liberale, che lo combatte con tutti i mezzi che può procurarsi ( dalle proteste del pensiero e della scienza e della letteratura alla passiva impartecipazione, alle associazioni segrete, alla stampa clandestina, alle procurate ribellioni), questa idea non può chiamarsi un partito, appunto perchè vuole aprire la via al formarsi dei partiti, condizione preliminare di ogni vita politica e civile.

   Ma, caduto che sia il regime tirannico, quella idea potrà e dovrà ben trasformarsi in un partito che stia tra gli altri partiti, lottando con essi da uomo ad uomo, stringendo con essi varie alleanze; in un partito che prenderà il nome di Partito liberale.
   Come ogni parito, il partito liberale avrà, come si dice, un programma economico, non già come un suo elemento acessorio, ma come la sua materia stessa, perchè la vita tutta s’intesse di bisogni economici che chiedono soddisfazione, e la libertà non è una forma vuota, ma una forma piena, che per l’appunto domina e foggia questa materia.

   Ma poichè, come partito tra i partiti, esso avrà il suo carattere distintivo, questo consisterà nel suo nome stesso di liberale, di fronte agli altri che prendono volentieri nomi di carattere economico o di particolari tendenze, come a dire partito agrario, industriale, socialistico, comunistico, cattolico, massonico e via dicendo, e che spesso si fregiano anche del nomen di liberale, ma modificandolo con un aggettivo. Il partito liberale, per l’ufficio che gli spetta di compiere nella vita politica, rifiuta ogni aggettivo.

   Che cosa vuol dire ciò? Ogni legge, ogni provvedimento che si adotta ha sempre carattere economico, e il partito liberale, nella sua vita attiva, in condizioni di libertà, non farò altro in concreto che proporre o appggiare particolari leggi e provvedimenti, e perciò particolari soluzioni economiche. Ma non può fare anticipatamente un così detto programma economico, che ben gli altri potranno fare e propugnare, non intendendo esso, come si è detto, nè di togliere nè di scemare menomamente la libera iniziativa e opera di nessuno di quelli, che tutti considera, pur dissentendo con loro e nel caso opponendosi, compagni nella lotta politica e aiuto e stimolo all’opera sua propria. Non può fare quel programma anticipato, perchè stima che, con la migliore volontà del mondo, un programma organico e completo ( e, se un programma è inorganico e incompleto, non è più programma) sia fuori delle possibilità di ogni mente umana; giacchè nessuno potrà mai predeterminare ( e particolarmente negli imprevedibili rivolgimenti del mondo le varie risoluzioni, leggi e provvedimenti, perchè quest’ordine sarà dettato dalle circostanze, dal corso degli eventi che è sempre pieno di sorprese ed offre sempre particolari difficoltà, ostacoli e necessità. Esso lascia che della « simultaneità », come l’hanno chiamata, di una totale riforma sociale parlino gli inesperti e gli irriflessivi, e, insieme con essi, gli spiriti demagogici che usano fare promesse per attirare seguaci,salvo poi a non poterle mantenere o a provocare rovine e , con le  rovine, le peggiori reazioni. Per fare un esempio concreto ( e solo in via di esempio), quando in uno dei più fragorosi programmi della unione di Giustizia e Libertà, fondata dagli esuli a Parigi, era messa la lotta ad oltranza contro la Chiesa cattolica, e la restituzione imposta al Papato dei « miliardi » avuti dalla Conciliazione, e altre simili cose, l’obiezione che sorse e da parte di qualche persona tutt’altro che clericale, la quale protestò contro quel programma, era questa semplicissima: che si dimenticava un piccolo particolare, cioè che il popolo italiano nella sua grande maggioranza è cattolico e non si può calpestare questo suo sentimento, e bisogna che anche i razionalisti più radicali lo tengano in conto e si regolino in conseguenza.

   Per questa ragione il futuro partitio liberale, quando potrà costituirsi, comportarsi in modo conforme alla sua natura e al suo ufficio, non respingerà a priori nessuna concepibile riforma economica, ma chiederà che ciascuna venga discussa in condizioni di libertà, e che ciascuna sia adottata quando tecnicamente sia esaguibile nei tempi, luoghi e circopstanze date, cioè non porti per contraccolpo un regresso, ma conduca sempre a quello che è il suo fine supremo: l’elevamento della convivenza sociale, il perpetuo accrescimento dell’attività e libertà umana.

   Questo programma non è già di un così detto partito moderato, che tenga fermo superstiziosamente a taluni caposaldi economici, perchè esso non esclude nessuna delle più ardite riforme e a tutte dà il suo concorso se offrono la garanzia anzidetta di essere realmente opera di progresso civile.

   Neppure si può chiamare programma di « destra », come taluni o per ignoranza storica o per odio demagogico l’hanno chiamato, giacchè la destra conservatrice o reazionaria, nel Risorgimento italiano, mancò affatto, essendo stati eliminati nel corso di questo, insieme con gli stranieri dominatori in terra italiana, i borbonici, i vecchi sabaudi, i granducali, i papalini, e tutti gli altri reazionari o pavidi conservatori, che avrebbero potuto costituire una destra nel parlamento, ma che invece dispettosamente volsero le spalle alla vita pubblica dei loro concittadini. Quella che allora fu denominata la Destra era nient’altro che la creazione del genio liberale di Camillo di cavour, il quale attuò il connubio con la sinistra, e creò un serio e forte partito, profondamente rivoluzionario e riformatore. Tanto fu rivoluzionario e riformatore che quando nel 1876 quel partito cedette le redini del governo a un’opposizione che si chiamò di sinistra, o di sinistra giovane, fu notato generalmente che questa Sinistra si moveva nella via stessa della Destra, ed era meno radicale della Destra che sedici anni di governo dopo aveva creato tutto il nuovo assetto dello stato e della società italiana, ed era entrata in Roma e aveva regolato la questione del Papato con la legge delle guarantigie.

   Ed è affermazione non vera che l’avvento del fascismo fu dovuto all’opera della Destra, perchè, per contrario, il male fu che gli ultimi genuini rappresentanti della Destra (Giovanni Giolitti era un allievo di Quintino Sella) non trovarono nel paese il sostegno adeguato e furono sopraffatti. Troppo onore si fa al fascismo che fu, un movimento di avventurieri politici e dissennati nazionalisti, alimentato di teorie non italiane e privo del lume che irraggiava la veccha Destra: il lume della cultura; per modo che ogni spirito violento, o simulante la violenza, e altrettanto ignorante e incapace,ascese facilmente alle gerarchie.

   Tutto ciò bisogna dire e rammentare, perchè l’Italia, per salvarsi dalla rovina in cui l’ha gettata il caduto regime,ha bisogno di verità, di quella verità che sola genera la forza morale e politica, che sola le dà la direzione sicura, saldezza e perduranza.
   ALLEGATO 3

Trascrizione completa :

Quadernetto N.2

Libertà e liberalismo

Premesse per la ricostituzione di un partito liberale italiano

(di A.Parente)

1- La libertà , oltre ad essere l’aspirazione più elementare e insieme più alta dell’uomo, che in essa ritriva la sua dignità di uomo e l’elezione e la responsabilità dei suoi atti, costituisce  l’unica garanzia possibile di ogni vita civile e l’unica condizione di una lotta leale e feconda fra tutte le forze e le correnti morali, religiose, politiche ed economiche della società.

2- Essa, come esige il rispetto reciprocodi tutte le dottrine e di tutti i programmi di vita e di lavoro, e dei gruppi sociali che le une e gli altri rappresentano e propugnano, non soltanto conviene ed è indispensabile a quel particolrae gruppo che della libertà si fa in special modo sostenitore, ma a tutti gli altri, i quali nel mantenimento di essa trovano, grazie agli istituti giuridici e alla forza che li fa valere, possibilità di esplicazione e di lavoro sereno, e sicurezza di non esser minacciati dalla forza materiale e da tentativi di limitazione e soppressione da parte degli avversarii.

3- Una simile concezione della libertà, che non è cosa nuova e che nella storia recente d’Italia, durante ed oltre il Risorgimento, ispiratore l’altissimo genio di Cavour, informò la nostra vita politica con grandi risultati di elevamento economico e morale del paese, prese nome di liberalismo.E se negli ultimi tempi dovè mancare alla sua mirabile funzione mediatrice ed equilibratrice per inettitudine di uomini e influsso di violenti e travolgenti fenomeni politici ed economici, nazionalei ed internazionali,non è a dire per questo che il liberalismo – secondo una volgare e non meditata espressione – abbia fatto il suo tempo, e che la sua, a parte l’ufficio che ebbe nella storia italiana ed europea del Risorgimento, non si debba invece considerare come una funzione eterna di ristabilimento dell’equilibrio e di ripresa dei valori più alti della vita, nello spirito della laeltà e della giustizia, della dignità e del rispetto reciproco degli uomini e delle istituzioni.

4- Ma poichè la funzione della libertà, e del liberalismo in quanto dottrina e prassi politica della libertà, non è da confondere con quella delle altre dottrine e manifestazioni politivche, avendo sopra di esse tutte ( che nascono e muoiono nel tempo appena hanno esaurito il loro ufficio storico) il vantaggio di essere lagata alal radice stessa della vita,eterna esigenza della vita, - nessun ritegno o malinteso pudore è guistificato nel pronunciare la parola « liberalismo » e nel tornare di fatto ad un programma di vita liberale.

5- Neanche deve impressionare o disorientare il fatto che il liberalismo, ponendosi come funzione mediatrice e condizione di lotta fra tutte le correnti di vita morale ed economica, vada cauto nell’anticipare particolari programmi, nel formularne cioè prima che siano ripristinate, insieme con la libertà, le condizioni indispensabili alla vita e alla lotta politica. la grossolana accusa che è stata mossa al liberalismo, con l’attributo di « agnostico », di rimanere privo di un serio e fattivo contenuto per mancanza di programmi politici, economici e sociali da proporre e realizzare, e di essere perciò insensibile o indifferente ai bisogni della vita materiale e alle esigenze delle classi lavoratrici, non ha alcun fondamento nè storico nè teorico. Il suo presunto vuoto e la sua presunta indifferenza sono anzi segno di pienezza e ricchezza, appunto per quel proposito che lo anina di voler promuovere, offrendo il suo contributo di pensiero e di azione, nella libera gara, nella lealtà dei sistemi di lotta,nel rispetto della legge, la risoluzione di qualsiasi problema, e per la sollecitudine che sente di procurarae le condizioni necessarie al trionfo di quelle correnti, di quelle esigenze e di quei programmi che, nella trasparenza della libertà, e non per effetto di violente e roze intimidazioni ed imposizioni, domvarnno trionfare come i più òegittimi e rispondenti ai bisogni concreti ed effettivi della società e del paese.

6- La necessità della ricostituzione di un partito liberale, che attraverso la forza persuaziva e chairifixatrice del pensiero e l’attività delle sua organizzzioni e dei suoi uomni,miri al ristabilimento della libertà comje condizione unica e indispensabile di una leale e rinnovata vita politica, nel gioco aperto e nella libera gara dei suoi fattori e delle sue forze, apapre urgente in particolar modo nella nuova epoca storica che si apre per l’Italia e per il mondo. Occorre infatti ristabilire, contro l’odio, il rancore, il sopsetto e la violenza, l’amore, la fiducia e il rispetto fra gli uomni, e impedire che nuove minoranze, facendo leva sugli istinti dei rozzi e degli incolti col prospettare astratti e utopistici paradis, e trascinandosi dietro le turbe così inebriate ed eccitate, s’impongano colla violenza, provocando scontenti, insofferenze,moti di ribellione, e , per contraccolpo, reazioni e rinnovate dittature e regimi totalitari, con le conseguenze rovinose, estreme ed amarisime di cui l’Italia, e non soltanto l’Italia, ha fatto la triste recente esperienza.

7- Un partito liberale forte ed organizzato, non indifferente, come si è detto, alle esigenze tutte della vita che si rinnova e si svolge, mirante invece a che esse abbiano esplicazione ed attuazione, e si affermino e prevalgano, sempre che il paese, libero di esprimerle, di valutare e di discuterle, le riterrà legittime, fondate e raelizzabili, dovrà essere il baluardo della libertà, secondo che si è chiarito, e non cessare in nessun caso, costante controllo e valvola di sicurezza nelle crisi minaccianti, dalla sua funzione e dal suo ufficio. Il che, come è evidente, non soltanto non ostacola e mira anzi a promuovere il sorgere e l’affermarsi degli altri partiti, e il raggiungimento di tutte le mete sociali ed economiche verso le quali il paese, sinceramente e per riconosciuta necessità, sente di avviarsi; ma non impedisce per alcune ragione che gli aderenti e componenti stessi del partito liberale, fermi tenendo i principii e capisaldi della libertà, propongano e sostengano particolari programmi di economia, di organizzazione sociale e di lavoro, o accettino attraverso la libera discussione e valutazione quelli formulati e sostenuti da altri gruppi politici.

8- Il liberale, senza rinnegare, anzi confermando e celbrando con la sua personale opera e partecipazione le esigenze della libertà, potrà quindi farsi propulsore di vita nel campo specifico delle sue competenze e nelle più varie forme che onestamente riterrà utili all’accrescimento e miglioramento della vita morale e del benessere economico e materiale della società intera.  Cade pertanto la stolta accusa di agnosticimo e di conservatorismo; che anzi il liberalismo, per sua intrinseca natura, mostra di essere, più di ogni altra forma e concezione politica, dinamico ed aperto alla lotta, alla gara e alle innovazioni più ardite, con l’animare i suoi seguaci ad accogliere e fare propria di volta in volta, e mano mano che concrete esogenze del paese lo richiedano, soluzioni proposte da cattolici e non cattolici in tema di educazione intellettuale e morale, da protezionisti o liberisti, socialisti o comunisti in economia, da monarchici o repubblicani, nazionalisti o internazionalisti in politica, e via specificando. Purchè si miri, e non si manchi in ogni istante della vita e ella libertà, bene supremo che tutti garantisce e stimola, attraverso i mezzi di cui dispone o che si procaccerà, dalla libertà di stampa, di parola, di propaganda, di associazioned, di controllo, alle forme molteplici e varie di sistemi rappresentativi e di autogoverno che si conoscono o che si potranno escogitare in avvenire.

9- Quanto all’accusa mossa al liberalismo di agnosticismo e d’insensibilità o indifferenza verso i problemi della vita economica e sociale, a prte le ragioni di natura logica su esposte, allo scopo di mostrane l’inconsistenza varrà qui, per la forza eloquente e intuitiva dei fatti, la constatazione che il popolo italiano ne ha ormai abbastanza di programmi, e che il vero frutto dell’amara esperienza del perido intercorso fra le due grandi guerre sta in questo chiaro e indiscutibile insegnamento: che la facilità d’improvvisare programmi corrisponde alle difficoltà di poterli mantenere, quando non vi sia addirittura la premeditazione di tradirli; e che i programmi, di per sè stessi obbligati a saggiare le opinioni e le condizioni concrete della realtà, e il più delle volte destinati ad essere da essa smentiti o superati, hanno frequentemente il solo scopo di illudere e di guadagnarsi le moltitudini. Ora, quel che importa è il metodo e il costume della vita politica; e specie in questo momento storico, di fronte all’enormità dei problemi generali e particolari che il paese dopo tanta distruzione delle cose e disorientamento delle coscienze si troverà a dover risolvere, conta soprattutto assicurarsi che ciascuno di quei problemi venga considerato, vagliato e approfondito nella sostanza e nelle conseguenze che se ne prevedono, e risolto in un certo modo concreto, piuttosto che affannarsi in enunciative vaghe e generiche e in disegnu di illusoria grandezza e agiatezza.

Napoli, 9 agosto 1943.

I.2 A Roma la vitalità del nuovo liberalismo, i Gruppi di ricostruzione,

       il Movimento democratico liberale e il Movimento liberale italiano 

   Nella citttà di Roma si ha modo di studiare l’evolversi delle diverse forme di attivismo liberale.

    Dal finire del 1942 personalità dell’Italia pre-fascista e giovani elementi dell’azione clandestina si incontrano per sviluppare in agire comune.

   Le personalità di più lunga esperienza lavorano per intercedere presso il re per un cambio netto di indirizzo politico, a tal fine si susseguono appelli, riunioni ed incontri. 

   I giovani uomini si occupano dell’organizzazione dei gruppi regionali, interessati ad un coordinamento unitario. A queste due esperienze farà eco la stampa, diffusa sul territorio svolgendo il ruolo di diffusore del dibattito e dell’azione comune.

   Le prime organizzazioni liberale sono i Gruppi di Ricostruzione. Con questa terminologia nelle diverse regioni, si raccolgono liberali, cattolici liberali e social-riformisti.

   Il Gruppo di Ricostruzione agisce, sopratutto, per far leva sul re per giungere (prima degli avvenimenti del luglio 1943) a liquidare Mussolini e il fascismo, firmando un armistizio con gli Alleati e, poi,una pace separata.

   La Ricostruzione  - Fronte unico della libertà
 è il giornale dei gruppi di Ricostruzione, con un ampia diffusione nella città. Il giornale diretto da Ivanoe Bonomi, ha una impostazione moderata-liberale-monarchica.Vi collaborano Meuccio Ruini, fondatore con Bonomi e Molè del Partito della Democrazia del Lavoro, Vittorio Emanuele Orlando, Marcello Soleri, Tommaso della Torretta, Alberto Bergamini, Alberto Giovannini, Pier Felice Stangoni e Tommaso Monicelli personalità del pre.fascismo.

   Alessandro Casati ha una funzione di rappresentanza
 per l’intero movimento, partecipando alle riunioni dei Comitati delle Opposizioni e in particolare esprime la componente liberale.

   Il 25 luglio in piazza del Popolo, in casa Bergamini, si ritrovano Bonomi, Casati e Della Torretta insieme a De Gasperi, Spataro, Riuni e Gronchi e la prima riunione del C.L.N. si tiene nell’abitazione dell’avvocato Siglienti il 27-28 luglio.

   A casa dell’avvocato Spataro (DC) si tiene il 31 luglio 1943 una delle riunioni del Comitato Nazionale delle correnti antifasciste dove Casati per i liberali insieme ai comunisti è maggiormente disponibile alla collaborazione con il governo del maresciallo Badoglio
.

   Con Casati si avvinano al giornale La Ricostruzione i giovani liberali Leone Cattani, Manlio Lupinacci, Enzo Storoni, Manlio Brosio, Giustino Arpesani, Nicolò Carandini, Mario Ferrara. Nelle sue memorie Bonomi afferma che il giornale divenne il punto di riferimento per chi non si riconosceva con le tesi azioniste e repubblicane de Italia Libera
.
   Nella redazione del “Foro italiano” e negli uffici della Utet e della Rizzoli; nell’abitazione del senatore Bergamini in Piazza del Popolo si svolgono le le riunioni clandestine. Vi partecipavano gli animatori dei gruppi liberali di altre regioni, come il milanese Arpesani e il torinese Coda. Luigi Einaudi, Vittorio Emanuele Orlando, Bortolo Bellotti, il maresciallo Caviglia, Marcello Soleri nei loro passaggi a Roma partecipavano a queste riunioni. 

   I giovani liberali romani intanto formano un loro movimento, il Movimento Democratico Liberale Italiano. Casati è il loro referente, Cattani il loro leader. 

   Il Movimento (M.D.L.) traccia un programma che prefigura una azione partitica.

   Questi giovani si appellano alla collaborazione con quei partiti che sentono la necessità di ristabilire libere istituzioni, con il suffragio universale, le assemblee parlamentari e le amministrazioni locali. Dicono in tal modo di rispondere alle richieste di Giacomo Matteotti, Giovanni Amendola, Don Giovanni Minzoni, dei fratelli Carlo e Nello Rosselli, di Umberto Ceva, e Mario Angeloni 
.

   Si sentono formati nella lotta contro il fascismo e il loro principale scopo è ristabilire le libertà civili. Ma non vogliono ricreare i partiti del prefascismo. 

   Sono liberali - democratici,  con il termine democratico che Croce non amava fosse associato a liberale perchè ritenuto a volte superfluo a volte in antitesi. 

   Ribadiscono di mettere al centro di ogni rivendicazione la libertà e la dignità dell’uomo. Nel passo: “ [...] E con un’opera di severa giustizia – senza spirito di vendetta, ma con inflessibile volontà di punizione dei colpevoli e restituzione del mal tolto – vogliamo restaurato il senso dell’onestà e del dovere perchè siamo convinti che la più salda garanzia della libertà è nel «costume» ancor prima che negli «istituti»
” mostrano come fare politica sia una atto di civiltà. 

   Riconoscono fondamentale la proprietà individuale dei beni d’uso e dei mezzi di produzione. Ritengono però che lo Stato, con opportune regole, si debba sostituire al privato quando non si agisca a benaficio della società. L’iniziativa privata – è detto - non può svolgersi a spese della collettività ed in modo egoisticamente speculativo . 

   Chiara è anche però la diffidenza verso le economie pianificate e le statizzazioni generalizzate lesive della libera iniziativa.

   Un programma sociale moderno: “[...] Riteniamo perciò che sia funzione specifica dello Stato garantire condizioni di lavoro sane e igieniche per tutti, assicurare con opportuna opera legislativa e adatte iniziative la certezza del lavoro ad ognuno; retribuzioni che consentano a chi lavora e alla sua famiglia un tenore di vita corrispondente all’umana dignità nel livello della civiltà moderna; assistenza medica e trattamenti di quiescenza che diano speditamente e effettivamente tranquillità ai lavoratori per i casi di malattia, per l’invalidità, per la vecchiaia 
”.

   I sindacati sono visti come un mezzo di difesa e di autodisciplina delle classi lavoratrici. Lo Stato deve riconoscere i sindacati e dare forza esecutiva ai contratti di lavoro garantendone il rispetto e controllando che allo stesso tempo i sindacati non diventino uno strumento politico di ricatto per la società.

   Il M.D.L. afferma che sia un “ malcostume” qualificare sommariamente i partiti con la dicitura destra e sinistra. 

   “Siamo progressisti, nè conservatori, nè distruttori. Vogliamo in realtà conservare ciò che può essere buono e utile, riformare e abolire ciò che non serve o è dannoso.

[...]Vogliamo il cittadino protetto e potenziato dallo Stato, ma non annullato nello Stato. E vogliamo con tutta sincerità, l’elevazione dei proletari senza confonderla con uno stupido livellamento che sopprima la spinta individuale al progresso.

    Non siamo dunque nè a destra nè a sinistra, siamo decismamente in favore del popolo che non ama nè violenza nè statolatrie”
. 

   I Democartici Liberali sono in polemica con il Partito d’Azione
 e questa è una costante dei Movimenti e poi del Partito, le cause sono rintracciabili dai programmi perchè i liberali pur proponendo riforme propongono un modello di stato di tipo liberale come sarà illustrato nelle pubblicazioni del Movimento Liberale..

   I liberali trovano nelle difesa della libertà e della prassi liberale il loro file ultimo.

   Il terzo esempio di organizzazione liberale, il Movimeno Liberale Italiano svolge la funzione di laboratorio programmatico. Il M.L.I. fa capo a Nicolò Carandini ed Antonio Calvi.

   La futura prima classe dirigente del P.L.I. partecipa a questo movimento che tra il maggio 1943 e il maggio 1944 promuove una serie di studi sulle maggiore questioni italiane.

   I componenti della redazione degli opuscoli sono Leone Cattani, futuro segretario del P.L.I., Niccolò Carandini, Enzo Storoni, Manlio Lupinacci, Manlio Brosio, Carlo Antoni, Guido Carli, Luigi Einaudi, Giovan Battista Rizzo, Umberto Zanotti Bianco, Guiseppe Medici.

   In dieci fascicoli e due quaderni, pubblicati clandestinamente ed in forma anonima, sono enunciati i principi e l’approccio liberale. 

   L’edizione della collana dei fascicoli è diretta da Giovan Battista Rizzo. Sono fatte diverse edizioni a Roma, Venezia, Milano le quali dopo la liberazione della capitale hano la veste di “Quaderni del Partito Liberale Italiano”. 

   Gli opuscoli hanno questo ordine:di publicazioni:

fascicolo n.1 – Primi chiarimenti , di Niccolò Carandini, 1 maggio 1943;

fascicolo n.2 ​ Realtà , di Niccolò Carandini, 15 agosto 1943;

fascicolo n.3 ​ Lineamenti di una politica economica liberale , di Luigi Einaudi, 

                         30 agosto 1943;

fascicolo n.4 ​ Per una federazione economica europea , di Luigi Einaudi, 

                         1 settembre 1943;

fascicolo n.5 ​ Il problema della stampa quotidiana , di Luigi Einaudi, 

                         25 settembre 1943;

fascicolo n.6 ​ Il problema istituzionale , di Giovan Battista Rizzo, 15 ottobre 1943;

fascicolo n.7 ​ Problemi del lavoro , di Leone Cattani, 15 dicembre 1943;

fascicolo n.8 ​ Gli scambi internazionali, la nazionalizzazione delle imprese ed

                          i piani economici , di Guido Carli, 15 gennaio 1944;

fascicolo n.9 ​ L’autonomia regionale , di UmbertoZanotti Bianco, 
                       15 maggio  1944;

fascicolo n. 10 ​ L’agricoltura e i suoi problemi  , di Giuseppe Medici, 

                            30 giugno 1944;
quaderno n. 1 ​ Della Storia d’Italia , di Carlo Antoni, 30 novembre 1943;

quaderno n. 2 ​ Ciò che è vivo e ciò che è morto della dottrina di Carlo Marx , 

                           di Carlo Antoni, 25 gennaio 1944;

   La corrente giovane e progressista stimola la grande famiglia liberale e il prodotto è una ricca documentazione sulle analisi del presente e sulle prospettive future. 

   Nel primo opuscolo della serie Nicolò Carandini mette in evidenza un ideale e un metodo:“Il nostro programma d’azione esclude che gli italiani debbano passivamente attendersi da una minoranza la loro liberazione, perché solo da una consapevole rieducazione del loro carattere e della loro morale, solo da una intima ricostruzione del loro senso civile, essi potranno sperare quella effettiva riabilitazione che farà del loro riscatto una meritata e duratura conquista. Il compito che ci siamo prefìssi è quello di assisterli su questa via. di incitarli ad avere fiducia in se stessi, a riassumere le rinunciate responsabilità, a guardare in faccia la troppo a lungo ricusata realtà, per quanto deludente possa essere, a difendere il loro diritto al compimento di un dovere che non può essere ad altri delegato perché è prerogativa essenziale della loro figura di uomini e di cittadini” 
.

   Le responsabilità degli italiani verso il fascismo sono espresse chiaramente: “ Da ogni parte si sente incitare il popolo italiano alla rivolta contro il "fascismo", quasi che fra fascismo e massa degli italiani vi fosse una riconoscibile separazione. Dove finisce il fascismo e dove cominciano gli italiani? Si abbia almeno il coraggio di riconoscere una verità che deve essere interamente scontata se non vogliamo muovere da un iniziale equivoco che infirmerà il principio stesso del nostro ravvedimento: fatta eccezione per una minoranza di irriducibili oppositori, gli italiani hanno pienamente condiviso col fascismo le responsabilità di questi venti anni di decadenza
”.

   Ogni classe sociale ha le sue responsabilità su cui riflettere – Carandini si chiede: “In tali condizioni chi farà la rivoluzione e contro chi? Forse quell'aristocrazia che ha dimostrato di aver perso ogni ufficio civile[...] accodandosi al fascismo e piegandosi [...]? Oppure quei ceti industriali e finanziari che hanno sovvenzionato l'assalto alle nostre libere istituzioni [...] ? Oppure i ceti culturali che, escluse poche nobilissime eccezioni, non hanno esitato a riparare di fretta nel campo fascista per cogliervi il premio della loro obbedienza? Oppure il grosso di quella borghesia cui non è parso vero di sacrificare alle più grossolane ambizioni il sobrio decoro e il severo prestigio della sua tradizione democratica? O, ancora, quel clero che non si è peritato di salutare nel fascismo il restauratore del principio di autorità e di certe sue aspirazioni temporali [...] ? O, in ultimo, le classi operaie e contadine che hanno riempito dei loro clamori le piazze italiane in tutte le spettacolari adunate fasciste, che hanno colmato i ranghi della milizia e formato il nerbo di quelle manovre di massa su cui il fascismo ha fondato la sua potenza?
”.

   Il M.L.I. sostiene la Monarchia ma nel frangente del 25 luglio le critiche e un senso di disincanto è presente. Nell’opuscolo Realtà, è detto: “ Non abbiamo errato prevedendo che la Monarchia "all'ultima ora utile" si sarebbe fatta giustiziera delle proprie complicità col fascismo. L'ora è venuta e la Monarchia, trascinata dagli eventi, ha fatto appello al suo eccezionale mezzo esecutivo, l'esercito, ha allontanato con freddezza il dittatore, si è indotta a promettere la restituzione delle libertà statutarie. Il contatto che essa ha preso col paese è stato breve, privo di calore, tale da velare nella povertà di un formale atto amministrativo la rinascita della nostra libertà. Ravvedimento tardo, privo di quella luce di sincerità e di quel vigore morale a cui, pure in un estremo gesto, la Corona avrebbe potuto elevarsi con una coraggiosa confessione e una generosa riparazione delle sue colpe.

Comunque, accettiamo i fatti 
”.

   Ma come costante di questo e altri Movimenti ogni decisione di carattere istituzionale deve scaturire dal concorso di tutti gli italiani nel momento in cui sono ripristinate le regole democraticche.

   Il confronto politico si pone sulla analisi della realtà imminente, l’attesa della conclusione dei fatti internazionali coivolgerà la comunità europea proponendo una realtà politico-sociale verso la quale l’Italia dovrà misurarsi.

   Le correnti tra i liberali esistono, “sono varie e contrastanti” ma sono percepite come segno di vitalità. “Ma ricordiamo – scrive Carandini -  che questa varietà di indirizzi non potrà risolversi in una forte unificazione se non a patto che tutte le correnti, dalle più radicali alle più moderate, abbiano modo di far sentire la loro voce ed esercitare la loro influenza nella formazione della nuova regola liberale. Solo a prezzo di questo laborioso concorso il partito liberale di domani potrà contare sulla certa fedeltà e sulla attiva opera di quanti gli avranno prestato una convinta adesione
”.

   Il Movimento,tramite le parole di Carandini vuole propone uno schema indicativo del suo orientamento. Si vuole sia discusso pubblicamente.

   Gli opuscoli favoriscono la discussione su singoli settori e si resta colpiti dall’attualità dei temi e dalle soluzioni che vengono formulate.

   Si parla di Ordinamento federale europeo,con un modello di federazione economica e di un sistema di rappresentanza degli Stati federati. La formazione di un Comitato esecutivo intemazionale con propri compiti e mezzi di azione. Il reclutamento e le funzioni di un’esercito federale.

Sono proposte forme di unificazione doganale, monetaria con banche di emissione, grandi strumneti di comunicazione ( terrestri, aeree, acquee, servizi continentali, poste, telegrafi , telefoni, ecc.).

   L’Ordinamento istituzionale italiano è dibattuto senza una pregiudiziale esclusiva, ma con l’accento posto sulle deficienze della vigente Costituzione e della fondamentale istituzione di una Suprema Corte di garanzia costituzionale.

   Il sistema leglslativo deve vedere la formazione e il funzionamento della rappresentanza nazionale in un sistema monocamerale o pluricamerale con caratteri politici e/o economici , nazionali o regionali.

   Nell’ordinamento amministrativo propongono il decentramento delle funzioni con un impulso da conferire alle autonomie regionali.

   La magistratura deve essere garantita nella sua indipendenza. Deve essere elevato moralmente ed economicamente il magistrato scelto dalla carriera burocratica o dalla classe forense.

   La scuola ha un ruolo di primo piano. Anche per gli insegnanti si deve operare per una elevazione morale ed economica. I sistemi scolastici vanno ridefiniti e l’insegnamento della storia e della politica va aperto ad una mentalità antinazionalistica e paneuropea.Le scuole elementari devono raggiungere i più piccoli centri abitati, per soddisfare il diritto allo studio, in modo gratuito ed obbligatorio. Si parla di elevazione dell’età per l’istruzione obbligatoria e di favorire la produzione di borse di studio, sussidi, esenzioni dalle tase per i meritevoli.

   Nel sistema economico c’è il sotegno alla libera iniziativa con il rispetto dei diritti del lavoratore. Si discute della compartecipazione degli operai al godimento dei risultati del lavoro.intervento dello Stato per pubblica utilità di imprese e servizi. 

   Si vuole sostenere la libertà sindacale e la previdenza sociale. Va attuata una politica di lavori pubblici e di assorbimento dela disoccupazione.

   Va ripensato un criterio nuovo di imposizione fiscale ed evitata la svalutazione della moneta nel momento attuale.

   Grande cura è prestata al sistema dei mezzi d’informazione,volendo garantire l’indipendenza e l’influenza dello Stato o di gruppi finanziari.

   Per i liberali l’Ordinamento dei rapporti tra Stato e Chiesa, definito in base ai trattati conclusisi durante il fascismo, va opportunamente ridiscusso. 

Nel saggio I nostri principi Giovan Battista Rizzo
 afferma che loro sono liberali progressisti. I rappresentanti del pensiero liberale hanno dovuto, durante il fascismo, esaminare i loro errori per comprendere le cause da cui è nato il fascismo. Ora il partito ha una maggioranza di nuove leve che sentono forte “la necessità di un rinnovamento liberale in tutti i campi della vita nazionale”
.
   Nel loro concetto di Stato Liberale che vogliono ricostituire si vede la consapevolezza della realtà storica. 

“Lo stato liberale, che presuppone necessariamente una lotta di due o più partiti che può essere risoluta in una sempre nuova sintesi, è perfettamente in grado di conciliare, ed ha storicamente conciliato il principio democratico e quello liberale, il principio di autorità è quello di libertà, le esigenze della collettività ed i diritti dell'individuo. Ed esso più specificatamente permette la realizzazione della giustizia sociale nel senso [...] di una soluzione di concreti problemi sociali rispondenti ad esigenze variabili nel tempo”
.

   L’antitotalitarismo è cardine dello Stato liberale perchè la legittimazione di chi ha il potere è soggetta all’opinione pubblica. “Entro siffatto tipo di stato, la lotta pacifica per la conquista del potere, e la risoluzione dei contrasti sociali ed economici in una più spiritualizzata lotta politica, tendono a permettere la ordinata convivenza ed il contemperamento di tutte le esigenze sociali ed individuali”
.

   Il tema del nodo istituzionale non è sentito come prioritario: “La migliore forma di governo è quella che meglio si adatta ad un dato popolo in un data momento storico. E sembra quasi una banalità l'affermare che vi possono essere pessime repubbliche come pessime monarchie, e che la forma repubblicana ha almeno bisogno di un aggettivo che ulteriormente la qualifichi come parlamentare, presidenziale e cosi via, se non si vuole invocare la repubblica del signor Hitler e dei suoi malaugurati imitatori”
.

Il quesito sul regime istituzionale è posto il rapporto alla preparzione del popolo italiano: “ La questione si riduce quindi a vedere concretamente se oggi al popolo italiano si adatti meglio l'una o l'altra forma di governo. Ed essa va risoluta in base ai vantaggi attuali o sperati che possano derivare al Paese dal mantenimento di una forma monarchica o dalla adozione della forma repubblicana. Profilata in tali senso  la questione, bisogna necessariamente affrontare il duplice problema politico delle responsabilità storiche dell'attuale monarca rispetto al fascismo e se tali responsabilità storiche abbiano intaccato lo stesso principio monarchico e gli abbiano tolto ogni possibilità di riaffermazione anche sotto una nuova veste”
.

La propensione verso la scelta monarchica degli esponenti del partito non è priva di critiche al sovrano e al luogotente. Da parte liberale è l’istituto in se che potrebbe offrire maggiori garanzie rispetto alla Repubblica, anche per la mancanza di educazione civica degli italiani.

“Esiste, nel nostro partito, un comune riconoscimento che anche la monarchia abbia mancato al suo compito storico di difesa delle libertà fondamentali ed una comune richiesta che un atto di abdicazione dia comunque alla Corona un nuovo titolare, che attui un netto distacco degli errori passati. Ma parecchi di noi si spingono oltre, e ritengono che lo stesso istituto monarchico sia stato ormai talmente compromesso e screditato da non potersi più riabilitare agli occhi degli Italiani e da non essere quindi in grado di giovare ai supremi interessi del Paese.

Altri, invece, mettono in rilievo che l'iniziativa regia (pure approfittando dello slato di collasso in cui era entrato il fascismo in seguito alle irreparabili sconfitte militari) ha accelerato un trapasso che nessuna rivoluzione popolare aveva provocato o poteva provocare e fanno ancora credito ad una monarchia la quale, decisamente demolendo l'edificio fascista innalzato con la sua complicità, dia veramente la sensazione di avere capito il significato degli eventi e faccia onorevole ammenda del passato. Essi, insomma, sono dubbiosi sul punto che un reggimento repubblicano, che richiede una alta educazione politica, possa oggi convenire agli italiani che nel ventennio di dittatura politica fascista hanno perduto la stessa nozione dei veri doveri civici”
.

Ma la volontà del popolo è sovrana, a lui spetta la scelta della forma di governo.

   Nell’immediato è la formazione di un governo straordinario, che  comprenda i maggiori rappresentanti delle attuali correnti politiche, che deve reggere il Paese ed affrontare i gravi problemi bellici prima della consultazione popolare referendaria. 

la discontinuità con il passato è evidente per Leone Cattani nel suo Problemi del lavoro. Le accuse di conservatorismo vengono confutate dalla critica a un certo tipo di liberali del periodo prefascista. “Nel decennio che precedette il fascismo, la confusione che una lunga politica di trasformismo e di compromessi aveva generato nella vita politica italiana svalutò, agli occhi dei più, il liberalismo italiano spesso rappresentato da uomini che la veste liberale usavano esclusivamente a fini elettorali per designarsi sostenitori di governo. Si dissero liberali, in alcuni casi, uomini di scarsissimo valore politico che non solo non sentivano l'alito progressista del liberalismo, ma molto spesso non avrebbero potuto onorare degnamente nemmeno un partito conservatore modernamente inteso” 
. 

Il nuovo indirizzo partitico è il prodotto di una consapevolezza presente : “Maestri e politici di valore che contrastarono questa degenerazione del liberalismo non riuscirono del tutto allo scopo per la mancanza di una moderna e vigorosa organizzazione del partito liberale, viziato da clientele e personalismi e troppo spesso manovrato da una corruttrice politica governativa”
.

   Il Comitato di Liberazione Nazionale di Roma, presieduto da Bonomi, il 2 agosto, vota un ordine del giorno che chiede la cessazione della guerra e afferma che il C.L.N. è espressione della volontà popolare. La delegazione del PLI in quella sede è rappresentata da Casati.

   Nei locali del Giornale d’Italia ,il 4 agosto 1943,si svolge la prima assemblea dei gruppi liberali. Partecipano esponenti dei tre Movimenti e scaturiscono due mozioni, quella dei giovani da Carandini a Calvi, che sostiene l’impossibilità morale ad accettare incarichi nel governo Badoglio. L’altra  di collobarazione sostenuta da Soleri nonostamte il governo continui nella guerra .“ Le discussioni proseguirono nei due gironi successivi, giungendo alla conclusione che si sarebbero esaminati volta per volta gli argomenti da affrontare e di affiancare a Casati, nel corso delle riunioni del Comitato, i rappresentanti della varie tendenze”
:

   Intanto il 18 agosto 1943 esce a Roma il primo numero dell’organo ufficiale del PLI , Il Risorgimento Liberale  diretto da Cattani e poi da Mario Pannunzio a cui collaborano sopratutto gli esponenti romani, Calvi,Ferrara, Libonati,.Gentile.

ALLEGATO 1
Trascrizione completa* :

COS’E’ CHE VUOLE IL MOVIMENTO

DEMOCRATICO ITALIANO

    Per quanto persuasi della ragione e rispettosi dell’opera politica dei vecchi partiti liberali e democratici ( per molti di essi conclusasi nella gloriosa se pur sfortunata lotta contro la tirannia fascista)noi non ricostruiamo nessuno dei vecchi partiti pre-fascisti.

    Quasi tutti giovani, e anche giovanisimi, non abbiamo sulle nostre spalle responsabilità del passato; non intendiamo neppure usurpare gli onori; ma di tutto vogliamo tener conto.

    Molti di noi – ancora ventenni – hanno partecipato all’estrema difesa della libertà in Italia; hanno continuato con fede la lotta in tutti questi anni con dignità, con fermezza, senza timori, lavorando, studiando, sottoponendo a un continuo esame critico gli avvenimenti in Italia e fuori d’Italia.

    Così è nato il movimento democratico italiano, nuova democrazia sorta spontaneamente nei govani alle cui vene i valori essenziali liberali e democratici si sono trasfusi dall’antica tradizione senza artificio; sono come risorti quale esigenza nuova ed attuale e si sono naturalmente adeguati ai tempi e alle esigenze moderne.

    Nella vicenda degli ultimi decenni i valori morali e spirituali hanno ripreso il loro posto; hanno riguadagnato i loro titoli di nobiltà. L’ondata materialista che sommerse i nostri padri si è dissolta; l’individualismo crudo alla Bentham così come il materialismo storico di marx non dominano più i nostri spiriti assetati di libertà e di giustizia “umane” non “meccaniche”. Per questa stessa sete di libertà e giustizia “umane” ogni concezione statolatrica ci trova diffidenti e ostili. Non vogliamo teocrazie nè confessionali nè laiche, ma uno stato che serva agli uomini senza asservirli.

    Sulla vitalità e attualità delle nostre idee, affermatesi per spontaneo travaglio e contro ogni avversità in questi venti anni di dittatura, non abbiamo dubbi.

    Sentiamo che esse rappresentano l’esigenza, più o meno consapevole, di quasi tutti gli italiani, e di quelli che hanno saputo e potuto tenersi fuori della dittatura, e di quelli la cui dignità è stata mortificata nelle organizzazioni del regime.

----------------------------------------------

    Noi crediamo che la libertà sia condizione e primncipio della vita morale e ripudiamo come “inumana” ogni concezione politica che, con le sue teorie e con la sua pratica, la neghi.

    Fiduciosi nel progresso, ma convinti che l’umanità deve guadagnarselo giorno per giorno, noi crediamo che esso non possa veramente e durevolmente verificarsinse non quando è frutto di persuasione e di libera conquista da parte degli uomni.

    Affermiamo perciò che la lotta politica, secondo il metodo liberale, è una sana necessità per ogni paese che voglia garantirsi un prospero avvenire.

    L’esperienza ci ha insegnato che ogni regime di compromessi ( anche se più comodo per i governanti) assicura in definitiva al paese assai meno stabilità e costa – non solo in denaro – molto di più di un regime di lotta politica per aspra e incocludente che possa sembrare.

    Occorre però. perchè la lotta politica sia una sana vicenda di sviluppo e nom degeneri in una nuova dittatura o in una rissa di fazioni, che i partiti siano diversi e sinceri.

    Essi devono rispondere a concrete e sinceri bisogni spiituali e materiali.

    Non importa che siano soltanto due o che siano molteplici. Il famoso e troppo citato – e non più attuale – avvicendamento dei due partiti inglesi, non ha maggior valore dell’avvicendamento di maggioranze di volta in volta formatesi per raggruppamento dei partiti sui problemi che man mano si presentano.

    Essenziale invece, per la sincerità e fecondità della lotta politica, è che i partiti siano veritieri nella loro costituzione e nella loro lotta, senza equivoci, senza personalismi, senza clientele e senza “ furberie”.

    In questo spirito abbiamo enunciato le nostre direttive senza preoccuparci di slogan elettorali, di accuse di particolarismo, di incomprensioni o di chi pretende da noi facoltà divinatorie che non abbiamo, esigerebbe programmi dettagliati per l’avvenire anche più lontano mentre le condizioni attuali dell’Italia non ne consentono nenache per il più prossimo.

---------------------------------------

    Siamo liberali – democratici e con questo intendiamo che poniamo al centro di ogni rivendicazione e come segno distintivo di legittimità di ogni attività privata e pubblica. la dignità e libertà dell’uomo;
    che non consente limitazioni nè prvilegi di raza, di sesso, di nazionalità, di religione, di casta, di classe;

    che esige la possibilità per chiunque di esercitare e sviluppare le proprie facoltà intellettuali e morali mediante lo studio e il lavoro liberamente scelto ed esercitato con pari possibilità per tutti e in condizioni di vita sane e decorose;

    che ripudia ogni violenta sopaffazione di minoranze faziose sulla maggioranza dei cittadini e impone d’altra parte alla maggioranza al potere il rispetto della coscienza e del parere delle minoranze.

    Vogliamo perciò anzitutto libere istituzioni e vogliamo che esse siano saldamente difese perchè non si precipiti da una dittatura all’altra.

    Un nuovo assetto costituzionale che restituisca e garantisca libertà al Paese non è e non può essere il solo programma di un partito nè opera di un solo partito.
    Esso deve essere il risultato della collaborazione e del patto di tutte le forze politiche operanti nel paese e che accettino lealmente e sinceramente il metodo della libertà.

    In collaborazione con questi partiti vogliamo anzitutto ristibilite le libertà civili e politiche realizzando queste ultime attraverso il suffragio popolare, le assemblee parlamentari, le libere amministrazioni locali.

    Vogliamo così placata l’esigenza di matteotti, don Minzoni, Amendola, dei fratelli Rosseilli, di Ceva, di Angeloni e di tutti i martiri della libertà. E con un’opera di severa giustizia – senza spirito di vendetta, ma con inflessibile volontà di punizione dei colpevoli e restituzione del mal tolto – vogliamo restaurato il senso dell’onestà e del dovere perchè siamo convinti che la più salda garanzia della libertà è nel “costume” ancor prima che negli “istituti”.

    E ci accingiremo poi alla nostra fatica per l’elevazione degli umili, per il miglioramento di tutti, nello spirito e per i fini enunciati nel nostro programma, senza dare illusioni miracolistiche, senza demagogia, senza timori.

    Riteniamo legittima la proprietà individuale non solo dei beni d’uso, ma anche dei mezzi di produzione sanamente adoperati e crediamo nelle funzioni morali e nell’utilità sociale dell’iniziativa privata. Ma non ammettiamo gli abusi di un individualismo egoistico e senza freni.
    Crediamo che lo Stato con opportune norme, con il controllo e persino, quando occorre, sostituendosi al privato, abbia il dovere di curare che i mezzi di produzione siano usati in modo socialmente utile e senza ledere l’altrui libertà e dignità; crediamo che l’iniziativa privata non possa svolgersi a spese della collettività e ad esclusivo profitto di alcuni; crediamo che le iniziative non produttive, ma di pura speculazione, debbano essere stroncate, se dannose, strettamente sorvegliate o statizzate, se rispondono ad un’esigenza insopprimibile.

    Diffidiamo invece delle statizzazioni programmatiche e generalizzate che sbarrano la via agli intraprendenti e agli onesti ed aprono la gara degli intriganti introducendo ogni specie di abuso, minando con la corruzione ogni fondamento di vera libertà.

    Diffidiamo nello stesso modo delle economie programmate delle quali abbiamo avuto sufficiente saggio in regime fascista e in tempo di guerra con l’accumularsi di dazi protettori, di situazioni di monopolio, di contingentamenti e ammassi e col vorticoso girare a vuoto di un enorme meccanismo parassitario in cui si moltiplicano uffici, funzionari, autorizzazioni e , a valanga, i moduli e le inutili scartoffie.

    Crediamo che l’interesse e il profitto non possano nè debbano costituire l’unico mezzo di determinazione delle condizioni di lavoro e delle retribuzioni, ma che una preoccupazione di giustizia e di rispetto alla dignità umana debba presiedere a regolare le une e le altre.

    Ritteniamo perciò che sia funzione specifica dello Stato garantire condizioni di lavoro sane e igieniche per tutti, assicurare con opportuna opera legislativa e adatte iniziative la certezza del lavoro ad ognuno; retribuzioni che consentano a chi lavora e alla sua famiglia un tenore di vita corrispondente all’umana dignità nel livello della civiltà moderna; assistenza medica e trattamenti di quiescenza che diano speditamente e effettivamente tranquillità ai lavoratori per i casi di malattia, per l’invalidità, per la vecchiaia.

    Riteniamo le libere organizzazioni sindacali dei lavoratori ottimo e legittimo mezzo di elevazione, di difesa e di autodisciplina delle classi lavoratrici. Lo Stato, riconoscendole, deve soccorrerele dando forza esecutiva ai patti di lavoro e garantendone il rispetto; dovrà pure controllare che esse – come nessun’altra società particolare, non diventino strumento politico di ricatto contro la collettività.

    Vogliamo infine che la doverosa difesa degli interessi di categoria non significhi distacco tra gli uomimi di differente occupazione e che sia finita con l’artificiosa terminologia e psicologia classista che nega la fratellanza umana.

    A tali scopi riteniamo essenzaile l’opera educativa che è dovere di tutti, soprattutto di quelli che più sanno e di quelli che dirigono spiritualmente, culturalmente e politicamente, che devono senza stancarsi illuminare gli altri con verità, con pazienza, senza orgoglio, con la loro stessa pratica di vita e senza mercanteggiare un chiuso sapere. E’ compito soprattutto della scuola che vogliamo restituita a serietà e che vogliamo lo Stato garantisca idonea a dare a tutti adeguata cultura per un vivere civile e accessibile a tutti i meritevoli anche nei gradi superiori.

--------------------------------------

    Ripudiamo il malcostume di qualificare sommariamente i partiti con la vieta terminologia di destra e sinistra. 

    Siamo progressisti, nè conservatori, nè distruttori. Vogliamo in realtà conservare ciò che può essere buono e utile, riformare e abolire ciò che non serve o è dannoso.

    Non accettiamo i metodi della forza. Se la lotta politica si può condurre “col rompere le teste o col contarle” noi siamo, senza possibilità di dubbio, per il secondo sistema.

    Vogliamo il cittadino protetto e potenziato dallo Stato, ma non annullato nello Stato.

    E vogliamo con tutta sincerità, l’elevazione dei proletari senza confonderla con uno stupido livellamento che sopprima la spinta individuale al progresso.

    Non siamo dunque nè a destra nè a sinistra, siamo decismamente in favore del popolo che non ama nè violenza nè statolatrie.

*Nelle due copie delle stesso documento, contenute nella Carte Cattani ,si hanno due intestazioni diverse : Cos’è che vuole il Movimento Democratico Italiano – il primo, e l’altro -  Cos’è che vuole la Democrazia Liberale Italiana.

Entrambe fanno riferimento al Movimento Democratico Liberale di Roma.

ALLEGATO 2
Trascrizione completa :

Fascicolo n. 1 del Movimento Liberale italiano,

stampato a Roma il 1 maggio 1943

PRIMI CHIARIMENTI

 di Niccolò Carandini

Presentazione

Siamo dei liberali e non sentiamo alcun bisogno di correggere questa nostra qualifica con aggettivi di accentuazione verso tendenze e graduazioni di colore che potrebbero prometterci, convenendo ad un meglio avveduto calcolo politico, più vasti e immediati consensi. Un simile adattamento non manca di esserci consigliato da chi si preoccupa del favore che potremo incontrare. Ma il consiglio è respinto perche qualsiasi specificazione del concetto di "liberalismo" toglierebbe a questo, che non è transitorio metodo politico ma perenne concezione morale, tutta la sua originalità e la sua forza. Le quali risiedono appunto nella lineare semplicità e nel carattere universale, e quindi non condizionabile a criteri particolari, del suo principio e del suo fine: la libertà. In qualunque tempo, in qualunque caso non possiamo operare utilmente che realizzando per intero noi stessi, essendo cioè dei liberali puri e semplici.

Non siamo degli entusiasti guadagnati da una nuova rivelazione. Apparteniamo ad una matura e provata generazione che. avendo conosciuto la libertà quando questo bene supremo era il naturale compagno e l'esigenza essenziale della vita, ha dovuto poi assistere al suo ripudio operato dalla improvvisazione di una fazione irragionevole e impreparata, sostenuto dalla interessata complicità dei ceti cui spettava il comando del paese, accettato con indifferenza dalle masse. Apparteniamo, più precisamente, al gruppo dei superstiti e continuatori di quel risoluto movimento antifascista che, attivato ai suoi esordi dai più sani e responsabili elementi di tutti i partiti politici italiani, avrebbe potuto aver ragione delle pretese dittatoriali se non fosse stato tradito dalla affrettata diserzione e dalla ostilità della maggioranza di tutte indistintamente le classi sociali, per timore o per profitto coalizzate a favore della repressione.

In quella lotta ineguale, a cui si deve storicamente richiamare qualsiasi movimento futuro di riscossa, il liberalismo ha portato un contributo che, per altezza di intenti, per vigore di azione, per irriducibile intransigenza ideologica, gli conferisce titolo da considerarsi il campione di una protesta morale e di una resistenza politica che portano la sua indelebile impronta. Se la teoria e il metodo fascista hanno tratto a prestito dalle più disparate ideologie comuniste, socialiste, conservatrici, la curiosa varietà delle loro concezioni e dei loro istituti nei quali la esaltazione totalitaria dello Stato e la mascheratura corporativa delle sopravvivenze parlamentari, l'organizzazione sindacale del lavoro e la protezione capitalistica, la pretesa egualitaria e il privilegio gerarchico, la prevenzione antiborghese e le riesumazioni aristocratiche si sono contraddittoriamente incontrati; se nei confronti delle diverse formazioni politiche che tali crediti hanno vantato, il fascismo ha avuto atteggiamenti di indulgenza e di possibile intesa, nulla esso ha potuto dividere con il liberalismo, nel quale ha dovuto ravvisare l'antitesi integrale ai suoi fini ideologici ed i suoi sistemi politici.

L'eco di questo dissenso insanabile si è alzato alto e chiaro sulla Nazione nei grigi esordi della nostra servitù, dalle vigorose opposizioni del Senato e della Camera condotte da uomini di altezza morale inarrivata, dalle campagne dei massimi organi della stampa politica, dalle ferme manifestazioni del mondo culturale, dalla commossa protesta dei Combattenti e di una opinione pubblica non ancora spenta sotto le intimidazioni e gli allettamenti di un dispotismo determinato ad imporsi senza esclusione di mezzi.

Vennero per noi i tempi più oscuri, gli anni in cui la maggioranza degli italiani disorientati da una propaganda ossessionante, illusi di una prosperità che si alimentava a spese di un risparmio nazionale accumulato in mezzo secolo di operosità e di buona amministrazione, ammirati di un ordine e di una concordia sociale che si sostenevano a detrimento ed a mortificazione di ogni più elementare dignità del carattere e indipendenza del pensiero, attratti da una utopistica promessa di grandezza, credettero di assistere al miracolo di un portentoso rinnovamento delle loro sorti. Noi non abbiamo fatto il minimo credito a queste apparenze e abbiamo continuato a contare unicamente sulla nostra ragione. Siamo rimasti così degli isolati. Nel generale sfacelo delle coscienze, nella volontaria sottomissione a un acclamato dispotismo, che hanno accompagnato il declino delle ultime attive difese delle nostre libertà, di fronte al venir meno di ogni costituzionale tutela delle nostre prero​gative di cittadini di pieno diritto, che avevamo infelicemente difeso, ci siamo rifiutati di prendere alto della loro cancellazione e abbiamo guardato all'avvenire traendo dalla serena certezza di una reazione, la forza di attendere e di prepararne l'avvento.

Confusi a una massa sorda e ostile ad ogni richiamo, abbiamo così consumato questi venti anni di incomprensione, di delusione, di tristezza, come stranieri nel nostro paese, procedendo di giorno in giorno contro corrente, assistendo con amarezza e presaga ansietà agli effimeri successi dell'errore fondamentale a cui tutta la vita della nazione ubbidiva, offesi da tutto quanto era comunemente esaltato, solidali con tutto quanto era comunemente deprecato. Abbiamo imparato a vigilare con spregiudicata obbiettività per la pre​servazione di un patrimonio ideale e di una consuetudine civile che, nella generale disconoscenza, si facevano per noi più certi, più essenziali più degni di essere difesi.

Dal giorno della nostra totale sconfitta, gli italiani ci hanno dimenticati, illudendosi di averci sorpassati. Pure, noi abbiamo continuato a vivere, a operare, ad attendere. Molti dei nostri hanno subito con fermezza pene severe. Le loro durissime sofferenze, ignorate o indifferenti nella nuova "Italia felix" hanno rafforzata la nostra determinazione. Pochi hanno preferito esulare. La loro lontananza non ha allentato i legami ideali della nostra solidarietà. Alcuni fra i nostri maggiori capi e maestri hanno conchiuso la loro vita esemplare senza il conforto di un segno di riscossa. La loro ricchezza spirituale continua a ispirarci chiarezza e coraggio, come la loro presenza ci ispi​rava fiducia e vigore. In maggioranza abbiamo potuto attraversare questo tempo ingrato, che è gran parte della nostra vita, senza allontanarci dal nostro paese, ma continuando a servirlo con il nostro lavoro di fedeltà, osservando da vicino i nostri avversari, arricchendoci di esperienza, compiendo la nostra preparazione per il compito di rigenerazione nazionale che sta in cima ad ogni nostro pensiero. Limitandoci all'esercizio delle attività private non soggette alla contaminazione politica, e quando ciò non è stato possibile attenendoci alla fredda esecuzione dei doveri derivanti dai nostri uffici, ci è stato possibile conservare la nostra libertà interiore e mantenere intero il nostro rifiuto ad una concezione di vita ripugnante al nostro carattere ed alla nostra convinzione.

Ma il nostro non è stato un puro atteggiamento di resistenza. Non abbiamo cessato di manifestare apertamente il nostro pensiero e di esercitare la attiva difesa dei nostri principi con assidua opera di propaganda, assumendo una posizione ed una qualifica antifascista di cui rivendicavamo il vanto ed accettavamo le conseguenze e i rischi. Non abbiamo quindi avuto bisogno di organizzarci segretamente perché la nostra natura e la nostra dottrina ci fanno inadatti ad ogni metodo di azione che non si fondi su una aperta manifestazione di intenti e non si affidi a un dignitoso sistema di lotta politica. Non vi è nulla per noi di più umiliante del carattere anonimo che questi fogli devono avere, del segreto in cui avviene la loro redazione e avverrà la loro divulgazione. Il fatto che dobbiamo adattarci a queste miserabili cautele è il segno dei tempi, è la misura degli effetti di un sistema che fa dell'uso della ragione reato politico e della manifestazione del dissenso delitto di lesa patria. Ma se a questa necessità dobbiamo piegarci, pure ci è di conforto il solo atto di rompere un lungo silenzio per una franca manifestazione del nostro pensiero, intesa a far sì che, tanto l'aspettazione dell'opinione pubblica a cui ci indirizziamo, quanto il sospetto dei poteri costituiti che si disporranno a reprimerci, siano in chiaro sui nostri propositi e sulla nostra determinazione ad attuarli.

Il nostro programma di azione esclude che gli italiani debbano passivamente attendersi da una minoranza la loro liberazione, perché solo da una consapevole rieducazione del loro carattere e della loro morale, solo da una intima ricostruzione del loro senso civile, essi potranno sperare quella effettiva riabilitazione che farà del loro riscatto una meritata e duratura conquista. Il compito che ci siamo prefìssi è quello di assisterli su questa via. di incitarli ad avere fiducia in se stessi, a riassumere le rinunciate responsabilità, a guardare in faccia la troppo a lungo ricusata realtà, per quanto deludente possa essere, a difendere il loro diritto al compimento di un dovere che non può essere ad altri delegato perché è prerogativa essenziale della loro figura di uomini e di cittadini.

Questa concezione del nostro compito esclude implicitamente qualsiasi pretesa di arrogarci una partigiana posizione di priorità nel futuro governo della cosa pubblica. Questo sia ben chiaro. Vi sono, è vero, partiti che aspirano con sorprendente sicurezza ad assumere in appalto esclusivo la salvezza immediata e la futura riorganizzazione del paese, e sono quelli che si insinuano nella opinione pubblica disorientata con un programma di riforme bello e fatto, che lusinga le masse proponendosi di affrontare e risolvere problemi d'assalto. Non è questo il nostro caso. Noi non possediamo un programma toccasana per tutti i problemi economici, sociali, politici, nazionali e internazionali, che il nuovo mondo ancora nasconde e non paleserà prima che sia maturata la crisi in cui la guerra dovrà risolversi. Noi crediamo che nessuno possa seriamente prevedere da quali esigenze e possibilità dovrà sorgere questo che intuitivamente chiamiamo "nuovo ordine", appunto perché abbiamo coscienza della essenziale novità a cui dovranno essere ispirati i suoi ordinamenti. Chi trascura questa sostanziale riserva nella elaborazione dei suoi piani, inganna inconsciamente se stesso e quelli cui vuole persuadere fiducia. Noi ci rifiutiamo a questa facilità perché sappiamo che le incognite dell'avvenire sono più grandi della nostra ragione e della nostra immaginazione.

Ripetiamo: una crisi umana quale è quella che attende noi e il mondo non può essere superata per opera dì una minoranza per quanto ambiziosa e ardita. La sola via per opporre alle difficoltà del futuro una sufficiente massa di resistenza e di iniziativa è quel che conduce ad attingere nel profondo degli strati sociali la vastità che un simile movimento deve avere per risolversi in una costruttiva impresa. Noi non chiediamo, in realtà, di meglio che confonderci finalmente in una ricostituita e parificata unità di spiriti che rimetta sullo stesso piano di responsabilità e di diritto tutti gli italiani. Dobbiamo però precisare che questa fusione non potrà avvenire come effetto di una superficiale riconciliazione, ma a prezzo di un profondo ravvedimento operato nello spirito collettivo, il quale ci consenta di parlare un linguaggio da tutti inteso e di collaborare al servizio di un ideale di libertà fortemente e sinceramente sentito.

Verso le forme istituzionali e gli orientamenti politici e sociali, che questa libertà potrà generare non abbiamo pregiudiziali assolute, a condizione che essi siano tali da promuoverla a loro volta e garantirla. Noi non siamo certo degli estremisti di proposito, ma la concezione morale che sta a fondo del nostro ideale politico non pone limiti al raggiungimento di una maggiore giustizia. Noi non siamo dei conservatori di proposito, ma rivendichiamo il diritto alla difesa di tutte le conquiste che il passato ci lega come risultato di una esperienza a cui riconosciamo il merito di aver generato il nostro progresso e sulle cui provate basi contiamo che una maggiore giustizia possa essere saldamente fondata. Con questa eccezione sola: che per noi la libertà è di una non fallace giustizia condizione e parte essenziale.
Venendo a più immediato argomento, dichiariamo che non miriamo, per ora. alla ricostruzione di quel "partito liberale" che dovrà pur riprendere un giorno il suo posto nella rinnovata funzione di una sana politica italiana. Non miriamo di proposito a questa ricostruzione, perché nella attuale fase preparatoria alla reazione riparatrice che alfine si annuncia, deploriamo il frazionamento e la dispersione di forze che derivano dalle esigenze di un sistema di partiti politici variamente graduati i quali, anziché promuovere un indirizzo unitario verso il preliminare ripristino della libertà, contribuiscono ad accentuare i dissensi su problemi secondari, fomentano le gare individuali, conducono ad una concorrenza di programmi che si risolve in un continuo superamento di compiacenze verso il favore popolare e quindi in un pericoloso allontanamento dalla realtà. Noi desideriamo rinunciare deliberatamente ad una nostra immediata affermazione di parte, perché quello che ci preme è di affrettare, in collaborazione con tutti gli spiriti liberi di qualunque provenienza e colore, quel movimento verso la emancipazione spirituale e politica del paese che deve essere il solo motivo del giorno, come è stato il solo pensiero che ci ha guidati e sostenuti in venti anni di umiliata esistenza.
In questa aspirazione a una maggiore concordia di animi e di intenti, in questa rinuncia alle opposizioni dottrinarie che pure dovranno utilmente dividerci il giorno in cui la nostra vita sarà restituita all'antico decoro, dobbiamo ravvisare il nostro immediato dovere. Per quanto ci riguarda, questo è il nostro proposito. Esso ci pare degno e capace di ispirare un universale movimento al quale sono chiamati a convergere i consensi di tutti i partiti che non facciano della mortificazione della personalità umana la loro istanza pregiudiziale.
Sappiamo che la libertà, una volta conquistata, non avrà in sé il potere di influire sulla soluzione dei nostri problemi, se non come premessa al pieno sviluppo del nostro senso di responsabilità e delle nostre capacità di autodeterminazione. Essa potrà essere ristabilita in un giorno, ma la capacità di utilizzarla non si improvvisa; è frutto di una preparazione, di un allenamento, di una formazione mentale che solo una lunga consuetudine di indipendenza può generare. Prima che questa attitudine sia acquistata si possono compiere grandi errori, ma non si devono compiere irreparabili errori. Ora, non vi è provenienza peggiore per entrare nella libertà che quella di una dittatura lungamente accettata. Nel caso nostro, dopo quasi un quarto di secolo di rinuncia alla critica, di abdicazione della volontà, di ripiegamento del carattere, di o/io della personalità individuale, la preparazione all'uso della libertà può dirvi nulla. Vana risulterà quindi la sua conquista politica, se non sarà accompagnata da una seria introduzione spirituale che consenta di amministrare fin da principio oculatamente, senza preconcette avarizie ma senza deleteri sperperi, questa nuova ricchezza, la sola ricchezza che ci troveremo fra le mani il giorno in cui usciremo finalmente da questo smarrimento nella forte atmosfera della realtà.

Da quanto abbiamo detto risulta quindi chiaro il nostro atteggiamento di diffidenza verso tutte le affrettate progettazioni ispirate a quella tecnica sociale e politica di cui è ricca la nostra superficiale inventiva e, per contro, di piena confidenza nel valore preminente di quella educazione spirituale di cui è estremamente povera e noncurante la nostra preparazione. Fermi in questo convincimento, non possiamo concepire una azione politica che non proceda da un coraggioso esame di coscienza e non si risolva in una precisa definizione dei nostri individuali difetti e delle correzioni che meritano.

In questo senso, i chiarimenti che seguiranno vorrebbero fornire un primo orientamento a quella opinione media italiana che ancora ondeggia confusamente, come una pigra marea, fra le ultime acquiescenze alla osservanza fascista e le sorgenti aspirazioni a un rinnovamento di cui avverte con inquietudine il preannuncio, senza distinguere ancora la vera natura e la imperativa necessità. Essi sono contemporaneamente diretti ad incontrare le correnti politiche di minoranza che fanno capo a tutti i movimenti di libertà da cui è commosso il più sensibile pensiero italiano. Vogliano essi, questi compagni di fede, farci credito, per quanta li riguarda, della nostra intenzione che non è di polemizzare per un ambizioso desiderio di differenziarci, ma più propriamente di discutere l'impostazione dei problemi che in comune ci interessano, per giungere ad una immediata e operante intesa capace di unificare, con le nostre convinzioni, le nostre forze. Non dubitiamo che essi sapranno apprezzare la sincerità con cui vogliamo qui porre i termini dì un consenso che vuol sorgere da quel rinnovato uso della libera discussione a cui il presente dibattito di idee si propone di dar principio.

Quale linguaggio
Abbiamo letto con attenzione i diversi fogli clandestini che vanno diffondendosi come espressione di un indirizzo generale il quale per la sua premessa libertaria, per le origini ideologiche ed i precedenti politici a cui si richiama, può essere da noi sostanzialmente condiviso. Vogliamo dare ai loro autori una prova concreta della nostra solidarietà intervenendo immediatamente con una netta precisazione dei punti di vista secondo cui vengono da parte nostra considerati gli stessi problemi morali e le stesse pratiche e finalità. Consideriamo questo un doveroso apporto di chiarezza.

Entriamo dunque in argomento:
Abbiamo detto che per lo scopo immediato della conquista della libertà siamo disposti a dare, senza riserve, il nostro concorso a chiunque si proponga non di raggiungerla ai suoi fini particolari, che potrebbero anche essere in definitiva liberticidi, ma di instaurarla stabilmente a generale beneficio. Su questo punto non abbiamo altro da aggiungere.

Abbiamo però osservato che una simile riconquista implica per gli individui liberati una somma di nuove responsabilità alle quali essi, usciti appena di minorità civile, non sono generalmente preparati. Lo stato di ottimismo che precede e consegue alle prime esperienze del vivere libero, suggerisce ogni sorta di facili propositi e di illusorie aspettazioni. Come avviene a chi, uscendo improvvisamente dall'oscurità alla luce, dal chiuso all'aperto, dalla fiacchezza al vigore, è portato a imporre ogni diffidenza nella antica ed ogni confidenza nella nuova condizione. Per questo occorre prepararsi all'ingresso nella libertà senza inconsiderata leggerezza, senza propositi di improvvi​sazione. E' un passo grave, di convalescenza, che va compiuto con estrema cautela. Di qui la necessità di vagliare non solo ogni impegnativa proposta, ma ogni parola o atteggiamento che, eludendo i rigori di un processo alle ve​re cause della servitù, tenda a sostituirvi una moratoria di malconsigliate indulgenze e condiscendenze.

Lo sappiamo, le masse vogliono programmi concreti, vogliono promesse precise, non sono disposte ad uscire dai loro consumati errori se non per esserne premiate. Al mito declinante un altro mito occorre sostituire, senza una pausa di riflessione. Alla caduta illusione altra illusione deve soccorrere, almeno altrettanto allucinante. Ma questo gioco non avrà dunque mai fine? Ma la realtà e la ragione non potranno mai farsi strada da sole fra l'ingombro delle finzioni, determinando con la loro stretta misura e precedendo col loro ritmo rigoroso la marcia degli uomini verso finalità attuabili, logiche, concrete? Ciò non avverrà fino a che si continuerà a parlare alle masse lo stesso linguaggio di compiacenza, fino a che non si avrà il coraggio di trattare gli uomini da uomini e si indulgerà alla tentazione di guadagnare il loro favore prospettando come pieno di felici promesse un immediato avvenire che sappiamo ricco invece di sofferenze e di fatiche.

Noi riteniamo gli italiani degni e bisognosi di ben altra sincerità. Che il loro favore ci segua immediatamente o meno, non conta. Conta la nostra determinazione a non trarli una volta ancora in un inganno dal quale non potrebbero che uscire più poveri e più delusi. Abbiamo anche noi delle superbe conquiste da additare, tali da animare la loro fede e il loro bisogno di giustizia, da promuovere l'elevazione della loro dignità e delle loro condizioni di vita. Ma le nostre mete non sono a portata di mano, devono essere conquistate su un piano a cui non si accede che attraverso l'ubbidienza a una superiore concezione di vita. Ora, tutto ciò non si improvvisa, né è dalle rovine di una immensa distruzione che potremo con questa o quella formula esteriore risuscitare la nostra fortuna. Tutta la capacità di creazione e di organizzazione su cui tanto fidiamo, risulterà inutile nella assenza di un disegno morale capace di contenere la grandezza del compito che ci proponiamo.

Ogni metodo di persuasione ha il suo accento. Il nostro non può essere che un accento privo di lusinghe, semplice, obbiettivo, spietato come conviene alla pura rappresentazione della verità. La quale raramente, e sempre incompletamente, si adatta a soddisfare le nostre ambizioni e la nostra fretta di successo. Noi non ci rivolgiamo agli "italiani", perché un simile indirizzo di massa potrebbe suggerirci, nostro malgrado, quel tono demagogico che solo giunge, a scuotere le sensibilità collettive. Vogliamo parlare, più modestamente, all!«italiano» e, come avviene nei normali incontri della vita quotidiana, informarlo, guadagnarne la fiducia, convincerlo.

Basta, quindi, con gli appelli patetici che suscitano le reazioni inferiori della nostra sensibilità, basta con le invettive! Gli italiani devono essere sufficientemente sazi di retorica per poter ascoltare con profitto e simpatia un discorso duro e sostanzioso, una prosa che vada al sodo e chiami pane il pane. Essi appena avvertono, per il lungo disuso, quanto bisogno hanno di questa sincerità intera ed anche brutale. Usiamone dunque senza riguardi. Superato il primo stupore, essa sarà accettata e ricambiata, rientrerà nelle nostre abitudini, restituirà alle abusale parole un senso e un decoro, sarà la prima prova della nostra serietà.

Illusioni? Che se poi la verità verrà mal sopportata, non per questo la eluderemo. Non ci sarà difficile rinunciare ad una popolarità che sarebbe, diversamente, priva per noi di qualsiasi significato e affidamento. Ci accontenteremo di quei pochi consensi che ci sarà dato guadagnare, che indubbiamente guadagneremo, presso i più consapevoli elementi della Nazione.

Quale rivoluzione
Un popolo abbandonato dalla fortuna, vuole per prima cosa essere persuaso che la colpa dei suoi mali è tutta degli ordinamenti politici e degli uomini che vi sono preposti, di quegli ordinamenti che esso stesso si è dati, di quegli uomini ai quali ha prestato, nei giorni felici, la sua piena connivenza. Giunto a questa facile convinzione, non chiede di meglio che rovesciare gli uni e gli altri con una buona rivoluzione di piazza, o possibilmente di palazzo, che dovrebbe redimerlo dalle sue dirette responsabilità e abilitarlo ad una sorte migliore.

Qualche cosa di simile sta succedendo da noi. I fascisti più inveterati nella acclamazione dei sistemi dittatoriali cadono d'un tratto dalle nuvole constatando che sono stati traditi e che "non per questo'' la rivoluzione delle camicie nere aveva preso le mosse. I più impudenti, che non si possono chiamare accorti, non esitano a macchiarsi di ingratitudine verso il regime di cui hanno diviso fino a ieri gli onori e i profitti, elevando alte grida di protesta contro lo scempio fatto di una libertà a cui dedicano improvvisamente tutto il loro zelo. Posano a liberali di antico stampo, illudendosi così di separarsi da complicità a cui sono per sempre legati. E il gioco scende e si propaga da questi elementi più gravemente compromessi, lungo le minori gerarchie, diffondendosi nella pavida atmosfera del filofascismo, raggiungendo le masse operaie e contadine pronte a ritornare alle antiche inclinazioni sovversive con la stessa volubilità con cui se ne erano allontanate per buttarsi nelle braccia della reazione fascista. Tutti pretendono di marciare verso una se​conda rivoluzione con lo stesso animo con cui hanno compiuto la prima.

E noi a questo gioco ci prestiamo! Da ogni parte si sente incitare il popolo italiano alla rivolta contro il "fascismo", quasi che fra fascismo e massa degli italiani vi fosse una riconoscibile separazione. Questo è l'errore contro cui insorgiamo, non per il piacere di insistere sulla attribuzione di colpe alle quali ci sentiamo noi stessi, in certa misura, partecipi (che nessuno, esclusi pochi martiri e pochi maestri, ha fatto interamente il suo dovere di resistenza), ma perché da una simile deviazione di responsabilità, da un simile condono addormentatore non ci attendiamo nulla di buono. Non vogliamo una sanatoria, vogliamo un risanamento. E ad esso sappiamo di non poter giungere se non per un fermo riconoscimento dei nostri errori e una consapevole espiazione.

Dove finisce il fascismo e dove cominciano gli italiani? Si abbia almeno il coraggio di riconoscere una verità che deve essere interamente scontata se non vogliamo muovere da un iniziale equivoco che infirmerà il principio stesso del nostro ravvedimento: fatta eccezione per una minoranza di irridu​cibili oppositori, gli italiani hanno pienamente condiviso col fascismo le re​sponsabilità di questi venti anni di decadenza.

In tali condizioni chi farà la rivoluzione e contro chi? Forse quell'aristocrazia che ha dimostrato di aver perso ogni ufficio civile che la distingua per un diverso dovere dal resto della Nazione, accodandosi al fascismo e piegandosi a omaggi che avrebbero ripugnato all'ultimo dei liberi cittadini? Oppure quei ceti industriali e finanziari che hanno sovvenzionato l'assalto alle nostre libere istituzioni, ricevendone in compenso la riconfermata sicurezza dei loro interessi mercantili? Oppure i ceti culturali che, escluse poche nobilissime eccezioni, non hanno esitalo a riparare di fretta nel campo fascista per cogliervi il premio della loro obbedienza? Oppure il grosso di quella borghesia cui non è parso vero di sacrificare alle più grossolane ambizioni il sobrio decoro e il severo prestigio della sua tradizione democratica? O, ancora, quel clero che non si è peritato di salutare nel fascismo il restauratore del principio di autorità e di certe sue aspirazioni temporali, non ultima fra le quali il legittimato accesso alle manifestazioni nazionalistiche da cui lo aveva per troppo tempo escluso la sua posizione preconcordataria? O, in ultimo, le classi operaie e contadine che hanno riempito dei loro clamori le piazze italiane in tutte le spettacolari adunate fasciste, che hanno colmato i ranghi della milizia e formato il nerbo di quelle manovre di massa su cui il fascismo ha fondato la sua potenza?

E' vero, in pratica ognuna di queste categorie potrà promuoverla o compierla una rivoluzione, ma dovrà promuoverla e compierla innanzi tutto contro se stessa. Senza di che nessun rivolgimento esteriore avrà il potere di cancellare dal carattere italiano quelle acquisite disposizioni servili che hanno soddisfatto le pretese fasciste e che invaliderebbero qualsiasi tentativo di fame giustizia. Perché una cosa è innegabile: il fascismo ha preso le mosse per opera di elementi privi di statura storica, i quali non avevano la più lontana idea dei limiti a cui il loro prepolere si sarebbe spinto. Essi sono stati attratti dalla mancanza di una precisa ideologia e di un determinato programma a inoltrarsi sempre più temerariamente sul terreno del sopruso, perché il servilismo e l'adulazione delle masse su cui esercitavano progres​sivamente la loro pressione non ha avuto limiti, non ha seguito ma anticipato le loro pretese, accompagnando con l'applauso l'offerta delle supreme rinunce.

Di queste colpe, che sono di tutti, potremo purgarci solo risalendo alla loro origine, al difetto di fede e dì coraggio civile che tutto il nostro comportamento ha accusato. A questa condizione una rivoluzione dovrà essere affrettata e compiuta fino in fondo. Ma se essa dovrà essere, non sarà una rivoluzione di istituti, sorta da un calcolato opportunismo, sarà una rivoluzione a cui dovremo venire tutti irresistibilmente trascinati da un nuovo imperativo morale, sarà una rivoluzione di animi. Su questa strada a tutti è aperta la possibilità dì un ravvedimento. Non ci si fraintenda: qualsiasi compromesso è escluso, qualsiasi accomodamento con gli antichi e recenti attori del cesarismo fascista. Ma tutti coloro, funzionari e amministrati, che, avendo servito il regime fascista per necessità di vita, si sono limitati a prestargli la loro formale ubbidienza ed anelano oggi al riscatto dei loro diritti, saranno accolti in condizioni di assoluta parità nella libera comunità italiana. La quale non conoscerà, ne siamo ben decisi, né prime né seconde ore, ma realizzerà fin da principio il suo fondamentale postulato di parità civile, non riconoscendo altra precedenza che quella fondata sul merito. Probità e competenza dovranno dare ancora una volta il passo indistintamente a tutti i cittadini che vorranno assumere un compito nel governo del paese o comunque dare il proprio apporto ad una prosperità e ad una concordia che sono patrimonio e dovere comune.

Che un simile rivolgimento nel costume politico non possa realizzarsi separatamente da una riforma spirituale che ne costituisca il presupposto e ne determini la necessità, è evidente. E allora ci domandiamo: questa mutazione d'animi è realmente in atto, è in cammino? No. No, perché questi venti anni di menomazione della nostra indipendenza morale e della nostra capacità politica non hanno rappresentato una tragedia nel corso della nostra vita nazionale. Di questa dittatura, fatte eccezioni che non influiscono sul comportamento della generalità, nessuno ha sofferto. Dello sperpero del patrimonio morale e materiale della nazione tutti hanno a turno e in vario grado approfittato. Ecco perché nessuna reazione profonda è conseguita a questa esperienza in cui alcune inferiori virtù e tutti i difetti della nostra razza sono stati favoriti e sfruttati; ecco perché questa prova storica priva di vigore e di grandezza ha mancato anche al suo compito negativo, quello di temprare alla rivolta gli animi che ha invece piegato sotto l'alterna presa della intimidazione e del profitto.

Questa è la realtà. Né ci smentisce il crescendo di consensi che da ogni parte, anche dalle più impensate, sembra levarsi verso più o meno spurie aspirazioni liberali. Non ci lasciamo illudere, non consideriamo prossima a risolversi in una forte chiarezza una situazione che è ancora torbida di troppi indugi e certezze. Tutto è da rifare. Le idee e i propositi sono da chiarire alla radice. Gli stessi giovani a cui dovremo presto confidare l'avvenire del paese e ai quali va quindi la nostra ansiosa speranza, si avvicinano al nostro movimento portando inconsciamente con loro le influenze di contatti e di abitudini subiti nella loro educazione, tratti da un ambiente in cui la libertà è stata considerata come l'avanzo di passate superstizioni e in cui l'idea della coercizione e le simpatie per le tutele statali non sollevavano sostanziali obbiezioni.
Queste sono le ragioni le quali ci fanno apparire come mal fondato e destinato ad un equivoco esito un invito rivoluzionario che, prescindendo dalla elementare necessità di una completa rieducazione ideale, si proponga di approfittare dei rancori e delle delusioni dei transfughi fascisti, per porli al servizio di una causa che essi hanno fino a ieri vilipeso e che è ancora del tutto estranea alla loro convinzione.

Conosciamo le obbiezioni che si muovono a questa nostra pregiudiziale: il compito delle minoranze più risolute e meglio orientate è quello di anticipare con le loro iniziative la riforma degli istituti politici, il ripristino delle responsabilità, il riattivamento delle funzioni civili a cui le masse devono essere nuovamente iniziate, anche prima che la loro maturità le faccia degne e idonee ai nuovi compiti. Lo sappiamo, ma questa non è una ragione per trascurare quella rieducazione del pensiero e del carattere che sola potrà abilitare gli individui e la collettività a fare gelosamente propria ogni nuova conquista e a non recedere dall'esercizio e dalla difesa dei diritti che sono ad essa inerenti. Questa è, se mai, una ragione per non indugiare un minuto a intraprenderla con tutto il vigore, a farne il pernio di ogni programma e il motivo fondamentale di ogni invocazione. Se no, quando crederemo di aver rifatta l'Italia, resteranno ancora una volta da fare gli italiani.

Troppo volte abbiamo assistito al flusso e riflusso di opinioni, al sorgere e al cadere di esperimenti fondati su premesse inconsistenti, su teorie di parte sprovviste di ogni razionale aderenza alla realtà. E' tempo che ciascuno di noi formi il proprio pensiero indipendentemente dalle falserighe prese a prestito da questo o quello estremismo e garantite in anticipo come la sicura traccia del perfetto disegno sociale. Se vogliamo veramente riattivare la vita della nazione arricchendola delle inesauribili risorse che sorgono dallo spontaneo intervento della iniziativa individuale, non ripetiamo i sistemi della propaganda fascista, non imitiamo i metodi della suggestione comunista, rifiutiamoci di assumere alla leggera una impresa la cui responsabilità non sia condivisa dal convincimento di tutti coloro che sono chiamati a parteciparvi, che dovranno pagarne il costo e subirne i risultati.

Nessuna considerazione di riguardo e di opportunità può sviarci dal dovere che sentiamo chiaramente di mettere in guardia l'uomo comune contro tutti i programmi che non mirino semplicemente alla riconquista della libertà ed alla successiva delega alla nazione intera delle decisioni che dovranno condurre alla costruzione del nostro avvenire. Ognuno, questa è la vera rivoluzione a cui tendiamo, riprenda a pensare, a giudicare, a decidere apertamente ed eserciti in questa funzione la sua attitudine all'uso della libertà. Ognuno faccia il proprio esame di coscienza, riordini le proprie forze morali, elevi il proprio spirito e si disponga nella pienezza del riacquistato vigore a partecipare al governo e al servizio dell'organismo sociale. Noi non ci stancheremo di incitare a questa resurrezione del valore individuale perchè in essa riconosciamo la sola novità da cui possiamo attenderci un domani migliore.

La prima esigenza democratica, e quindi rivoluzionaria in quanto antidittatoriale, prevede che milioni di individui siano illuminati sulla vera natura dei problemi che li sovrastano, siano onestamente informati sugli errori da cui dipendono le loro sofferenze e sulle concrete possibilità di porvi riparo, siano invitati a riflettere su argomenti che solo la presunzione di un gretto dispotismo ha negato alla loro competenza e sottratto alla loro critica. Il che implica la più profonda inversione di abitudini che si possa esigere da un popolo male avvezzato. Potrebbe questo sembrare un compito senza speranza se non conoscessimo la capacità di ripresa di cui è dotata la nostra troppo agile razza, se non avessimo una fondata fiducia nella provvisorietà delle offese che il fascismo ci ha inflitto.

Molto dipende da un processo di tempo, ma un sommario ritomo ai canoni fondamentali del buoncostume civile non può essere differito senza immenso pericolo.

A chi ci accusa di inconcludente idealismo, a chi ci oppone che noi saremo così superati dagli eventi e quello che conta è di fare intanto una qualunque rivoluzione rispondiamo che proprio il nostro senso di attualità e il nostro realismo ci fanno di parere contrario. Non è con un salto nel buio che contiamo di inaugurare la convalescenza di un paese profondamente malato. Non è sugli azzardi della speculazione, ma sui calcoli di una ponderata amministrazione che intendiamo impostare la curatela del nostro fallimento. Neghiamo che il nostro sia un criterio dilatorio. Si affretti al possibile l'atto di liberazione, ma lo si accompagni con una propaganda di motivi e di fini che per la sua altezza, per la sua persuasiva evidenza, per essere diretta a un popolo ricco di intelligenza e facile alla emotività, avrà tutte le possibilità di sortire un immediato effetto.

E a chi ci domanda cosa, infine, bisogna suggerire agli italiani, rispondiamo:

Bisogna trasformarli da sudditi in cittadini, bisogna ristabilire il concetto del diritto e del dovere, cancellare il gusto del privilegio, ridestare il rispetto della personalità umana, svezzare dall'odio politico, ispirare il disgusto del sopruso, fare della violenza e dell'impunità che la protegge l'ultima delle vergogne, liberare gli animi dalle timidezze conseguite al timore delle persecuzioni, ridare coraggio al pensiero e franchezza alla parola, ricreare l'interesse per la verità e il discernimento di fronte alle velenose propagande che la confondono, smascherare l'abbiezione di quanti si prestano con la parola e con la penna al giornaliero servizio della menzogna, perseguitare la corruzione, restaurare il concetto della legge come unica fonte di autorità e di giustizia, distruggere la concezione che personifica nello Stato una fonte autonoma di autorità e che sottrarre il governo al controllo di una opinione pubblica che deve avere il diritto di giudicarlo, innalzarlo ed abbatterlo, ridare al cittadino una statura morale adatta a sostenere tale pretesa, debellare le forme morbide di idolatria personale, sconfessare le aberrazioni nazionalistiche, reclamare il titolo a decidere di tutte le questioni che interessano la sorte del paese e che possono condurre alla suprema scelta fra la pace e la guerra, dirimere gli artificiosi pretesti di antagonismo con gli altri popoli, aprire gli animi a un rinnovato senso di fratellanza umana, rivedere il concetto di patria negando a gruppi particolari la pretesa di impersonarla e di dettarne le spietate esigenze, onorare questo concetto come la più alta espressione di una solidarietà che non distingue fra eletti ed esclusi né nell'ambito nazionale, né in quello di una superiore comunità europea a cui il nostro destino è indissolubilmente legato.

Tutto ciò fa parte delle legali prerogative e degli atteggiamenti morali di ogni popolo libero e non suona motivo di rivoluzione che per noi. E' vero ed è triste, ma questo intanto è il nostro compito. Bisogna ripartire dal sillabario civile.

Quando ci saremo liberati dai vizi che abbiamo sommariamente additati e dai molti impliciti che abbiamo taciuti, avremo nuovamente raggiunto un livello di civiltà dal quale potremo aspirare a quella superiore prosperità e giustizia a cui vanamente tenteremmo di avvicinarci procedendo dall'infimo livello a cui siamo discesi.

Per questo crediamo di non errare assegnando al nostro movimento come primo compito quello di armare nuovamente gli spiriti degli italiani per una più consapevole e virile costruzione della loro storia.

Quale libertà
Nel 1914 si è aperta una crisi che solo nei giorni nostri pare volgere al suo epilogo. Sono occorsi trenta anni di rivoluzioni politiche, di convulsioni sociali, di disordini economici, di universale discordia culminata nella tragedia di una seconda guerra, per condurre l'opinione del mondo a orientarsi, dopo tanta confusa ricerca, su un dilemma semplice e risolutivo: se, cioè, convenga vivere liberi o non liberi. Tutte le altre ragioni di contesa sono risultate connesse e riassunte in questa ragione fondamentale che si è rivelata ancora una volta come il cardine attorno a cui si muovono tutti i problemi umani, compreso quello supremo della giustizia sociale e dell'ordine internazionale.

La questione della libertà è tornata in un primo piano come l'essenziale elemento di differenziazione fra due opposti metodi intesi a generare e organizzare una maggiore giustizia. La quale trae a sua volta carattere e portata essenzialmente diversi dal fatto di essere, o meno, intessuta di libertà. Questi due orientamenti tipici fanno capo, eliminata dai fatti la ibrida concezione nazista, al sistema comunista e al sistema democratico liberale. Le altre posizioni intermedie, prive ormai di una intrinseca originalità, sono avviate a confondersi nella prima o nella seconda. L'estremismo socialista confina con l'ala destra comunista e cederà alla sua attrazione, così come il socialismo riformista si identifica con la estrema ala democratica e verrà per affinità assorbito. La stessa sorte è riservata alle superstiti tendenze conservatrici, se non vorranno estraniarsi del tutto da una realtà storica che le ha nettamente superate.

Siamo giunti ad una estrema semplificazione. L'atto finale in cui la guerra si risolverà, metterà di fronte due grandi protagonisti: il comunismo totalitario e la democrazia liberale, come le risultanti tipiche di due concezioni morali e di due metodi politici fortemente caratterizzati. L'esito di questa competizione deciderà se il mondo sarà libero o non libero, il che per noi equivale a dire se sarà giusto o ingiusto. Sia chiaro con questo che noi non intendiamo innalzare il pregio della libertà al di sopra di quello della giustizia. Ne facciamo una cosa sola, dando la precedenza alla prima come battistrada alla seconda.

Superate le contese minori, nei giorni della prossima pace vedremo dunque misurarsi in un confronto che sarà decisivo per il nostro avvenire, da un lato la libertà e i valori individuali, dall'altro l'assolutismo e i valori collettivi.
Quale libertà presenteremo noi a questo confronto?

Questa non è una domanda oziosa, è un invito a riflettere su una questione dì importanza decisiva. Quando sentiamo argomentare senza fine sui dettagli della nostra futura costruzione sociale e politica, ci domandiamo se tutto ciò non abbia a costarci una fatale distrazione dal nostro più urgente problema che è quello di sapere se e come riesciremo a salvare la riacquistata libertà dai nuovi pericoli che la minacceranno. Perché una cosa è certa: quando anche l'avremo restituita nel suo fragile splendore, essa avrà poche probabilità di sopravvivere se non avremo preventivamente ideato il mezzo per temprarla senza indugio al suo sorgere, per radicarla nelle pratiche abitudini e nelle esigenze spirituali dì una vasta massa sociale risoluta a sostenerne il concetto e a difenderne gli istituti contro la possibile ricaduta in una seconda avventura totalitaria. Noi dobbiamo quindi risuscitare una libertà energica, dura, combattiva. Prepariamoci a concepirla fortemente, a renderla concreta, presentiamola viva e operante alla nostra immaginazione, organizziamola, essa sì, in un programma pratico che persuada e conquisti la coscienza politica del paese. L'esperienza ci ha insegnato quanto precaria sia una libertà professata senza convinzione da un popolo inetto ad assimilarla ed a farne uso. Occorre che questo stesso popolo non la riceva, per la seconda volta dal favore degli eventi, ma finalmente se la assuma di sua iniziativa col convinto proposito di valersene e di non separarsene più; faccia di lei quello che il comunismo ha fatto della sua negazione: una religione ed una realtà sistematica.

Gli illiberali o i tepidi liberali quando congetturano quale libertà il nostro movimento si propone di ripristinare, non sanno staccarsi dalla immagine del regime di licenza che ha preceduto immediatamente l'avvento del fascismo in una delle più deplorevoli fasi della nostra storia costituzionale. Costoro confondono l'austerità delle libere istituzioni che hanno accompagnato l'Italia lungo tutta la sua ascesa, con la degenerazione di un regime parlamentare il quale di liberale non aveva più che il nome, dominato come era dal sopraggiunto prepotere dei partiti socialisti e popolari di quei partiti che, alieni sempre dall'assumersi la diretta responsabilità del governo, ne hanno a volta a volta intimidito l'autorità ed estorto il favore.

Che gli ultimi governi liberali abbiano partecipato con la loro imperdonabile condiscendenza alle responsabilità di quell'oscuro periodo, è dal canto nostro colpa confessata. Ma ciò non toglie che il più puro pensiero liberale, il quale non ha cessato di denunciare allora attraverso i suoi uomini migliori e la sua stampa più rappresentativa la vergogna e i pericoli di tanto abbassamento, sia uscito e da quella prova e dal successivo esperimento fascista, più che mai confermato nella salutare fondatezza dei suoi principi. Erede di quel pensiero, il nostro movimento si propone di richiamare in vita la vera, l'antica libertà, non delegata per inerzia al malo uso di una oligarchia parlamentare, non affidata alla tutela formale di una monarchia inetta a garantirla, ma acquisita in piena autonomia dalla volontà di un popolo capace di dettare a se slesso le regole della propria vita, di costituire i propri diritti e di difenderli esercitandoli in tutta la loro estensione.

La nostra più pura tradizione ha generato e custodito attraverso le vicende storiche una simile libertà. Noi la ripresentiamo oggi alla scelta degli italiani, affermando che essa è ricca di tale attualità e di tale energia da garantire il raggiungimento di quei fini di giustizia che sono la più alta prerogativa della nostra civiltà occidentale e di cui neghiamo a un comunismo di marca sovietica l'esclusivo patrocinato. Si diano dunque pace coloro che ci credo​no sulla via del ritorno a un passato di cui siamo i primi a riconoscere i vizi. Il nostro movimento è più che mai proteso in avanti. Che, se mai dovrà idealmente regredire, sarà verso il ripristino integrale di una tradizione che ha fatte le sue prove di grandezza in un passato più remoto di quello a cui usa richiamare la corta memoria di coloro che ripongono una scarsa fiducia nell'eterno valore della libertà.

Perché la libertà è perita in Italia? La Costituzione largita come "irrevocabile" è stata revocata, le libertà civili e politiche definite come inalienabili sono state rinunciate. Come tutto ciò ha potuto avvenire? Come la Monarchia ha potuto annullare impunemente il patto che stava a base della sua au​torità e che giustificava la sua funzione? Come i sudditi hanno potuto rinunciare alle prerogative costituzionali di cui la Corona era sì garante, ma di cui essi erano pure soggetti e depositari? Per una sola ragione: perché la libertà in Italia era nuova e, come tale, instabile, remissiva e, per i più, superflua; perché essa era considerata come un ovvio, inerte diritto, anziché come un impegnativo dovere. Essa non era giunta a penetrare in noi definitivamente con la forza di una seconda natura, era perciò caduta in trascuranza e in pericolo prima ancora di essere rinunciata senza sofferenza.

Ricordiamolo: in Italia esistevano tutte le libertà di pensiero, di parola, di stampa, e di associazione, era proclamata l'uguaglianza dei diritti l'imparzialità della legge e l'indipendenza e l'unicità dei tribunali, era predisposto tutto l'apparato della sovranità popolare. Ma il popolo aveva per primo abdicato, cedendo i suoi diritti di autogoverno a una minoranza politicante di cui si accontentava di godere la protezione. Le nostre libertà e i congiunti diritti erano sì teoricamente frazionati in quaranta milioni di particelle, ma in pratica ogni facoltà attiva era delegata ad una rappresentanza e ad una burocrazia accaparrataci interessate ad un sempre più esteso accentramento di attribuzioni.

Un simile accumulo di poteri e di funzioni nelle mani degli organi politici e amministrativi dello Stato, ha costituito l'avviamento e l'incentivo a quell'assorbimento di libertà e di diritti individuali dalla periferia al centro a cui si deve se, in pieno apparente regime liberale, si sono verificate le condizioni di fatto di una potenziale dittatura. Questa è slata la prova generale del successivo dramma fascista. Questo l'esperimento che ha consigliato il dittatore a utilizzare gli stessi istituti e a valersi delle stesse arti per imporre, con un semplice giro di vite costituzionalmente sancito, il suo personale dominio.

In simili condizioni non è la stupirsi che la Monarchia abbia abdicato a sua volta, dando prova di quella disaffezione per i liberi ordinamenti che era diffusa in tutto il paese. Essa pure, nella sua povertà morale, tradiva non solo il suo dovere e l'aspettazione di quanti, ed erano i migliori, facevano appello alla sua lealtà in difesa delle libertà statutarie, ma tradiva se stessa riducendo la sua suprema autorità a un'ombra di formale prestigio.

Ecco perché la libertà è perita ed ecco perche la nostra invocazione "torniamo allo Statuto!" suona priva di senso fino a quando si rivolge a dei citta​dini incompleti che. questa è la verità, dello Statuto non si sono mai curati di conoscere nemmeno gli articoli fondamentali. Quanti sono gli italiani che conoscono il testo della Costituzione Albertina, che ne hanno compreso il significato e onorata in cuor loro la gloriosa storia?

La forza di un patto costituzionale risiede nella sentila necessità del suo contenuto e nella determinazione delle parti contraenti a rispettarlo e a farlo rispettare. Ora, fra monarchia e popolo, la massima responsabilità del patto statutario spetta innegabilmente al secondo, perché la monarchia è un simbolo mentre il popolo è una realtà e sua è la forza creatrice del diritto, suo l'interesse al beneficio delle garanzie costituzionali e alla conservazione degli istituti che ne sono emanazione. Non sono le protezioni monarchiche, né le difese degli istituti liberali che possono sopperire alla defezione della volontà popolare. I buoni sudditi hanno in mano di che formare e costringere al dovere buoni monarchi, buoni parlamenti, buone amministrazioni. E' inutile quindi attardarsi a lamentare il tradimento della Corona, poiché esso non è stato che uno degli elementi di una ben più vasta defezione in cui tutte le classi della Nazione, con massima colpa delle più elevate e responsabili, sono state implicate.

Con questo non vogliamo nemmeno lontanamente sollevare la Corona dalle sue immense responsabilità, vogliamo solo metterle in relazione con le nostre. Vogliamo, considerando il nostro avvenire, fare sulla sua funzione e sulle garanzie che può offrire, un conto limitato. La Corona? Sì, la Corona o chi per essa. Che il problema della Monarchia o di altro istituto che la debba soppiantare non costituisce per noi l'imbarazzo di una pregiudiziale. E' una questione che gli italiani sistemeranno alla chiusa dei conti e che non è di gran momento fino a che i conti sono aperti. Noi avversiamo senza riserve quegli elementi della dinastia che hanno assunta una diretta responsabilità nella determinazione delle nostre sciagure, come avversiamo quella catego​ria di sudditi che tali responsabilità ha condiviso. Di tali elementi si farà giustizia. Ma contro l'istituto in se stesso non abbiamo, tutto considerato, ragio​ne alcuna di avversione, Ad ogni modo se il regime monarchico costituzio​nale o il repubblicano convengano meglio ai gusti degli italiani è cosa che potrà decidersi al di fuori di ogni preconcetto. Ci rifiutiamo però a convenire che un simile cambiamento di etichetta possa avere qualche seria influenza per sanare le deficienze del nostro sistema politico. A chi ci fa osservare che innegabilmente il regime monarchico si è prestato alla instaurazione della dittatura fascista, facciamo osservare che il regime repubblicano si è prestato con altrettanta facilità alla instaurazione della dittatura nazista. Possiamo ancora aggiungere che il regime repubblicano costituisce la più evoluta e matura forma di reggimento popolare e ci domandiamo se gli italiani pensino veramente di aver raggiunto una simile maturità. Se, come riteniamo, sono lungi dall'averla raggiunta, si può ricordare che l'esempio francese non è una edificante riprova dei freni che il regime repubblicano può porre alla corruzione politica e alla flessione delle forze morali di un paese.

Noi dubitiamo che la Monarchia, sotto la pressione degli eventi si disponga ad assolvere in extremis un compito a cui si è fino ad oggi rifiutata, ma fino all'ultima ora utile non escluderemo questa possibilità, poiché il nostro animo si ribella ad ammettere che gli uomini che la rappresentano man​chino interamente di quel virile coraggio morale e fisico di cui una risoluta quanto indifesa schiera di sudditi sta dando la più nobile prova, e rifiutino di prestarsi ad una suprema opera di salvezza che essi soli, nelle attuali condizioni, possono ormai compiere con certezza di successo. Fino all'ultima ora utile se la Monarchia compirà il suo dovere, noi compiremo il nostro rispon​dendo alla sua chiamata. Se così non sarà provvederemo da soli al nostro de​stino, mentre essa avrà segnato il suo.

Quale giustizia
Resta a dire del problema della giustizia. Anche di questa, come della libertà, ci limiteremo a chiarire il concetto e a delineare quelli che a noi sembrano i più necessari orientamenti di azione.

Quando si parla oggi di giustizia, si intende qualche cosa di più concreto e quindi di più ristretto di quanto non contenga il pieno significato di questa grande parola. Si intende la giustizia sociale e, più particolarmente, la sua espressione in termini e in effetti economici. L'ideale democratico ha trovato nel campo della economia il suo più immediato terreno di azione, sicché identifica praticamente il fine di giustizia con quello di economica prosperità. Questa concezione implica un complesso di necessità contraddittorie e di problemi tecnici che nessun sistema è stato ancora capace di accordare e di risolvere nei normali svolgimenti della economia di pace, che è a dire di abbondanza. Quali possibilità avremo noi di avvicinarci alla loro soluzione all'indomani di una catastrofe da cui usciremo privati di ogni risorsa e minacciati nelle basi stesse della nostra conservazione?

Bisogna intendersi su quale giustizia occorra intanto, come primo dove​re, realizzare.

Alla cessazione delle ostilità milioni di reduci reclamano impiego e retribu​zione. La nostra economia dovrà rispondere a questa elementare necessità nel momento in cui una crisi di riassestamento senza precedenti richiederà che la anormale organizzazione produttiva di guerra si adatti a soddisfare alle esigenze di un consumo estremamente impoverito e a resistere ad una concorrenza internazionale fatta più che mai aspra dallo stesso ordine di esigenze.
Il nostro paese uscirà dalla guerra spogliato di tutte le sue scorte di materie prime e di manufatti, profondamente ferito dalla distruzione delle sue più fiorenti città, avendo logorata la sua attrezzatura e sacrificata la massima parte del suo naviglio mercantile; esso dovrà riacquistare i suoi tradizionali mercati di esportazione, dovrà procurarsi il credito necessario al riattiva-mcnto dei suoi scambi, ridare un contenuto e una stabilità alla moneta, superare la liquidazione di un iperbolico debito interno. E in tali condizioni di mai sperimentala inferiorità, sarà chiamato a misurarsi coi problemi sorgenti non solo dalla sua ricostruzione materiale e dal suo risanamento finanziario, ma dalla coordinazione della sua attività a quella organizzazione unitaria dell'Europa che è riconosciuta ineluttabile e nella quale non sappiamo quale posto ci sarà riservato.

Il posto che vi occuperemo dipenderà, innanzi tutto, dalla nostra attitudine a diventare un elemento necessario alla creazione di un nuovo ordine internazionale. Un primo problema di giustizia che dovremo risolvere sarà quello di assicurare al nostro paese quella solidità interna e quell'esteriore prestigio che gli consentiranno di reclamare parità di diritto e equità di trattamento nel consorzio delle nazioni. Tutti siamo d'accordo, federalisti proclamati e non proclamati che la nostra ricostruzione è concatenata a quella dell "Europa e dovrà trame il necessario concorso di risorse materiali e di morale solidarietà. E' evidente però che il riordinamento continentale, potrà solo in un secondo tempo diventare premessa e garanzia di quei riordina​menti particolari che, nella prima fase ricostruttiva, ogni popolo dovrà curare sotto la propria responsabilità e, in massima parte, con le proprie forze.

Durante questa fase noi dovremo soddisfare ad una prima esigenza di giustizia, provvedendo alla sicurezza e al decoro di vita degli strati più indifesi della popolazione, dei reduci, delle famiglie private dei loro capi, degli invalidi al lavoro, dei disoccupati, di tutti coloro che avranno perso nelle distruzioni delle nostre città le loro case e i loro averi, dovremo sanare le offese subite da una patria prostrata e umiliata, risollevare la fiducia in una prosperità che non potrà risorgere se non dal radicale livellamento dei doveri di tutti cittadini chiamali a dividere, in proporzione alle loro risorse, i sacrifici e le fatiche di tanto compito. La valutazione delle riparazioni richieste da una somma di distruzioni che va assumendo proporzioni schiaccianti, supera ogni possibilità di previsione. Una cosa sola è certa: qualunque serio regime ricostruttore non potrà accingersi a simile impresa che mettendo a una contribuzione di massa tutte le risorse private. Ma perché questo solidale sacrificio possa operare in tutta la estensione e la durata necessarie agli effetti che se ne devono attendere, occorrerà che nell'atto stesso in cui le sostanze private saranno falcidiate a favore della collettività, vengano fortemente tutelati la integrità e il libero esercizio dei mezzi di produzione della ricchezza e sia con ogni mezzo incoraggiato il loro massimo rendimento.

Chi potrà negare che, dovendosi compiere uno sforzo economico gigantesco in tanta penuria di mezzi, sarebbe follia sovvertire affrettatamente un sistema produttivo provato ed efficiente, se pure socialmente arretrato, per sostituirgli un sistema il quale farebbe coincidere il periodo della sua inaugurazione, e quindi della sua minima efficienza, con quello dei massimi bisogni della nazione?

Ora, non pare che a queste pratiche considerazioni e a questi assillanti aspetti della nostra situazione, si dia nei programmi dei vari partiti di restaurazione il peso e la precedenza assoluta che essi meritano. Coloro che preparano i programmi rivoluzionari, cioè gli elementi politici, non sono generalmente i più adatti a vedere con chiarezza questo ordine di problemi i quali presuppongono ben altra preparazione e ben più vasto concorso di esperienze e di capacità tecnica. Invero, quando sentiamo avanzare anche da parte di elementi moderati i quali ci danno il massimo affidamento di probità, proposte di riforme che minacciano di menomare gravemente gli organismi cui spetterà un compito fondamentale nella prima restaurazione della nostra economia, siamo tratti a dubitare delle nostre possibilità di salvezza. E non alludiamo, è evidente, alla salvezza capitalistica che non ci sta a cuore se non per la immediata utilità che è in grado di prestare alla tutela di quegli interessi della piccola borghesia e dei celi operai e contadini che devono essere ad ogni costo difesi dai più gravi e imminenti pericoli. Quando sentiamo, ad esempio, fare della statizzazione delle grandi industrie e della spartizione o collettivizzazione delle terre le basi di un programma ricostruttivo che pa​re concepito per una pronta attuazione e che riscuote le simpatie della media opinione liberale, ci domandiamo con inquietudine se simili propositi siano stati concepiti, nella stessa intenzione dei loro autori, come definitive affermazioni, o non piuttosto come motivi di richiamo su un complesso di problemi che meritano di essere assai più esaurientemente approfonditi e dibattuti.

Noi non siamo, è superfluo affermarlo, dei conservatori industriali o agrari, siamo uomini di lavoro, abbiamo conoscenza dei problemi della produzione perché ad essa partecipiamo in tutta la scala e varietà delle sue ma​nifestazioni, ci preoccupiamo della sorte dei lavoratori perché dividiamo giornalmente la loro vita e facciamo del loro diritto ad una maggiore giustizia non una semplice affermazione dottrinaria, ma una attiva pratica. Basandoci su questa diretta esperienza, crediamo poter affermare che, nelle attuali condizioni ed in quelle che si prospettano per l'immediato avvenire, l'operaio non troverà il miglioramento della sua condizione materiale e morale nella statizzazione delle industrie, come il contadino non troverà il suo facile tornaconto e la sua sicurezza nella spartizione o collettivizzazione delle terre. Affermiamo che, se per altro verso la statizzazione delle industrie mira a sottrarre lo Slato alle irresistibili influenze di interessi troppo fortemente coalizzati, è certo uno strano mezzo di evitare questa minaccia agli interessi generali, quello di dislocarne il pericolo dall'esterno all'interno dello Stato, facendo cioè dello Stato il diretto rappresentante e l'onnipotente tutore di quegli stessi interessi.

Noi non intendiamo qui discutere a fondo questo programma che. a dir vero, è stato avanzato senza il corredo d'uno svolgimento tecnico che ne giustifichi la convenienza e ne dimostri la attuabilità. Ci limitiamo solo a porre una serie di domande e ad accennare gli argomenti sui quali si può fondare una diversa opinione. Ci proponiamo di dimostrare, a puro titolo esemplificativo, con quali sostanziali riserve debbano essere accolte simili proposte.

Che cosa significa la statizzazione delle grandi industrie.
Statizzare una industria vuol dire evidentemente, secondo una definita concezione comunista, trasferirne la direzione e la responsabilità dalla privata intrapresa alla gestione statale. Il che significa, nel nostro caso particolare, sostituire la pigra e ottusa burocrazia di un organismo governativo assolutamente impreparato a simili compiti, alla acuta e dinamica iniziativa di una classe di specializzati. Che questa sostituzione burocratica abbia dato risul​tati invidiabili in Russia resta da provarsi, perché noi conosciamo finora i ri​sultati di una preparazione bellica di cui ignoriamo il costo e l'incidenza sulle esigenze di consumo di una popolazione assuefatta a tutte le privazioni. Mentre, che la intrapresa privata abbia dato soddisfacente prova di sé, nono​stante le sue innegabili imperfezioni, ci è confermato dal risultati della insuperata capacità produttiva degli Stati democratici, la quale si è rivelata sem​pre compatibile con un livello generale di vita fra i più elevati e progressivi.

E' evidente che la situazione di privilegio consentita dai regimi liberali e ribadita fino agli estremi limiti dal fascismo alle industrie monopolistiche italiane, presenta dei difetti che vanno inesorabilmente corretti. Questi difetti sono inerenti alla avidità ed al gretto conservatorismo dei nostri ceti industriali i quali non hanno perso occasione di dimostrare la più completa in​comprensione di ogni ragione ideale contrastante coi loro immediati interessi. I loro torti sono troppo noti: essi hanno approfittato della debolezza dei governi liberali e della corruzione della funzione parlamentare per crearsi una barriera di protezioni doganali che ha fatto del realizzo dei loro profitti una questione di bassa aritmetica, hanno favorito l'avvento fascista e approfittato del regime dittatoriale per sottrarsi agli effetti di una lotta di classe che era il solo freno al soddisfacimento dei loro egoismi, non hanno visto in due successive guerre che l'occasione per moltiplicare senza ritegno le loro fortune. Lo sappiamo e lo proclamiamo, ma questa denuncia saprebbe di vecchia demagogia se non fosse temperata dall'apprezzamento di una alta capacità di iniziativa e di organizzazione che torna a loro onore e merita di non essere posta a mortificante confronto con la inettitudine di una burocrazia statale impreparata e impreparabile a tanto compito.

Una classe industriale lungamente preparata al suo complesso ufficio, la quale si rinsangua continuamente con ascesa ai posti di comando dei più abili elementi del lavoro, non può essere sostituita senza immenso pericolo per l'efficienza della nostra produzione. Non vi è su questo punto il minimo dubbio. Ciò non vuol dire che essa non debba essere sottoposta ad una ferrea disciplina e ad un controllo che emani contemporaneamente dalla suprema autorità dello Stalo e dal legale intervento delle varie categorie concorrenti alla produzione. Provvidenze di immensa portata potranno essere prese in questo senso, senza giungere ad una deprecabile soluzione di statizzazione integrale! E' possibile che l'esperienza non ci abbia sufficientemente ammaestrati sulla incapacità dello Stato a condurre le più semplici attività industriali e commerciali assunte e protette in regime di monopolio? E, ancora. se vogliamo distruggere l'architettura totalitaria dello Stato, perché riporre immediatamente la più formidabile base alla sua ricostruzione?
Queste sono domande sulle quali vale la pena di riflettere.

Il problema della terra, o per essere più esatti gli innumerevoli problemi regionali delle terre italiane, presentano dal canto loro caratteri del tutto particolari. La conduzione agricola è afflitta da incertezze di costi, da rischi di produzione e da una rigidità del mercato di consumo, che richiedono da parte dell'imprenditore o del coltivatore diretto la accettazione di alee non confrontabili con quelle che risultano dalla attività industriale. Il problema della sicurezza riveste quindi per l'agricoltura una importanza essenziale. Questo spiega perché il diretto coltivatore raramente si arricchisce e perché l'imprenditore agricolo trova una stretta limitazione al cumulo dei suoi profitti nell'onere che gli deriva dal compito di assicuratore dei suoi dipendenti con​tro l'incostante provento dei raccolti. Questo spiega ancora perché i salariati rurali siano generalmente, contrari ad assumersi anche solo la responsabilità di forme di compartecipanza i cui rischi non siano corretti dalla garanzia di un minimo profitto sufficiente ai loro bisogni.

La verità è che la immissione nella proprietà diretta delle terre e nelle relative responsabilità, prevede una abilitazione alla intrapresa autonoma ed alla assunzione dei suoi rischi, una attitudine al risparmio ed alla previdenza, una preparazione tecnica che solo attraverso una evoluzione secolare si sono realizzate nelle zone più evolute del nostro paese, dando luogo a quelle forme di conduzione familiare e di mezzadria che nessuna improvvisazione sarà mai capace di riprodurre altrove.

Mentre siamo convinti che la questione terriera non può avere una soluzione unica, crediamo anche noi fermamente che una delle più augurabili soluzioni particolari consista nella trasformazione del lavoratore agricolo in piccolo proprietario. Affermiamo però, per quell'obbiettivo realismo da cui non ci è possibile staccarci anche a costo di essere tacciati di eccessiva timidezza, che simili provvidenze, se devono risolversi nel reale interesse dell'individuo e della società, non possono essere estese al di là di certi limiti i quali sono rappresentati dalla intrinseca capacità delle terre a rimunerare prontamente il lavoro e, sovrattutto, dalla attitudine delle categorie contadine a trasformarsi in proprietarie e dirette conduttrici.

La posizione di proprietario non è solo uno stato economico determinabile a volontà del legislatore sociale, è una qualità psicologica che fa parte del​la personalità dell'individuo e che non può essergli conferita se non da una innata attitudine o graduale abilitazione.

Ora, si è veramente certi che la massa del bracciantato italiano aspiri at​tualmente a questa emancipazione e sia disposta ad accettarne l'incerto vantaggio e il certo pericolo, quando anche vi fosse forzatamente condotta? E' noto a chi abborda questi problemi il precedente delle grandi bonifiche di Slato in cui le famiglie coloniche partecipanti e garantite da un minimo annuale di sussistenza, si sono in massima parte rifiutate di assumere in proprietà le terre che coltivavano, di fronte alla prospettiva di una implicita rinuncia al minimo reddito garantito?

Possiamo aggiungere che la massima parte dei terreni italiani che per il loro carattere estensivo si presterebbero ad un frazionamento di proprietà ed allo stabile insediamento di una nuova popolazione rurale, si trovano in condizioni di bassissimo rendimento unitario e richiedono una trasformazione che solo grandi concentrazioni finanziarie e un largo impiego della più moderna meccanizzazione, possono permettere di realizzare. Come affronterà la piccola proprietà questi onerosissimi compiti? Quale sarà il risultato di questo frazionamento sulla massa della produzione nazionale? Ci si rispon​derà che la collettivizzazione può ovviare a questi inconvenienti. E allora vediamo di chiarire: chi sovraintenderà a queste conduzioni collettive e chi le finanziera? Lo Stato? Dunque statizzazione anche qui ? E ci si è mai chiesti se esiste veramente nelle nostre masse agricole un minimo di spirito cooperativo, di reciproca fiducia e solidarietà, che giustifichino le speranze che si ripongono nel pratico risultato di simili vaste consociazioni di lavoro?

Siamo certi, in ultimo, che quella giustizia a cui aspiriamo debba essere ricercata nei due estremi della concentrazione statale o del frazionamento individuale della proprietà, o non piuttosto in una coraggiosa politica di crescente partecipazione dei lavoratori ai risultati del lavoro?
Anche queste sono domande sulle quali vale la pena di riflettere.

Se ci siamo indotti a scendere ad un affrettato esame critico di questi spe​cifici problemi, scostandoci dal carattere di generale orientamento del nostro scritto, è perché consideriamo queste osservazioni necessarie a porre in evidenza la gravità delle incognite a cui si va incontro adottando affrettatamen​te delle proposizioni che meritano un più attento esame; è perché intendiamo sia superata l'ora delle promesse e giunto il momento di richiamare ad una più sentita responsabilità le classi dirigenti italiane, le quali avranno nei prossimi eventi l'ultima occasione di provare la loro capacità e di riaffermare la loro autorità, nel conseguimento di quella giustizia che il popolo reclama e che tutti auspichiamo.

Ricordiamoci che questi non sono problemi nostri particolari, risolvibili a nostro piacere in discordanza con le analoghe soluzioni che verranno adottate intomo a noi. Essi sono oggi dibattuti in tutto il mondo presso le nazioni di più avanzata civiltà industriale ed agricola le quali hanno avuto campo nell'ininterrotto regime di libertà di cui hanno goduto, di analizzarli nella loro massima ampiezza e di sperimentarli nelle loro pratiche possibilità, con la collaborazione di tutte le classi interessate. Non impegniamoci dunque, prima di esserci esaurientemente concertati e aggiornati, verso soluzioni che non sappiamo quale aderenza potranno presentare con una realtà che, ripe​tiamo, non si rivelerà se non quando il tragico ciclo di eventi storici a cui partecipiamo sarà concluso. Al termine della guerra, superate le dure prove della nostra elementare conservazione, ci uniremo, con tutta la forza delle nostre idealità e delle nostre dolorose esperienze, alla comunità dei popoli pacificati per trovare una formula di giustizia che non sarà solo italiana ma potrà, per la maturità e universalità delle sue forme, garantire una pacifica​zione sociale solidalmente conseguita da tutte le nazioni civili.

Un grande cammino ci resta da compiere. Lo compiremo. Ma perché la nostra rivoluzione si attui utilmente, col minimo di sofferenza individuale e di disordine sociale, perché non dia luogo a successive reazioni, occorrerà che essa si svolga come conseguenza di un consenso collettivo che solo la libertà potrà generare e fortificare. Alla libertà volgiamoci dunque concordi, superando ogni altra divisione di intenti, perché essa sola non deluderà le nostre speranze e avrà il potere di cementare irresistibilmente l'unione di tutti gli spiriti ansiosi di progresso e assetati di giustizia.
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di Niccolò Carandini

Non abbiamo errato prevedendo che la Monarchia "all'ultima ora utile" si sarebbe fatta giustiziera delle proprie complicità col fascismo. L'ora è venuta e la Monarchia, trascinata dagli eventi, ha fatto appello al suo eccezionale mezzo esecutivo, l'esercito, ha allontanato con freddezza il dittatore, si è indotta a promettere la restituzione delle libertà statutarie.

Il contatto che essa ha preso col paese è stato breve, privo di calore, tale da velare nella povertà di un formale atto amministrativo la rinascita della nostra libertà. Ravvedimento tardo, privo di quella luce di sincerità e di quel vigore morale a cui, pure in un estremo gesto, la Corona avrebbe potuto elevarsi con una coraggiosa confessione e una generosa riparazione delle sue colpe.

Comunque, accettiamo i fatti, reprimendo in noi quelle «recriminazioni» che il Monarca respinge nel suo proclama, ma che restano con ciò semplicemente differite. Riconosciamo che l'istituto monarchico ha assolto un compito positivo permettendo una soluzione costituzionale al trapasso fascista, rifacendosi depositario delle usurpate prerogative, rappresentando l'unità del paese in tanto pericolo di disfacimento. Grazie al ripristino della sua funzione, l'Italia ha trovato intanto la sua normale via di salvezza, quella che riconosce la precedenza alle istituzioni, che salvaguarda l'ordine civile, che fa della riconquista della libertà non l'impresa isolata di un partito, ma l'atto rivendicatore sorgente dalle istituzioni stesse come effetto di una aspirazione collettiva che in esse si unifica e si manifesta. Lo spirito di fazione trova in questa espressione istituzionale della volontà popolare un salutare freno. I partiti antifascisti hanno compiuto in comune la loro funzione storica custodendo con tenacia un ideale lungamente sopraffatto, sostenendone la rinascila in una lotta oggi coronata da una improvvisa vittoria civile che non è di nessuno in particolare, ma di tutti quanti l'hanno segretamente preparata; una vittoria che al suo primo pronunciarsi non è più solo di noi antifascisti, ma va di ora in ora diventando conquista di quanti, al lume dei primi spiragli di libertà, riconoscono negli ideali democratici la segreta aspirazione della loro coscienza.

La nostra obbiettiva testimonianza valga a mettere nella vera luce, respingendo ogni falsa compiacenza, la storia di questo primo evento. La rivoluzione di piazza è mancata. La Monarchia, richiamata alle sue responsabilità dal pavido appello del Gran Consiglio, ha agito in extremis dando il colpo di grazia ad un regime in pieno sfacelo. Il popolo ha assistito spettatore. Un seguito di rovesci militari ha ripercosso i suoi effetti sulla compagine fascista, sulla Monarchia, sul popolo, tutto trascinando ad un rivolgimento che si è risolto nella nostra liberazione.

Vi è fra noi chi indugia nel rammarico che l'iniziativa sovrana abbia tolto al popolo l'occasione di dar prova di sé. Vano rammarico! Siamo sinceri: coloro che oggi rimpiangono la mancata rivoluzione, devono convenire che se il 25 luglio era spirato il termine utile per l'intervento della Monarchia, l'ora era scaduta anche per una diversa soluzione proveniente dalla iniziativa popolare. Lo stesso improvviso collasso del fascismo ha tolto materia e occasione a un atto rivoluzionario che sarebbe stato, all'ultima ora, puramente formale, e che è bene, per la nostra serietà aver evitato di inscenare. Del resto, la crisi del regime nel suo duplice fallimento politico e militare era aperta da mesi, ma nessun gesto dimostrativo di un risoluto proposito di azione ha mai potuto essere compiuto nemmeno dagli elementi che respingevano a priori l'intervento della Monarchia, riservandosi il compito di restaurazione della libertà. Gli eventi hanno imposto la loro logica, costringendo all'azione la sola forza superstite, quella delle istituzioni legate, malgrado tutto, ad una tradizione e dotale di una autorità che il fascismo è stato impotente a cancellare. Non possiamo negare questa realtà, né ci sentiamo sminuiti dal fatto che una necessità superiore abbia, da sola, travolto una tirannia che è stato fino alla sua ultima ora più forte di noi.

Questo per la verità dì ieri. E veniamo ai nostri casi di oggi.

Tutte le forze vive della Nazione sono ora chiamate a misurarsi in una crisi che metterà a dura e concreta prova istituti e uomini. Conquisteranno il diritto a prevalere le forze che si dimostreranno più seriamente preparate a servire il paese.

La Corona ha cassato di sua mano i propri decreti anticostituzionali, ha iniziato per suo conto queir autocastigo che ogni cittadino dovrà compiere su se stesso al termine di quel severo esame di coscienza che abbiamo invocato. Essa non ha potuto sottrarsi a un atto di suprema mortificazione che, se condotto inflessibilmente, sino alla totale rinnegazione di ogni sua passata complicità, varrà a restituirle, almeno in questo drammatico finale, il rinun​ciato ufficio e la perduta dignità. Non sappiamo quale sarà in definitiva il giudizio che il paese emetterà sul suo conto. Sappiamo solo che ogni sua esitazione di fronte al compito che deve assolvere, le sarà fatale.

I poteri militari, dopo aver compiuto energicamente i primi atti esecutivi del fallimento fascista, hanno assunto il governo della Nazione. E' un regime che non amiamo, ma di cui riconosciamo l'assoluta necessità per la protezione delle forze civili che dovranno orientarsi e organizzarsi durante la tregua che esso solo ha il potere di assicurare. Quanto questo regime di ec​cezione durerà, non sappiamo. Certo il tempo necessario a liquidare la guerra fascista, a risolvere i connessi problemi intemazionali e ad assicurare un ordinato avviamento della nostra vita interna. A questi fini precisi gli diamo il nostro appoggio riservando la nostra piena indipendenza e separando la nostra responsabilità di fronte agli atti politici che esso compie e compirà, al di fuori di ogni controllo, nell'esercizio dei pieni poteri di cui dispone.

Di fronte a queste forze istituzionali stiamo noi uomini di buona volontà, provenienti da ogni condizione e partilo, designati fin da oggi a raccogliere una pesante successione. Noi già viviamo nell'avvenire. Il fascismo non è più che un ricordo ammonitore, una sua rievocazione sostenuta da forze straniere non troverebbe ormai, nella stringente morsa degli eventi, lo spazio storico per una duratura riaffermazione. Non ci occupiamo del suo trapasso, non perdiamo il nostro tempo. Poche ore di esultanza sono state sufficienti a liberare il nostro animo. Gli eventi precipitano. Sulle rovine della guerra fascista, si inizia oggi la nostra giusta battaglia, quella che vogliamo condurre con le sole armi della nostra fede e del nostro diritto per la sopravvivenza dei valori ideali che abbiamo portato in salvo, per la ricostruzione di una vita italiana libera e pura, per il ristoro che è dovuto alle sofferenze ed alla mortificazione di un popolo rifatto innocente dalla grandezza del suo castigo.
L'avvento della libertà è annunciato, ma essa non ci consente indugi di compiacenza, né sollievi di reazione: ci incalza con asprezza verso i nuovi doveri che abbiamo lungamente invocato e che dobbiamo improvvisamente assolvere. La pace si avvicina, ma è pace di espiazione. Lo sappiamo e non ci sentiamo intimiditi dal nostro avvenire. Ci sorregge la volontà di dimostrare al mondo con la nostra serena fermezza, con la prova delle nostre sopravvissute virtù che la vera, la nostra Italia non è umiliata da questo castigo, ma ha la forza di accettarlo e di riconoscerlo come le necessità storica della sua liberazione.

Noi non abbiamo conosciuto che un nemico: il fascismo. Esso è caduto e questa è la nostra vittoria. Questo è il conforto che aiuta a superare virilmen​te la immensa tristezza dei sacrifici consumati fino all'ultima risorsa e all'ultima sofferenza in una guerra che abbiamo deprecata dal profondo della nostra coscienza e che le masse hanno accettata vittime dell'estremo inganno di una dittatura implacabile. La storia rivelerà al mondo che ci giudica, alle stesse potenze democratiche che hanno accolto col loro plauso il sorgere e il trionfare del fascismo, quali siano le condizioni in cui un popolo asservito coi mezzi di una moderna dittatura, può essere privato della ragione e costretto all'errore. Quelle democrazie che hanno blandito il dittatore italiano fino al giorno in cui la sua follia ha scatenato la guerra, che hanno manifestata la più fredda indifferenza alla voce di una opposizione che pure si batteva in difesa dei loro stessi ideali e delle loro stesse istituzioni, quelle democrazie sono tenute oggi a non negarci il loro rispetto e a riconoscere la loro connivenza nella formazione del clima internazionale di favore di cui ha goduto ininterrottamente, per simpatia di opinione pubblica e per atti di governi e di governanti, la dittatura mussoliniana.

Su questa morale rivendicazione si fonda il nostro diritto a rivivere. In nome di queste verità, nell'atto stesso in cui ci pieghiamo alla nostra sorte e ci disponiamo a dividerne il peso con tutto un popolo a cui ci lega la più completa solidarietà, sentiamo di poter alzare la fronte, ci arroghiamo il diritto a dividerci da un passato che non è nostro, ci consideriamo partecipi di una vittoria ideale che e di tutto il mondo civile, vogliamo provvedere in piena dignità e indipendenza morale al nostro avvenire e alla giustizia che attendiamo. Su questa pretesa dobbiamo fondare la nostra nuova concordia, di.ndo prova nella sventura di una grandezza che potrà conquistarci nuovamente la stima e la solidarietà del mondo.

La condizione degli spiriti in Italia è oggi delle più torbide ed incerte. Occorre schiarirla e consolidarla liberandola dai sospetti e dai veleni che la inquinano. Giustizia verrà, con l'esemplare castigo dei grandi responsabili, ma se vogliamo creare qualche cosa di diverso da quello che il fascismo è stato e dalle sciagure che ha generato, se vogliamo tornare ad essere veramente uomini liberi e capaci. freniamo in noi ogni personale rancore, lasciamo che il peso della giusta legge, lui solo, ricada su quanti meritano la nostra accusa. Accettiamo i necessari indugi, se anche essi la faranno più mite, non sarà ultimo pregio di questa nostra ordinata rivoluzione quello di essere stata larga ed umana. Siano tutti stanchi di sopraffazioni, è in tutti un profondo bisogno di ordine legale e di civile concordia. Il ritegno da ogni violenza isolata di cui si è dato prova anche nelle poche ore di libertà incon​dizionata che hanno seguito il colpo di Stalo e in cui l'esplosione dei risenti​menti personali avrebbe potuto manifestarsi con pieno impeto, è un segno manifesto di quello che il popolo reclama. E' il primo confortante sintomo di quella rivoluzione di animi e di costumi verso una più dignitosa convivenza civile che spetta a noi di compiere e che nessun rinnovamento istituzionale potrà compiere in nostra vece.

Gli elementi più accesi si adattino a questa indicazione della volontà popolare. Al di sopra di tutte le impazienze e di tutti gli scontenti determinati dalla esasperazione della nostra attesa, riconosciamo che un immenso passo è stato compiuto. Non ricominciamo a tutto attenderci dall'alto. La Monarchia e il governo militare non possono dare più di quanto valgono. Essi hanno messo la prima pietra della nostra ricostruzione, è ora nostro dovere e privilegio compiere e vivificare l'opera. La rinascita della democrazia italiana procede ora per ora. atto per atto, fra le difficoltà di una situazione inter​nazionale grave di minacce e di mortali pericoli. Gli antichi ordinamenti li​berali verranno gradualmente restaurati. Ma non stanchiamoci di ripeterlo: non è il rinnovamento degli istituti che conta, quanto la capacità di animarlo di un ricco contenuto, a servirli seriamente e fortemente, vogliamo aggiun​gere: umilmente. E qui accusiamo un nostro antico difetto, quello di non saper concepire una efficace attività politica se non come funzione di comando. Tutti gli italiani vorrebbero oggi emergere, comandare, legiferare. Pochi sono quelli che si propongono semplicemente di diventare degli ottimi e utili cittadini, elevandosi singolarmente a quel grado di maturità che le masse devono raggiungere prima di poter aspirare a un effettivo autogoverno. E' una deviazione tipicamente fascista quella che considera estraneo e inabile al governo della cosa pubblica il cittadino sprovvisto di un grado gerarchico. Questa assurda pretesa deve essere smentila e respinta. Con l'avvento di un regime democratico il procedimento di investitura si è capovolto. L'autorità ha cessato di discendere arbitrariamente dall'alto come privilegio di una gerarchia di parte. Deve riprendere a sorgere dal basso, da una collettività con​scia della sua volontà, decisa ed abilitata a tradurla in atto. Dobbiamo con​vincerci che la massima dignità è ancora una volta quella dei libero cittadino investito di quei supremi poteri individuali che trovano nel consenso delle maggioranze e nelle istituzioni democratiche la garanzia del loro legale effetto.

Il fascismo ci ha valutati a numero, dedicandosi scrupolosamente al computo dei capi umani su cui poteva contare, additando nella nostra moltiplicazione demografica il segno della ampiezza del suo dominio e la giustificazione dei suoi appetiti di espansione territoriale. Noi respingiamo questo computo brutale e queste ambizioni quanto vacui disegni spaziali. Rientreremo senza delusione in più ristretti confini per coltivarvi una diversa grandezza, per riformarvi la nostra vita secondo la regola della nostra tradizione, per riprendervi l'interrotto progresso del nostro Risorgimento. Chiederemo alla elevazione del lavoro, della cultura, del pensiero italiano la forza e il titolo per partecipare alla creazione di una nuova comunità mondiale in cui ci sarà lecito gareggiare liberamente per la ricostruzione della nostra fortuna.

Non vi è per noi altra via ed altra speranza. Ma quale cammino da compiere! I segni littori sono scomparsi per incanto dal tramonto al sorgere del sole, occultati, divelti dalle insegne, scalpellati dai simboli. Abbiamo visto su quali fragili basi posasse il più superbo dei poteri assoluti, abbiamo constatato di quale infima qualità sia la fedeltà generata dalla paura. Lo spettacolo di esultanza a cui abbiamo assistito nelle poche ore concesse alle manifestazioni popolari del 26 Luglio, non ci ha impedito di considerare con freddezza un movimento di opinione troppo repentino per essere seriamente e durevolmente fondato. Un popolo non guarisce in una notte. Gli effetti della infezione fascista minano oggi il nostro organismo come lo corrompevano ieri. Qui è il nostro sommo pericolo. Qui la rivoluzione è incompiuta e attende dalla nostra azione individuale una conclusione che non può compiersi impetuosamente sulle piazze, ma pazientemente e metodicamente nel​la intima comunicazione delle coscienze.

La smobilitazione del fascismo che è stata timidamente iniziata, ma che si compirà inesorabilmente per una necessità superiore a tutte le opportunità politiche di questo angustiato esordio, creerà una pericolosa massa di disoccupati. Questa categoria di gerarchi, di arditi profittatori, di burocrati politici, di pavidi clienti la quale ha dimostralo con la passiva accettazione della sua decadenza la povertà degli ideali che pretendeva servire, sente fin d'ora la sofferenza delle rinunce materiali a cui sarà costretta e dello smarrimento morale in cui è caduta. Essa ci seguirà come un peso morto nella nostra marcia verso l'avvenire. Superata la fase della epurazione, il nostro primo dovere e interesse sarà quella di ricreare a questa folla di decaduti uno stato morale e materiale che li riconforti e li conquisti alla comprensione ed al servizio dei nostri ideali.

Il nostro precedente scritto Primi chiarimenti ha illustrato, a questo fine, un ideale e un metodo. Queste pagine, partendo dalla constatazione di una realtà, propongono il tema concreto del nostro programma ricostnittivo. Non pensiamo che il partito liberale non debba formulare un preciso programma di azione prima che il concludersi dei fatti internazionali da cui dipenderà il nuovo assetto della comunità europea abbia determinato nei suoi aspetti definitivi la realtà politico-sociale con cui dovremo misuraci. Pensiamo tuttavia che urga far conoscere uno schema indicativo del nostro orientamento nei riguardi delle questioni fondamentali che interessano il nostro avvenire.

La pubblica dichiarazione dei nostri propositi si impone per due ordini di ragioni:

in primo luogo per richiamare attivamente a noi quegli incerti elementi liberali che vanno cercando ricovero nei vari estremismi per soddisfare la loro intima aspirazione, o per magnificare la loro esteriore conversione verso una maggiore giustizia;

in secondo luogo per conquistarci la fiducia che possiamo meritare da parte di quanti, destri o sinistri, guardano con diffidenza ai nostri propositi misconoscendo la vera grandezza dell'idea liberale, cioè la sua geniale capacità a seguire, e per quanto occorre anticipare, con adeguata misura la marcia dei tempi.

Nulla sarebbe più facile e più conveniente ai fini immediati della nostra propaganda che la compilazione di un programma ad articoli schematici, intessuto di promesse, ricco di affermazioni ed avaro di argomenti, come usano essere in genere i programmi politici che i1 pubblico predilige. Di un programma liberale di ricostruzione noi desideriamo invece si discuta pubblicamente argomento per argomento, sì che ogni affermazione risulti giustificata e sia ad ognuno evidente il motivo ideale e la ragione pratica a cui risponde. E' contrario al principio liberale che un "Comitato" formuli nella sua ristretta cerchia un impegnativo regolamento di azione a cui gli aderenti al Partito siano chiamati ad adattarsi senza averne preventivamente, e in larga maggioranza, approvato il concetto e condivisa la responsabilità. Dobbiamo ammettere che le correnti in seno al nostro Movimento sono varie e contrastanti. Non inquietiamocene. Questo è il segno della nostra vitalità. Ma ricordiamo che questa varietà di indirizzi non potrà risolversi in una forte unificazione se non a patto che tutte le correnti, dalle più radicali alle più moderate, abbiano modo di far sentire la loro voce ed esercitare la loro influenza nella formazione della nuova regola liberale. Solo a prezzo di questo laborioso concorso il partito liberale di domani potrà contare sulla certa fedeltà e sulla attiva opera di quanti gli avranno prestato una convinta adesione. Guardiamoci dall'improvvisare per tema di giungere in ritardo! Tutti i partiti stanno raccogliendo le loro forze e scegliendo la loro via in una fase preparatoria che non può essere scevra di gravi incertezze. Meglio per noi rinunciare alle affrettate adesioni e mirare a quei ragionati consensi che solo si potranno raccogliere quando la prova dei fatti avrà superate tutte le illusioni, conferendo fortuna e prestigio ai più fondati principi ed alle più serie preparazioni.

Da venti anni i nostri problemi non vengono più pubblicamente illustrati e discussi. Anche oggi la stampa quotidiana, soggetta non solo alla censura ma alla minuta osservanza delle direttive del governo, non è in grado di rappresentare il nostro pensiero con un minimo di sincerità e di completezza. Se, per un alto senso di dovere civico, uomini di parte liberale superano ogni giorno il tormentoso disagio di una non libera collaborazione alla stampa governativa, noi reclamiamo a maggior ragione il diritto di esprimere per altra via un pensiero che, al dì sopra di ogni contingente necessità, vuole e deve affermarsi in piena indipendenza. Invitiamo quindi tutti coloro che sentono la necessità inderogabile di un libero dibattito di idee, ad esporre le loro opinioni inviandoci scritti, redatti con la necessaria concisione, i quali verranno prontamente pubblicati a cura del "Movimento liberale italiano". Ogni opinione sarà accolta come elemento di discussione e di chiarificazione, con la sola riserva di respingere quanto abbia carattere illiberale, che è a dire contrastante col nostro limite pregiudiziale: la conservazione ed il progresso della libertà.

Volendosi limitare il campo di studio ai problemi essenziali della nostra rinascita, ci permettiamo dare di seguito uno schema indicativo delle materie ed un cenno esemplificativo degli argomenti che la nostra collezione si propone di veder trattati:

ORDINAMENTO FEDERALE EUROPEO:
Modello di una federazione europea con compiti economici.

Sistema di rappresentanza degli Stati federati.

Formazione, compiti, mezzi di azione del Comitato esecutivo intemazionale.

Reclutamento e funzioni dell'esercito federale.

Oggetti di unificazione federale (dogane, monete, banche di emissione, grandi comunicazioni terrestri, aeree, acquee, servizi continentali, poste, telegrafi , telefoni, ecc.).

ORDINAMENTO ISTITUZIONALE ITALIANO:
Opportunità di una riforma istituzionale nelle attuali condizioni.

Critica del reggimento monarchico e repubblicano.

Deficienze della vigente Costituzione (istituzione di una Suprema Corte

di garanzia costituzionale).

ORDINAMENTO LEGISLATIVO:
Formazione e funzionamento della rappresentanza nazionale.

Sistemazione unicamerale o pluricamerale.

Camere a carattere politico o economico, esprimenti interessi generali o locali.

ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO:
Decentramento delle funzioni statali.

Impulso alle autonomie regionali e loro influenza sul sano impiego e sulla difesa delle libertà civili e politiche.

ORDINAMENTO DELLA MAGISTRATURA:

Mezzi per garantirne la indipendenza.
Scelta dei magistrati (dalla carriera burocratica o dalla classe forense). Elevazione morale e economica del magistrato.

ORDINAMENTO DELLA SCUOLA:
Elevazione della scuola al rango di prima fra le funzioni sociali.

Selezione degli insegnanti e loro elevazione morale e economica.

Stabilizzazione dei sistemi di insegnamento.

Orientamento dell'insegnamento storico e politico verso la formazione di una aperta mentalità antinazionalistica e paneuropea.

Diffusione delle scuole inferiori gratuite in tutti i mìnimi centri abitati, sì da soddisfare pienamente il diritto individuale alla istruzione elementare e da renderne effettivo il carattere obbligatorio.

Possibilità di elevare il limite di età attualmente stabilito per la istruzione obbligatoria.

Provvidenze intese a rendere possibile la frequentazione delle scuole medie e superiori da parte di tutti gli elementi che vi aspirino e diano prova dì idoneità (borse di studio, sussidi, esenzioni dalle tasse).

ORDINAMENTO ECONOMICO-SOCIALE:
Lotta contro le plutocrazie fondate sul privilegio industriale e sul latifondo inerte.

Adeguamento del "diritto alla proprietà" "ai doveri della proprietà".

Controllo dello Stato sulle industrie, grandi e piccole, comunque favorite da una condizione di monopolio o da una protezione doganale.

Diretto intervento dello Stato nella gestione delle industrie concesse a grandi servizi pubblici o fondate su proprietà demaniali.

Sistemi di compartecipazione degli operai al godimento dei «risultati del lavoro».

Partecipazione delle rappresentanze operaie al controllo delle organizzazioni produttive ed al perfezionamento della loro attività.

Trasformazione fondiaria e culturale dei latifondi suscettibili di miglioria per renderli adatti ad un frazionamento in minori unità accessibili alla piccola proprietà.

Organizzazione e controllo delle grandi imprese agrarie sedi sperimentali di razionalizzazione colturale e di selezione zootecnica.

Provvidenze per l'avviamento tecnico, economico e morale dei migliori elementi del lavoro agricolo alla assunzione della proprietà e diretta conduzione dei fondi (generalizzazione del sistema delle partecipanze. mezzadrie, ecc.).

Aspetti e forme della libertà sindacale come premessa alla elevazione morale e materiale delle classi operaie e contadine.

Sistemi di assorbimento della disoccupazione occasionale e periodica.

Politica di lavori pubblici intesi a migliorare su una scala sempre più elevata le condizioni di vita del popolo e ad impiegare la mano d'opera eccedente la normale richiesta della attività nazionale.

Estensione e perfezionamento delle previdenze sociali intese a creare una totale sicurezza dell'individuo contro l'indigenza creala dalla disoccupazione residua, la invalidità e la vecchiaia.

Metodi per dare a tali provvidenze un carattere non repressivo dello sti​molo al lavoro.

ORDINAMENTO FINANZIARIO:
Metodi per giungere alla liquidazione della rovinosa eredità fascista, evitando la cancellazione del risparmio nazionale (valutazione dell'attuale contenuto della lira, possibilità di evitare il suo totale svuotamento, garanzie privilegiate al piccolo risparmio, creazione di una moneta sana e stabile, adeguamento dei doveri contributivi mediante una politica fiscale impostata su un rigoroso criterio di giustizia, ma non depressiva delle sane attività produttrici).

ORDINAMENTO DELLA STAMPA QUOTIDIANA:
Moralizzazione della stampa.

Garanzia di indipendenza degli organi che superino una determinata tiratura.

Problemi connessi alla proprietà dei quotidiani e alla necessità di sottrarli alla influenza dello Stato o di gruppi finanziari tutori di interessi contrari all'interesse generale.

ORDINAMENTO DEI RAPPORTI FRA STATO E CHIESA:
Illustrazione del Concordato e del Trattato conclusi dalla dittatura fascista.
Loro ritiessi sulla vita politica italiana.

Possibilità e opportunità di un loro riesame.

Quando tutti questi argomenti, ed altri essenziali che possono esserci sfuggiti, saranno stati trattati, il che deve avvenire ed avverrà in brevissimo tempo, noi avremo compiuto un proficuo lavoro preparatorio per la chiarificazione nostra e altrui.

Chi vuole conoscerci e giudicare delle nostre direttive si informi attraverso le pubblicazioni che seguiranno e che diffonderemo con tutta la possibile larghezza. Troverà in esse riassunta la genuina opinione di quel "Movimento liberale" il quale prepara nel vivo fermento e nell'aperto dibattito di diversi indirizzi, la solidale unità del futuro Partito che dovrà inquadrarlo e condurlo all'azione.

ALLEGATO 4
Trascrizione completa :

Fascicolo n. 6 del Movimento liberale italiano,

 stampato a Roma il 15 ottobre 1943

IL PROBLEMA ISTITUZIONALE

di Giovan Battista Rizzo
I NOSTRI PRINCIPI

Noi siamo liberali progressisti

Un esame, seppure rapido, del problema istituzionale o, meglio, di qualcuno dei concreti problemi istituzionali su cui è necessario prendere subito posizione, non può che essere preceduto da una riaffermazione ed individuazione dei principi in base ai quali il rinnovato partito liberale intende affrontare, anche dal punto di vista costituzionale, l'opera di ricostruzione dello stato. Ciò servirà ad evitare che almeno gli uomini di buona fede possano cadere in equivoci ed incomprensioni circa alle nostre intenzioni ed ai nostri propositi.

infatti, tuttora viene da qualcuno disconosciuto ciò che dovrebbe essere per tutti una verità evidente; e cioè che non siamo liberali alla Hamilton, alla Burke od alla Constant. Pur desiderosi di non disperdere il patrimonio di tradizioni formato durante il Risorgimento e consolidato negli anni di più sana vita nazionale, noi guardiamo con occhi nuovi verso il futuro e consideriamo con mente aperta e scevra da preconcetti, i gravi, ed in parte nuovi, problemi dell'ora presente.

Anche i più anziani ed illustri rappresentanti di un pensiero liberale fieramente rivendicato nei tempi oscuri hanno dovuto, durante il ventennio fascista, sottoporre a specifica rielaborazione il loro "credo" per scoprire e prevenire in futuro le cause patologiche da cui è stato originato un movimento che ha travolto quelle libertà in mancanza delle quali la vita non vale la pena di essere vissuta.

Ma nel nostro partito ci sono, e costituiscono anzi la maggioranza, giovani e giovanissimi che hanno ripudiato le facili e false vie che il fascismo additava alle nuove generazioni, che hanno, nel lavoro e nello studio, completata la loro preparazione spirituale ed intellettuale e che sentono oggi vivissima la necessità di un rinnovamento liberale in tutti i campi della vita nazionale.
Essi sono seriamente e sinceramente dei "progressisti" i quali in quanto badano al concreto, dispregiano i retorici motivi di una demagogia elettorale impostata sulla corsa "a sinistra" e su promesse che dovrebbero lusingare le masse alle quali sì preparano invece gravi delusioni. Pertanto vogliono che le realizzazioni pratiche, anche le più ardite, siano preparate da un pensiero sempre vigile e maturo e siano attuate attraverso una specifica competenza sempre ammodernata.

E poiché affrontano i problemi con mente pura ed intenti di assoluta onestà, desiderano che l'appellativo di "liberale" non sia una comoda etichetta dietro cui si nasconda la tutela, di inconfessabili interessi privati, come è purtroppo qualche volta avvenuto in passato provocando un ingiustificato discredito del liberalismo e dando appiglio a facili motivi polemici antiliberali. Una delle ragion per cui essi amano, in questo momento, chiamarsi "liberali" senza alcuna specifica ulteriore qualificazione è di impedire che ricostituiscano il partito liberale od appartengano a tale partito quelle persone che vogliono garantire posizioni di monopolio e di privilegio, e di obbligare pertanto le medesime a schierarsi politicamente dietro una bandiera che si addica meglio ai loro propositi.

Noi vogliamo forme democratiche
Se, come si è detto, noi ripudiamo i motivi di facile demagogia, ciò non significa davvero che consideriamo con diffidenza la evoluzione della vita politica in senso democratico. Riteniamo infatti che liberalismo e democrazia, i quali derivano largamente dalla stessa fonte dottrinale e storica, possano e debbano essere conciliati, tanto più nel campo concreto dell'azione politica. Pertanto anche la duplice qualifica di liberali-democratici corrisponde esattamente ai nostri principi teorici ed ai nostri intendimenti pratici.

Se democrazia significa che ogni cittadino adulto debba potenzialmente concorrere alla formazione di una volontà dominante nello stato e che ogni potere debba essere legittimato e convalidato dalla fiducia popolare, noi siamo evidentemente democratici.

Ostili a qualsiasi forma di privilegio, e nel campo politico e nel campo economico, riteniamo che l'attribuzione dei diritti politici alla universalità dei cittadini non sia che una particolare manifestazione, sotto forma di libertà politica, dello stesso principio di libertà.

Giova ricordare che il suffragio universale maschile fu a suo tempo pro​pugnato da governi liberali. Ed ora crediamo giunto anche per l'Italia, come già per gli stati liberali più progrediti, il momento di superare ogni obiezione alla concessione dei diritti politici alle donne, cui si è chiesta e si chiede tanta cooperazione agli sforzi bellici e tanta partecipazione ai sacrifici comuni .

Non ci lasciamo certamente traviare dalla facile illusione che basti largire un diritto di voto ad un cittadino per renderlo politicamente maturo. Ma riteniamo che te più ampie forme di autogoverno popolare possano contribuire educazione politica, allo sviluppo del senso del dovere civico e fare sì che lo stato non rimanga qualcosa di distinto e di ostile che è preferibile prendere d'assalto anziché tutelare e difendere. Il fallimento del tentativo fascista di dimostrare, nel momento critico, l’esistenza del vantato consenso popolare ci riafferma poi nel convincimento

un efficace e largo sistema elettivo può dare, nei limiti del possibile, al tese ciò di cui esso ha veramente bisogno; cioè capi competenti che sentano tutta la responsabilità della loro azione e non eludano il controllo della nione pubblica.

Perchè siamo "liberali"?

Ma. secondo noi, le forme della democrazia nel campo politico, sociale, economico devono essere vivificate costantemente dal lievito della concezio-me liberale della vita: e per tal motivo ci siamo bene qualificati senz'altro "liberali".

Il principio di libertà non rappresenta per noi una contingente accettazione di una incontestabile aspirazione popolare, la sola che veramente unifichi gli Italiani dopo i venti anni di costrizioni materiali e morali. Non rappresenta cioè una temporanea e non troppo meditata accettazione di un vivo senti​mento popolare, il quale imponga oggi di invocare retoricamente la libertà ed i suoi vantaggi senza preoccuparsi poscia di accertare se essi vengano ne​gati nella programmata o contingente azione di partito o di governo.

Il principio di liberta è invece per noi una suprema ragione morale, che costituisce il più sicuro mezzo per giudicare della bontà di una forma istituzionale, di una misura sociale, di un concreto atto di partito o di governo.

Quando la democrazia è "liberale", viene agevolmente depurata dai suoi significati più equivoci, i quali permettono ad uomini delle più diverse concezioni politiche e sociali di vantarsi democratici. La democrazia "liberale" è infatti qualche cosa di bene individuato, come più avanti tenteremo di chiarire.

La nostra concezione dei diritti della maggioranza e delle garanzie della minoranza

Anzitutto, noi, pure accettando il principio democratico maggioritario, non lo idoleggiamo come un mito supremo, né lo applichiamo meccanicamente sino alle più illiberali conseguenze.
Sappiamo bene che dietro la maggioranza degli elettori esistono sempre -e del resto è bene che esistano - uno o più partiti, la cui organizzazione può eventualmente acquistare un carattere oligarchico che coarta la volontà dell'elettore. E, quel che è più grave, può esistere anche un capo infido, che si valga di un momentaneo consenso popolare per distruggere, appena consolidato il suo potere, lo stesso principio democratico maggioritario, il quale presuppone un consenso continuamente rinnovantesi.

Inoltre, secondo noi, il rispetto ai diritti della maggioranza, cioè, come è stato detto, il principio della "libertà della collettività sociale", non deve mai portare alla menomazione della libertà dell'individuo ed all'oblio dei conseguenti diritti della minoranza.
Una maggioranza deve sempre riconoscere, con umana umiltà, di non detenere, per il solo fatto di essere maggioranza, il monopolio della saggezza, cosicché essa deve sempre ricercare la opinione e prendere in considerazione gli interessi della minoranza. Se essa tiene adeguatamente conto della circostanza che la maggioranza attuale può costituire la minoranza futura, che cioè l'altalena dei partiti è nell'essenza stessa dello stato liberale, evita di cadere nell'errore di trasformare il suo potere temporaneo in una odiosa tirannia e di costruire vanamente sulla sabbia. Non basta vincere, ma bisogna convincere; e le vittorie durevoli della maggioranza e del partito o dei partiti che la inquadrano, sono quelle che non si ottengono con una mera imposizione derivante dalla legge del numero, ma attraverso una opera di persuasione che finisce con lo svalutare di fronte alla opinione pubblica le critiche più gravi della mi​noranza e con Vindurla quindi a collaborare alla formulazione delle misure progettate ed alla applicazione leale dei provvedimenti adottati.
Se ciò è vero, anche nelle forme istituzionali deve essere riconosciuto che i partiti di minoranza sono chiamati ad esercitare una essenziale funzione pubblica, e devono essere quindi previste delle guarentigie costituzionali che assicurino il diritto alla esistenza della minoranza e la possibilità per essa di criticare e di prepararsi a governare. Bisogna insomma contemperare i diritti indiscutibili di una maggioranza chiamata oggi a governare con quelli di una minoranza attuale che può sempre diventare la maggioranza di domani.

La deferenza verso il principio minoritario, collegata con la tutela delle associazioni particolari che si formano entro lo stato, porta anche a frenare quella tendenza al livellamento ed all'accentramento che dà allo stato un potere immenso. Di siffatto immenso potere può sempre approfittare al momento opportuno chi, partendo da un vero o supposto momentaneo favore popolare, diventi l'autocrate di uno stato onnipotente che osa imporre la conformità anche negli atti di più gelosa ed intima spiritualità.

Per tal motivo, come diremo, la affermazione in Italia di una Corte delle garanzie costituzionali (capace anche di tutelare, attraverso la garanzia della costituzione le minoranze e l'individuo) e di una vitale associazione particolare fra lo stato ed il cittadino, quale è la regione (cui intendiamo attribuire una larga autonomia), ci sembra particolarmente favorevole a raffermare il progresso della libertà ed a impedire le degenerazioni della democrazia.

La garanzia della autonomia individuale
La garanzia della minoranza, la tutela delle associazioni particolari non sono in sostanza che aspetti della più fondamentale garanzia dell'autonomia individuale.

Anche a questo proposito non vogliamo essere fraintesi. Noi non siamo certamente "individualisti" secondo le teorie della scuola di Manchester: e sappiamo bene che l'accrescimento dei doveri sociali ha posto in diversa luce la posizione dell'individuo verso la collettività. I vari diritti individuali non sono attribuiti ad un inesistente individuo isolato, ma ad un membro di una Società con tutte le limitazioni ed i doveri inerenti a tale condizione di appartenente ad un collettività.

Ma teniamo ben fermo il principio che ogni individuo è sempre un fine in se stesso e non meramente un mezzo per scopi sociali.
Né crediamo che la personalità umana possa essere meno mortificata soltanto perché al cittadino, cui vengono attribuiti i diritti politici, è concesso di influire, in maniera assai indiretta, attraverso il suo bollettino di voto sulla determinazione di tali scopi sociali.

Poiché l'individuo è un fine in se stesso, reclamiamo, oltre a tale possibilità di partecipazione alla vita pubblica, non soltanto una ampia serie di concreti diritti individuali armonicamente contemperati (e appunto perché contemperanti, non degeneranti in privilegi), ma anche la libertà che li unifica e li connette con la dignità morale dell'uomo. Insomma, non chiediamo altro che un più sano equilibrio e contemperamento fra le esigenze sociali ed i diritti individuali, fra il principio di autorità e quello di libertà.

Come intendiamo la "giustizia sociale" ?
Con tale animo affrontiamo il problema della giustizia sociale, il quale non va risoluto in base a presupposti materialistici e per virtù di mere concessioni di uno stato-provvidenza. Esso va collegato invece con la intima elevazione morale e con la educazione politica di coloro cui tale "giustizia" viene rivolta.

La giustizia sociale non è peraltro che un aspetto dello stesso principio di libertà, in quanto tende a che la libertà abbia quella concretezza senza di cui si rende vana.
Per tal motivo, siamo stati e siamo fautori della libertà sindacale, che può accrescere la dignità umana del lavoro, valore sommo della vita sociale e fondamento di una civiltà del lavoro e della famiglia; e non ci rifiutiamo di avvalorare, anche nel campo costituzionale, le associazioni professionali.

''Libertà dal bisogno" è stata autorevolmente definita la tendenza verso una maggiore giustizia sociale, verso ragionevoli ed attuabili forme di maggiore eguaglianza sociale ed economica. E noi, che abbiamo sempre dimostrato la nostra avversione alla plutocrazia fautrice di monopoli e ad ogni forma di parassitismo sociale non possiamo che plaudire a tale definizione. Liberando tanti individui dalla avvilente lotta con i più pressanti bisogni della vita si rende possibile una più cosciente loro partecipazione alle superiori attività dello spirito.

Però, se la "giustizia sociale" va connessa con il continuo dispiegamento delle forze sociali è, secondo noi, da escludere che il problema sociale possa essere risoluto, come alcuni pretendono, una volta per sempre, per dare luogo ad una irraggiungibile condizione di beato quietismo in cui il concetto stesso di lotta e di progresso sia soppresso. Si possono infatti risolvere - e noi siamo pronti a risolverli arditamente - soltanto concreti problemi socia-li, i quali, nell'atto stesso in cui trovano una soluzione, pongono il fonda​mento di altri problemi, di altre conquiste.

Il nostro atteggiamento rispetto allo "stato liberale"
Il cenno di cui sopra ci porta alla conclusione, con cui intendiamo chiudere questa parte preliminare; e cioè che non sentiamo alcun bisogno di postulare un nuovo tipo storico di stato, che realizzi una pretesa età dell'oro della umanità.

Lo stato liberale, che presuppone necessariamente una lotta di due o più partiti che può essere risoluta in una sempre nuova sintesi, è perfettamente in grado di conciliare, ed ha storicamente conciliato il principio democratico e quello liberale, il principio di autorità è quello di libertà, le esigenze della collettività ed i diritti dell'individuo. Ed esso più specificatamente permette la realizzazione della giustizia sociale nel senso sopra delineato di una soluzione di concreti problemi sociali rispondenti ad esigenze variabili nel tempo.

Poiché lo stato liberale non si fonda su miti o dogmi incontrollabili diretti ad assicurare il potere ad un uomo, un partito, una classe, esso non può consentire e tanto meno garantire il dominio su altri uomini, partiti o classi. Infatti, nello stato liberale viene sottoposto a continua discussione il titolo di legittimazione di chi abbia il potere di dirigere lo stato, e viene quindi imposto ai governanti di ottenere e di conservare il sostegno della opinione pubblica. Entro siffatto tipo di stato, la lotta pacifica per la conquista del potere, e la risoluzione dei contrasti sociali ed economici in una più spiritualizzata lotta politica, tendono a permettere la ordinata convivenza ed il contemperamento di tutte le esigenze sociali ed individuali.

Lo stato liberale, a differenza di quello totalitario, non è uno stato grettamente conservatore, appunto perché permette il massimo spiegamento delle forze sociali, perché presuppone il contrasto di idee e di tali interessi, perché cerca di pervenire ad una sintesi che superi tali idee e tali interessi. E nello stesso tempo in cui soddisfa alcuni bisogni sociali, lo stato liberale prepara la soddisfazione dei nuovi bisogni che possono sempre presentarsi ed acquistare un carattere dì urgenza.

Perché lo stato "liberale" deve essere difeso?
Poiché riteniamo che lo stato liberale, cioè lo stato di partiti, favorisca la evoluzione pacifica verso nuove forme di vita sociale, crediamo che esso abbia il dovere di difendersi e di essere difeso, tanto più che ormai sappiamo per triste esperienza a quali risultati sia pervenuto lo stato italiano quando nel 1919-1922 ha abdicato a tale sua funzione di difesa spirituale e materia​le.

Non deve essere permesso ad alcun partito "totalitario" di valersi dei fautori dello stato liberale per poi porre nel nulla i diritti individuali e sopprimere ipartiti, anche, se partiti di minoranza, i quali sono chiamati, come si è visto, ad esercitare una funzione pubblica non meno essenziale di quella del partito o dei partiti di maggioranza.

Per quanto tale difesa dei valori supremi racchiusi nella concezione dello stato liberale sia veramente efficace quando tali valori abbiano assunto il ca​rattere di religione di ogni cittadino, tuttavia essa può essere rafforzata, entro certi limiti, da appositi istituti costituzionali. Per tal motivo, siamo convinti -ora che gli istituti tradizionali si sono dimostrati impotenti ad impedire la trasformazione dello stato liberale o di partiti in uno stato totalitario o a par​tito unico - che anche la istituzione di una Corte delle garanzie costituzionali debba essere assai seriamenle considerata e trovare una conveniente attuazione.

LA FORMA DI GOVERNO
Come va posto il problema?
Le premesse sopra delineate giovano ad intendere con quale spirito noi affrontiamo anche la controversia sempre più dilagante se sia necessario mantenere la forma monarchica od adottare quella repubblicana.

Secondo noi, il problema, per quanto importante, non è certamente tale da assorbire ogni energia; e ci sembra che. concentrando ogni sforzo sulla soluzione immediata del medesimo, si finisca col vedere l'albero e dimenticare la foresta, cioè la ricostruzione su basi liberali di tutta la vita dello stato nei suoi molteplici aspetti.

Comunque, desideriamo precisare subito che la scelta fra monarchia e repubblica non va fatta in base a principi astratti, come quello che ogni potere debba derivare dal popolo, od in base a preconcetti mistici sulla bontà dell'uno o dell'altro sistema. Una siffatta impostazione del problema potrebbe creare facili illusioni e provocare quindi pericolose delusioni, quando venisse in seguito constatato che la nuova forma di governo non può dare la copia dei benefici largamente vantati.

La migliore forma di governo è quella che meglio si adatta ad un dato popolo in un data momento storico. E sembra quasi una banalità l'affermare che vi possono essere pessime repubbliche come pessime monarchie, e che la forma repubblicana ha almeno bisogno di un aggettivo che ulteriormente la qualifichi come parlamentare, presidenziale e cosi via, se non si vuole invocare la repubblica del signor Hitler e dei suoi malaugurati imitatori.

La questione si riduce quindi a vedere concretamente se oggi al popolo italiano si adatti meglio l'una o l'altra forma di governo. Ed essa va risoluta in base ai vantaggi attuali o sperati che possano derivare al Paese dal mantenimento di una forma monarchica o dalla adozione della forma repubblicana.

Monarchia o repubblica?
Profilata in tali sensi la questione, bisogna necessariamente affrontare il duplice problema politico delle responsabilità storiche dell'attuale monarca rispetto al fascismo e se tali responsabilità storiche abbiano intaccato lo stesso principio monarchico e gli abbiano tolto ogni possibilità di riaffermazio-ne anche sotto una nuova veste.

Esiste, nel nostro partito, un comune riconoscimento che anche la monarchia abbia mancato al suo compito storico di difesa delle libertà fondamentali ed una comune richiesta che un atto di abdicazione dia comunque alla Corona un nuovo titolare, che attui un netto distacco degli errori passati.
Ma parecchi di noi si spingono oltre, e ritengono che lo stesso istituto monarchico sia stato ormai talmente compromesso e screditato da non potersi più riabilitare agli occhi degli Italiani e da non essere quindi in grado di giovare ai supremi interessi del Paese.

Altri, invece, mettono in rilievo che l'iniziativa regia (pure approfittando dello slato di collasso in cui era entrato il fascismo in seguito alle irreparabili sconfitte militari) ha accelerato un trapasso che nessuna rivoluzione popolare aveva provocato o poteva provocare e fanno ancora credito ad una monarchia la quale, decisamente demolendo l'edificio fascista innalzato con la sua complicità, dia veramente la sensazione di avere capito il significato degli eventi e faccia onorevole ammenda del passato. Essi, insomma, sono dubbiosi sul punto che un reggimento repubblicano, che richiede una alta educazione politica, possa oggi convenire agli italiani che nel ventennio di dittatura politica fascista hanno perduto la stessa nozione dei veri doveri civici.

Il popolo italiano sceglierà la forma di governo
A chi spetta la competenza di risolvere tale contrasto ed in quale tempo la decisione può avvenire?

Sotto l'aspetto giuridico nessuno potrebbe arrogarsi tale competenza; ma non vi è norma costituzionale che possa impedire al popolo italiano di portare il suo giudizio sulla monarchia e di decidere in conseguenza quale sia la forma di governo più conveniente.

Però, la decisione non deve essere il frutto di un subitaneo impulso o, peggio, di una imposizione, perché rappresenterebbe una disgrazia per il Paese tanto la conservazione di una monarchia che non suscitasse più alcuna speranza ed alcun moto sentimentale, quanto l'instaurazione di una repubblica che domani potesse insinuarsi dovuta ad una costrizione materiale o morale e che venisse quindi a mancare del prestigio necessario per affermarsi e prosperare.

Riteniamo quindi - e con ciò affrontiamo la questione del tempo della decisione - che la soluzione del problema monarchia-repubblica debba essere attribuita al popolo, ricostituito nella sua unità attraverso il ritorno di tanti suoi componenti assenti per cause belliche, nel momento in cui, in tempi meno eccezionali, possa essere pienamente, informato e reso conscio del significato di tale mutamento istituzionale.
La questione si collega, quindi, con quella della immediata formazione di un governo straordinario, il quale, comprendendo i maggiori rappresentanti delle attuali correnti politiche, dovrà reggere il Paese ed affrontare i gravissimi problemi bellici in attesa del responso popolare sulla forma di governo da adottare.

E' appena il caso di rilevare che noi, mentre daremo lealmente il nostro apporto a tale governo in vista dei superiori interessi della Nazione, contribuiremo più tardi, al momento opportuno, all'opera di informazione e di educazione del popolo italiano perché la "nuova" monarchia o la "nuova" repubblica possa iniziare la vita nelle migliori condizioni.

A noi interessa soprattutto che il fronte della libertà non sia, nemmeno in futuro, scisso da questioni che, per quanto gravi, appaiono tuttavia secondarie rispetto al problema massimo: il ristabilimento dei principi liberali nel pensiero e nell'azione politica.
Ci auguriamo anzi che, risoluta la questione della forma di governo, sia possibile procedere ad un riordinamento di partito, in cui verremo a trovare più strettamente al nostro fianco coloro che, pur partendo da una concezione liberale progressista, sono oggi distaccati da noi per la diversa impostazione del problema monarchia-repubblica.

NECESSITÀ DI NUOVE FORME ISTITUZIONALI
Una verità appare a noi evidente; e cioè che, qualunque sarà la soluzione che il popolo italiano darà, nel dopoguerra, al problema monarchico. la forma di governo italiano dovrà essere "nuova", nei sensi che più avanti preciseremo.

Vogliamo infatti che sia eliminata, in futuro, la possibilità della indubbia carenza del principio monarchico durante il ventennio fascista. Allo stesso modo non abbiamo alcun desiderio di seguire vecchie forme repubblicane, sperimentate da altri Paesi, e che si sono dimostrate inadeguate al loro compito nell'ora della più grave crisi.

Parliamo quindi di nuove forme istituzionali indipendentemente dalla soluzione del problema monarchia-repubblica, sappiamo di fare opera non vana, perché il rinnovamento istituzionale non si presenterebbe in termini diversi se il capo dello stato si chiamasse "presidente" anziché "re". Ad esempio, il nuovo Senato di cui delineeremo i tratti fondamentali non sarebbe in nulla diverso se dovesse essere un Senato della repubblica anziché un Senato del regno.

Perché è necessario un rinnovamento istituzionale?
Ma, anzitutto, dobbiamo superare le obiezioni di coloro che sono genericamente ostili ad una riforma costituzionale ed osservano che non nuove istituzioni più o meno tecnicamente elaborate, ma nuovi costumi morali e politici siano veramente necessari per riportare il popolo italiano ad una sana vita civile e politica. E ciò in certo senso è vero, perché, se le istituzioni hanno un rilevante valore, ancor più importanza hanno la competenza e la probità degli uomini chiamati a metterle in movimento ed i costumi del popolo chiamato a servirsene. Infatti nessuno dei valori supremi della libertà si è mai salvato soltanto attraverso una consacrazione formale di diritti di libertà in un testo costituzionale.

Però non bisogna esagerare tale tendenza, che potrebbe portare alla paradossale affermazione della inutilità di ogni progresso istituzionale. Occorre piuttosto vedere se in Italia esistano veramente nuovi bisogni che debbano essere necessariamente soddisfatti attraverso nuove o rinnovate istituzioni.

La risposta affermativa non ci pare dubbia, giacché il rinnovamento istituzionale è imposto dalla stessa profonda crisi di cui la esecrata esperienza fascista è slata il sintomo più inquietante.
L'invocazione di "tornare allo Statuto" era anacronistica nel momento in cui con essa si intendeva annullare la forma di governo parlamentare. Ma non può suscitare alcun consenso se oggi vuole significare un ritomo a quel tipo di governo parlamentare non esente dalla colpa di aver reso possibile il fascismo per troppo tepore nella difesa delle istituzioni liberali od addirittura per incomprensione dei doveri dello stato liberale.

Poiché lo Statuto "irrevocabile" è stato di fatto revocato, e purtroppo con la complicità del monarca che da esso traeva la legittimazione dei suoi poteri; poiché esso è stato posto nel nulla senza incontrare quelle effettive resistenze popolari che dimostrano un vero slancio sentimentale verso le istituzioni patrie, non resta che prendere atto di tale stato di fatto ed astenersi dal​lo sperare ritomi impossibili.

Se per noi costituisce motivo di rammarico la fine di un atto che aveva pure segnato l'ascesa dell'Italia liberale, tale sentimento è attenuato dal riconoscimento che i principi di libertà e di giustizia non sono indissolubilmente collegati con detcrminate forme istituzionali. Poiché guardiamo sempre al futuro, da tale constatazione intendiamo piuttosto trarre la forza di propugnare nuove forme costituzionali nelle quali la concezione liberale possa essere ancor meglio consacrata e tutelata e gli specifici bisogni sociali possano essere ancor meglio soddisfatti.

In tale opera di ricostruzione non ci lasceremo pertanto sedurre da mode passeggere, da programmi lontani dalla realtà italiana, da concezioni che confondono il desiderabile con il possibile. Terremo invece nel massimo conto le misure su cui sembra essersi formato un comune consenso da parte dei vari movimenti politici e le quali appaiono quindi di più sicurezza realizzazione.

Esaminiamo quindi, in maniera sintetica, in quali direzioni dovrebbe volgersi la riforma costituzionale che propugniamo.

AUTONOMIA REGIONALE

La costituzione e l'autonomia regionale

Dovranno essere oggetto di studio specifico le forme attraverso cui può essere risoluto il problema regionale, e soprattutto saranno precisati i compili, che possono essere affidati all'ente "regione" in confronto del comune da una parte e dello stato dall' altra.

Ma in questo scritto è opportuno rilevare che noi non opponiamo alcun velo ad una riforma che, in un certo senso, trasporti il problema regionale dal campo meramente amministrativo (dove il problema trova la sua soluzione sotto forma di un semplice decentramento amministrativo) a quello più propriamente costituzionale. In altri termini, noi consideriamo senza ingiustificate prevenzioni la possibilità di uno stato, per dire così, "regio​nale", cioè di uno stato costituzionalmente decentrato, nel quale tutto l'as​setto istituzionale poggi sul riconoscimento di una speciale posizione delle regioni.

L'autonomia regionale è garanzia di libertà

Non ci sembra che la riforma presenti quel pericoli che a molti nostri uomini del Risorgimento fece apparire necessario quel rigido accentramento che pure era stato avversato da altri statisti di tendenze moderate come Jaci-ni e Minghetti.

Però, nonostante ciò, la regione è rimasta più che mai viva nel cuore de​gli Italiani perché risponde ad insopprimibili ragioni storiche e naturali, cosicché la sua recisa disconoscenza legislativa ha provocato infine inconve​nienti più gravi di quelli che si volevano evitare.

Fra le conseguenze dannose possiamo anzitutto notare che il rigido accentramento ha favorito la tendenza verso l'onnipotenza dello stato accentrato e burocratico e reso quindi meno sicura la difesa delle libertà fondamentali. Non è da escludersi infatti che una fervida ed autonoma vita politica regionale, creando altrettanti centri locali di pensiero e di azione in grado di resistere alla dittatura avrebbe potuto rendere meno agevole la conquista del potere da parte del fascismo.

Inoltre, una vita politica più localizzata, potrebbe favorire la partecipa​zione più attiva alla cosa pubblica di tutti gli Italiani, che verrebbero chiamati ad occuparsi di affari che più direttamente li riguardano. E nello stesso tempo gioverebbe a rendere snelli gli organi dello stato liberandoli dalla cu​ra dei più minuti interessi locali.

L'autonomia favorisce la "giustizia per le regioni"
Inoltre, se il rinnovamento istituzionale su basi regionali risponde a principi di libertà, esso risponde non meno a principi di giustizia.

Nella scala delle "giustizie" che attualmente si reclamano, da quella per le nazioni a quella per le classi sociali, non può non essere inserita, con specifico riferimento alla situazione italiana, la "giustizia per le regioni".

Non soltanto cause naturali e storiche, ma ingiustificati motivi artificiali hanno impedito di sanare ed anzi hanno ancor più accresciuta la sperequazione fra le regioni. In particolare, il fascismo, sbandierando superiori necessità nazionali per coprire la tutela di odiosi privilegi e monopoli, ha calpestato gli interessi di alcune regioni; né la sua vuota propaganda ha mai potuto illudere le popolazioni che erano le vittime di tale spoliazione.

Tale sperequazione fra le regioni italiane va risolutamente corretta. Ed in proposito ha indubbiamente grande valore la lotta, preconizzata in altro scritto di questa collezione, contro i privilegi, i vincoli, le protezioni, i contingentamenti, le leggi speciali. Sono stati proprio questi i mezzi attraverso cui una plutocrazia parassitaria ha sfruttato lo stato italiano durante il ventennio fasci​sta ed ha impedito una più normale ridistribuzione della ricchezze nazionale.
Ma indipendentemente da tale politica da attuarsi con ogni vigore, riteniamo più specificamente che sia necessario studiare un ordinamento istitu​zionale, che impedisca i più gravi errori del passato. Un appropriato ordina​mento costituzionale può infatti giovare ad ostacolare l'affermazione di una politica economica, la quale per una ragione o per un'altra, venga a favorire una regione a spese di un'altra, e può servire invece a confortare un indirizzo dello slato verso la riparazione dei torti più evidenti.
Lo stato liberale, nel periodo della immediata ricostruzione non potrà non essere "interventista" (se pure, come ci auguriamo, in misura sempre decrescente), cioè non potrà non influire profondamente sull'economia. Ora, bisognerà fare in modo che tale intervento tenga conto bensì dei superiori interessi nazionali e si adatti eventualmente alle esigenze delle sperate federazioni economiche supernazionali, ma non disconosca anche gli interessi delle singole regioni.

L'autonomia regionale combatte le tendenze separatiste
Se il problema regionale, che sotto il suo aspetto più appariscente può essere chiamato anche "questione meridionale", fosse coraggiosamente affrontato e portato ad una soluzione, si affievolirebbero quelle tristi voci separatiste che provengono da qualche regione italiana.

Sotto questo aspetto, il rinnovamento dello stato italiano su basi regiona​li non soltanto non favorirebbe la deprecabile disgregazione dello stato ita​liano, ma accrescerebbe l'attaccamento di tutti ad una patria comune capace di soddisfare quelle ragionevoli esigenze da cui la propaganda dei separatisti prende le. mosse.

Conclusione

Abbiamo già detto che i compiti da attribuire all'ente "regione" saranno precisati in un altro nostro scritto. Però, nelle pagine che seguono sarà tenuto debito conto del principio della autonomia regionale a proposito della composizione di un Senato elettivo chiamato ad essere lo specchio quanto è più possibile fedele dei differenziati interessi del Paese.

Inoltre, sempre nel campo della organizzazione nazionale, riteniamo as​sai utile la creazione di un organo consultivo, in cui le singole regioni invie-rebbero paritariamente un ristrettissimo numero di tecnici quali loro delegati. Proponiamo infatti la formazione di un Consiglio Nazionale tenuto a dare il suo parere sull'indirizzo generale di politica economica e sui singoli relativi provvedimenti (accordi doganali, provvedimenti tributari, ecc.) che il governo intenda proporre od adottare. In tale- consesso le singole re​gioni potrebbero far sentire autorevolmente la loro voce e sarebbero sma​scherati, con argomenti tecnici, quei privilegi, quei monopoli che si sono spesso celati dietro le altisonanti invocazioni di un superiore interesse nazionale.

GOVERNO ED ASSEMBLEE LEGISLATIVE
Non riteniamo urgente prendere posizione sulla legge elettorale attraverso cui dovrà avere luogo il primo responso popolare; legge che potrebbe essere preparata dalla Commissione per la riforma costituzionale di cui chie​diamo la nomina. Esprimiamo soltanto sin d'ora l'augurio che il sistema elettorale provvisorio e quello definitivo, da adottare in considerazione delle specifiche condizioni italiane e dopo una accurata elaborazione tecnica, risultino i più adatti a mettere in rilievo le correnti politiche esistenti nel Paese ed i più conformi a quei principi liberali che abbiamo sopra delineato.

Il Governo deve essere forza e stabilità
Prima di parlare alquanto diffusamente del Senato, riteniamo opportuno precisare le nostre idee circa i rapporti che dovranno istituirsi tra il governo e le assemblee legislative. Infatti, tale specificazione può servire ad evitare quegli errori che precedettero ed in parte provocarono il movimento fascista, il quale approfittò di un momentaneo ma innegabile discredito dell'istituto parlamentare per travolgere gli stessi principi liberali-democratici non necessariamente collegati con la forma di governo parlamentare.

Purtroppo, non ci sembrano del tutto spariti i preconcetti di coloro i quali ritengono che la Camera dei deputati debba essere il solo perno su cui debba ruotare tutta la vita dello stato e credono che la Camera possa assumersi compiti che, per la sua composizione, non può affatto soddisfare. Cosicché, il governo, privo di ogni forza propria, dovrebbe diventare un comitato ese​cutivo di maggioranze parlamentari quanto mai instabili ed infide, perché non formate in relazione con le effettive esigenze del Paese e non risponden​ti alla opinione pubblica. Eppure dovrebbe essere vivo nella mente di tutti quanto la instabilità dei governi e. la loro mancanza di energia abbiamo contributo all'affermazione di un partito totalitario, che, mentre esagerava nella propaganda i difetti di quella degenerazione parlamentaristica, si avvantaggiava dì essa per dare la scalata al potere.
Negli stati liberali più progrediti le assemblee non governano
Non sarà inutile affermare che la formula secondo cui il gabinetto è un "comitato esecutivo della maggioranza parlamentare" derivava dall'esame alquanto superficiale delle funzioni di una Camera dei comuni nella quale si era concentrato ogni potere effettivo dello slato (e senza gravi inconvenienti data la singolarissima situazione di quel Paese). Ma tale formula ha perduto ogni rispondenza con la realtà proprio in Inghilterra, in conseguenza di una evoluzione costituzionale che ha alterato sensibilmente i rapporti fra la Camera dei comuni ed il gabinetto e fra il gabinetto e il primo ministro.

Appartiene ormai alla storia lo schema di una Camera dei comuni che non si limita a collaborare nelle attività legislativa ed a sindacare l'azione del governo, ma che impone un indirizzo politico generale ed accentra ogni potere dello stato. Il gabinetto prima e il primo ministro poscia sono venuti sempre più a trarre la loro autorità dal responso elettorale in base a cui hanno assunto o mantenuto il potere e dalle manifestazioni di una opinione pub​blica bene informata, e non già da un voto della Camera dei comuni. La Camera dei comuni inquadrata rigidamente, nei partiti, assai raramente provocala le dimissioni di un gabinetto durante la legislatura, tanto che, da qual​che critico pessimista, è stata definita come una macchina per votare leggi ed approvare bilanci preparati e voluti dal governo.

Tale è l'esempio che ci dà il Paese che ha le più gloriose tradizioni parlamentari. Ma anche in altri stati, che non hanno la forma di governo parlamentare (come gli Stati Uniti) si è notato sotto vari aspetti, un sensibile spo​stamento di autorità dalle assemblee legislative in favore degli organi di go​verno. Infatti nello stato contemporaneo la necessità di soddisfare pronta​mente sempre nuovi bisogni sociali ha portato, quasi dappertutto, a tale risultato.

Quali sono compiti di una assemblea legislativa?
Nel momento in cui speriamo prossimo il nostro ritorno ad istituzioni di libertà, sentiamo il bisogno di ribadire che nessuna assemblea dovrà attribuirsi il compito, che per la slessa sua composizione non potrebbe soddisfare, di governare o di ingerirsi nei più minuti atti di governo.

Ben più efficace sarà la funzione delle Camere di sindacare l'indirizzo politico posto dal Governo, e quindi di illuminare, in concorrenza con una stampa ed una radio libere ed indipendenti, la pubblica opinione, che deve essere sempre chiamata a guidare la condotta sia del Parlamento che del Governo. Le assemblee elettive debbono fare costantemente eco di ogni serio bisogno popolare e collaborare con il governo in una attività legislativa che sia veramente rispondente agli interessi del Paese e non abbia quelle imperfezioni tecniche che sono state spesso lamentate in passato.

Come regolare i contrasti fra governo e parlamento?
Per raggiungere tali fini, non può essere negato al capo dello stato il potere di dissoluzione di una o di entrambe le assemblee per portare davanti al Paese eventuali contrasti fra governo e Parlamento o fra le assemblee parlamentari. Ma è ancora più importante evitare, anzitutto, che i contrasti siano originati da impulsi momentanei o da sterili combinazioni parlamentari o siano provocati per la tutela di interessi inconfessabili.
Anche a questo proposito è chiaro che nessuna norma può infallibilmente modificare ed elevare il "tono" di una assemblea che abbia perduto la coscienza dei suoi doveri, Tuttavia, si possono anche escogitare mezzi costituzionali, già adoperati in altri stati per regolare i contrasti fra le due assemblee e soprattutto quelli fra le assemblee e il governo. Ad esempio, l'ordine del giorno di sfiducia dovrebbe essere motivato e presentato con adeguato anticipo, discusso in presenza di una determinata e cospicua parte dei componenti dell'assemblea, e possibilmente votato con una maggioranza di tutti i membri e non soltanto di quelli presenti, ed infine coordinato con l'atteg​giamento dell'altra assemblea.

Bisogna fare in modo che il voto di sfiducia sia il frutto di un pensiero meditato ed una chiara indicazione e riprova di un certo mutamento dell'opinione pubblica verso i governanti. Verranno così impedite quelle degenera​zioni autocratiche che possono verificarsi anche in una assemblea che si ri​tenga investita di un mistico "diritto proprio".

SENATO
Sono necessarie due Assemblee?
Non crediamo sìa necessario spendere molte parole per dimostrare come accanto alla Camera dei deputati debba funzionare un'altra assemblea legislativa, cui in Italia potrà essere conservato il tradizionale nome di Senato.

Il principio ultrademocratico da cui si era fatta derivare la razionalità di una Camera unica non può certamente essere invocato per porre nel nulla altri principi non meno degni di tutela o contrastare le vitali esigenze di organizzazione dello stato. L'assemblea unica può essere l'espressione di neces​sità contingenti, come nelle "Costituenti"; ma si è rilevata inadatta alla necessità di un equilibrato svolgimento della vita dello stato.

Può essere mantenuto un Senato non elettivo?
E' stato sempre grave il problema della composizione e delle funzioni di una seconda Camera legislativa.

In Italia, il Senato di nomina regia a vita ha spesso sollevato consistenti critiche a cominciare da quelle dello stesso Cavour nel 1848, ed assai numerose sono state le proposte di riforme, che qualche volta hanno raggiunto lo stadio della elaborazione legislativa. Ma tali critiche e tali proposte non hanno portato nel passato a risultati concreti, perché la questione non raggiunse mai. nell'opinione pubblica, un siffatto grado di maturità onde mutamenti più o meno radicali si rendessero inevitabili. I servigi che il Senato nella sua originaria composizione continuava a rendere allo stato, il prestigio che ad esso derivava dall'altezza morale ed intellettuale di molti suoi componenti, facevano sì che la riforma del Senato non potesse mai acquistare un irresisti​bile sostegno popolare e rendevano pur pensosi gli stessi promotori del rinnovamento di un istituto che in pratica continuava a "rendere" bene.

Però, da siffatte osservazioni si trae già implicitamente la deduzione che il problema si presenti ora con ben diverso grado di maturità e che anzi sia sostanzialmente risoluto dalla ovvia constatazione che il Senato del ventennio fascista, soprattutto dal 1925 in poi, non può più vantare quelle benemerenze che valgano a conservargli il prestigio senza di cui nessun organo costituzionale può esercitare proficuamente le sue funzioni. Che se il Senato non è sceso ancora più in basso nella slima della nazione, ciò è dovuto al fatto che di esso hanno continuato a fare parte se pure formalmente (poiché alcuni di essi non hanno più partecipato ai lavori della assemblea e la voce degli altri è stala soffocata) meno di un centinaio di senatori, in gran parte nominati prima del 1922, di altissimo valore morale ed intellettuale, di cui qualcuno è addirittura assurto a simbolo della resistenza del pensiero liberale contro la sopraffazione fascista.

Ma l'esistenza di tale esiguo numero di superstiti di altro clima politico, non può certamente giovare ad attenuare il giudizio sfavorevole che noi tutti portiamo su alcune centinaia di altri componenti del Senato sempre pronti ad osannare, almeno in pubblico, o comunque a votare ogni misura fascista. Essi hanno dimostrato di non possedere, pur riconosciuta la competenza tecni​ca di parecchi di essi, quella l'orza morale, quella fermezza di carattere che costituiscono i più alti requisiti di chi assume l'onere di una carica pubblica. In particolare, non può non sollevare la nostra indignazione il fatto della appartenenza al Senato di alcuni maggiori esponenti del regime tramontato, la cui adesione alla caduta del fascismo è troppo tardiva ed affrettata, per non dare la precisa sensazione che essa sia dovuta ad egoistiche considerazioni e non ad uno spontaneo slancio di ravvedimento e di espiazione. Con un Senato composto di membri che il dittatore nominava a suo arbitrio a dispetto della necessità del formale atto regio di nomina e di un giudizio di convalidazione che a mano a mano perdette ogni valore; con un Senato "fascista" che non si è sensibilmente distaccato dall'altra assemblea nelle manifestazioni di servilità verso il fascismo, sarebbe impossibile, attuare ciò che il Paese ardentemente ed a buon diritto reclama, cioè un taglio netto dal passato,

Né è attuabile una epurazione radicale del Senato, attraverso una difficilissima opera di separazione dei buoni dai cattivi (nella quale, inevitabilmente, si effettuerebbero inammissibili salvataggi), la quale ridurrebbe il Senato ad un moncone incapace di funzionare se non attraverso affrettate ed inconsiderate nuove nomine.

Il Senato di nomina regia a vita è irreparabilmente caduto. E bisogna piuttosto volgere ogni energia alla migliore creazione di un "nuovo" Senato regio o repubblicano.

Né ci preoccupa molto l'obiezione che sarebbero così allontanati dalla vita pubblica quegli uomini eminenti che tuttora ne fanno parte. Anche a non tenere conto della possibilità che tali uomini di indiscusso prestigio vengano a fare parte del nuovo Senato o di altri consessi, bisogna risolutamente abbandonare il convincimento che si possa influire sulla vita pubblica soltanto col far parte di una assemblea legislativa. Un siffatto convincimento potreb​be fare rinascere quella tendenza affermatasi in regime fascista, di conside​rare il cittadino privo di cariche pubbliche e pur pensoso delle sorti del suo Paese, come un essere anormale che bisogna subito inquadrare od opprimere.

Come comporre il nuovo Senato?
Ma in che modo comporre un nuovo Senato, le cui funzioni dovrebbero all'incirca corrispondere a quelle della Camera dei deputati?

Anche a proposito della formazione del nuovo Senato, noi rifuggiamo da eccessive teorizzazioni e ci ispiriamo sempre alle concrete esigenze italiane.
Pertanto non ripudiamo a priori un sistema misto in cui possa essere attribuita al capo dello stato la competenza di nominare un piccolo numero di senatori o possa essere concesso ad un ristretto numero di titolari di eminen​ti uffici pubblici di fare parte di diritto del Senato.

Ma riteniamo che. anche la seconda Camera debba essere essenzialmente una assemblea elettiva, perché abbiamo fiducia che un Senato così formato possa assolvere meglio i compiti cui viene chiamato.
Accollo il principio elettivo, bisogna però evitare con cura che il Senato diventi un inutile duplicato dell'altra assemblea elettiva. In proposito, si potrebbe pensare a requisiti speciali sia per gli elettori che per l'eletto, ad una più lunga durata dell'ufficio, ad un rinnovamento parziale nel tempo dell'assemblea.

Ma ciò non sarebbe sufficiente. Secondo noi, nel quadro dello stato su base regionale che invochiamo, il sistema bicamerale dovrebbe esser chiamato a risolvere un delicato problema di organizzazione costituzionale, permettendo in un certo senso la rappresentanza delle singole unità territoriali (regioni) in una seconda Camera. Ciascuna regione dovrebbe pertanto scegliere un determinato numero di Senatori, che però non potrebbe essere uguale per ogni regione, poiché esse differiscono molto per territorio e per popolazione. Tuttavia, ammesso che il numero dei senatori debba essere fis​sato in relazione con la popolazione, si potrebbe stabilire qualche lieve limitazione diretta a ridurre la preponderanza delle regioni più popolose (ad esempio: dieci senatori per il primo milione di abitanti o frazione di milione, nove per il secondo, otto per il terzo, e così via).

Chi sceglierebbe i senatori in ogni regione?
Ma il problema di dare alla seconda Camera un suo carattere ed una sua autorità di fronte alla "Camera popolare" non sarebbe ancora del tutto risolto. Supposto che ad una regione siano assegnati, con il criterio di cui sopra, un determinato numero di senatori, a chi spetterebbe, entro la regione, di scegliere tali senatori?

Due sistemi possono essere attentamente considerati. Secondo il primo, il Collegio elettorale potrebbe essere costituito dalla stessa assemblea regio​nale. Il Consiglio della regione sarebbe chiamato ad eleggere i senatori della regione, ma non tra i membri dello stesso Consiglio e, se possibile, tra gli appartenenti ad alcune categorie prestabilite, inoltre, il presidente elettivo della regione dovrebbe, secondo noi, fare parte di diritto del Senato per me​glio stabilire un opportuno collegamento fra l'ente regionale e lo stato.
Secondo un altro sistema più complicato, si potrebbe affidare la scelta dei senatori ad associazioni professionali organizzate su base regionale e ad altri enti culturali od economici esistenti nella regione. Assai difficile sarebbe però il compito di ripartire preventivamente i seggi senatoriali fra le varie associazioni e fra i vari enti; comunque si possono fare subito alcuni rilievi, Da un canto, bisognerebbe evitare che la ripartizione sia fatta con una pro​porzione uniforme in tutta l'Italia. Se in una regione italiana l'attività industriale è prevalente, è bene che in essa, le categorie dei datori di lavoro e dei lavoratori dell'industria scelgano un numero di senatori proporzionalmente più elevato che in una regione agricola dove la prevalenza sarà data invece a senatori scelti dalle categorie agricole e meglio atti a conoscerne i bisogni. Dall'altro canto, largo posto (indipendentemente da ogni calcolo del numero più o meno ristretto degli elettori) dovrebbe essere fatto a senatori scelti dalle categorie dei professionisti e dei tecnici e dagli enti culturali e tecnici, perché in tal modo potrebbero essere chiamati a fare parte del Senato uomini che hanno quella preparazione e quella competenza di cui il Paese ha tanto bisogno per la sua ricostruzione.

CORTE DELLE GARANZIE COSTITUZIONALI

Anche questo argomento dovrà essere oggetto di studi particolari dedicati alle guarentigie della libertà. Ma in uno scritto che tratta del problema istituzionale non possiamo del tutto ignorare un istituto così fondamentale come la Corte delle garanzie costituzionali o Corte di giustizia costituzionale.

Come formare e come modificare la costituzione?

Sostenendo la creazione di siffatto organo giurisdizionale speciale impli​citamente ci dichiariamo, in via preliminare, favorevoli a quel tipo di costituzione che i tecnici denominano "rigida": e cioè ad una costituzione in cui la funzione costituente sia distinta da quella legislativa ordinaria, che rimarrebbe limitata alle materie non costituzionali ed attribuita ai normali organi legislativi.

Cercando in proposito di porre le questioni nei termini più concreti e di più facile comprensione, facciamo rilevare che due problemi si presentano: cioè stabilire la procedura per la formazione della nuova costituzione e la procedura per le successive modifiche ed innovazioni costituzionali.

Circa aila formazione del testo fondamentale delle disposizioni costituzionali, della Carta costituzionale in cui dovranno essere consacrate le nuove forme istituzionali, esprimiamo, anzitutto, la ferma speranza che un atto così importante non sia frutto di improvvisazioni o di incomprensioni. Proprio per permettere una accurata elaborazione tecnica-politica della Carta fondamentale, noi chiederemo al governo straordinario di preparare l'opera di ricostruzione, anche nel campo istituzionale, attraverso la nomina di una Commissione per la riforma costituzionale, composta da studiosi di diritto pubblico e da uomini politici. Anche quando tale Commissione dovesse lasciare, per dir così, in bianco il capitolo riguardante il capo dello stato in attesa del diretto responso popolare, i suoi lavori e gli schemi che potrebbe preparare, la legge elettorale che potrebbe suggerire per la prima consultazione degli elettori sarebbero assai utili per permettere la presa di posizione dei vari partiti prima della votazione popolare e per illuminare l'opinione pubblica. Infatti la costituzione non potrebbe che rispondere alla volontà del popolo ed agli interessi delle singole regioni anche se essa eventualmente dovesse essere approvata non attraverso una diretta votazione popolare, ma mediante il voto della prima assemblea elettiva.

La Carta costituzionale dovrebbe fissare la procedura per le successive innovazioni e modifiche della stessa Carta a mezzo di leggi costituzionali. Secondo noi. l'iniziativa delle leggi costituzionali dovrebbe spettare sia al governo che al Parlamento. E se la proposta fosse approvata da una enorme maggioranza (ad esempio, i quattro quinti dei membri) della Camera e del Senato sia pure separatamente convocati e fosse sanzionata dal capo dello stato, il processo di formazione della legge costituzionale dovrebbe ritenersi concluso. Infatti, tale maggioranza qualificata farebbe ragionevolmente supporre che sulla riforma c'è una sostanziale concordanza di opinioni in tutto il Paese.

Se, invece, la proposta fosse approvata da semplici maggioranze o vi fosse un dissenso fra le assemblee votanti con la maggioranza qualificata ed il capo dello stato o fra una assemblea votante con la maggioranza qualificata e l'altra assemblea che abbia respinto la legge o la abbia votata con I a mag​gioranza ordinaria, la questione dovrebbe essere obbligatoriamente devoluta al voto popolare, il quale deciderebbe se la proposta debba o non diventare legge costituzionale.

Ma anche in tal caso si dovrebbe tenere conto dell'organizzazione dello Stato su base regionale. Pertanto, non basterebbe soltanto la maggioranza ordinaria dei cittadini votanti, ma occorrerebbe anche una sensibile maggioranza qualificata di almeno quattro quinti delle regioni. In altri termini, poi​ché il risultato della votazione popolare in una regione si potrebbe bene con​siderare come voto di quella regione, la proposta di legge costituzionale do​vrebbe ottenere la maggioranza numerica dei votanti in tutto lo stato e degli stessi votanti in almeno quattro quinti delle regioni italiane.
Quali sarebbero i compiti della Corte delle garanzie costituzionali?
Il sindacato giudiziario sulla costituzionalità delle leggi deve essere deferito ad un organo giurisdizionale speciale, cioè ad una Corte delle garanzie costituzionali o Corte di giustizia costituzionale. Ad essa deve essere attri​buita la funzione principale (fra le altre eventuali) di annullare ogni norma che contraddica alla Carta costituzionale ed altre successive leggi costituzionali; e ciò in base ad una azione di incostituzionalità proposta immediata​mente davanti la Corte.

Ma per accertare se una norma sia contraria alla costituzione occorre interpretare acutamente quest'ultima, penetrare lo spirito del testo costituzionale, sceverare e garantire i principi fondamentali dello stato di cui alcuni possono essere (come ci auguriamo) dichiarati non modificabili, anche attra​verso maggioranze qualificate.

In questa funzione di "custode" dello spirito della costituzione si rivela l'altezza del compito della Corte delle garanzie costituzionali, chiamata a tutelare la formula politica dello stato liberale, cioè dello stato di partiti, contro nuovi ritorni di odiose dittature.
E ci auguriamo che tale compito possa essere assolto con più grande energia e con migliore fortuna che nel periodo fascista, nel quale la monarchia, cui era affidato il compito di salvaguardare alcuni sommi principi dello Statuto "irrevocabile" e "perpetuo", ha mancato a tale suo dovere.

Bisogna, infatti, da un canto fare sì che la garanzia sia rivolta veramente all'essenziale; e che quindi la Corte non divenga, per troppo rigoroso formalismo, un ostacolo a quell'indefinito progresso sociale di cui noi pure siamo sostenitori e che si concreterà in determinate misure che potranno avere l'entusiastico sostegno della opinione pubblica.

Ma bisogna nello stesso tempo che la Corte abbia la fermezza e l'autorità necessarie ad impedire che, sotto parvenza di progresso sociale, si vengano a porre nel nulla i diritti più essenziali delle minoranze, delle associazioni particolari, dell'individuo. Occorre in altri termini, che la Corte possa impedire che sia sovvertita la formula politica dello stato liberale con tutte le conse​guenze che sono troppo note agli italiani perché su di esse occorra insistere.
Come comporre la Corte?

Per tale motivo, la composizione della Corte delle garanzie costituzionali dovrà essere attentamente vagliata.

Crediamo infatti che in essa debba essere attuato un sano equilibrio fra alti componenti di organi giurisdizionali ed uomini politici eminenti, che ab​biano lungamente dato luminose prove di saggezza, devozione alla cosa pubblica, coraggio morale.

Il capo dello stato potrebbe nominare, per un lungo numero di anni, metà dei membri su un maggiore numero di candidati designati dal Senato e dalla Camera dei deputati, e metà dei membri su un maggior numero di candidati designati dalla Corte di cassazione, dal Consiglio di stato e dalla Corte dei conti. Anche il presidente della Corte delle garanzie costituzionali dovrebbe essere nominato dal capo dello stato, ma con una procedura analoga, diretta sempre ad impedire ingerenze del potere esecutivo sull'organo di giurisdizione speciale.

CONCLUSIONE
Abbiamo esposto a grandi linee le nostre vedute circa alla riforma costi​tuzionale. Ma poiché, come è stato avvertito nel programma di questi scritti, diffidiamo delle improvvisazioni e delle soluzioni imposte dall'alto secondo la moda fascista, le quali dovrebbero vanamente evitare agli uomini la fatica di pensare, invitiamo sin d'ora tutti gli Italiani, pensosi delle sorti della loro Patria, a meditare su quanto abbiamo esposto ed a portare il loro contributo all'opera di ricostruzione costituzionale del Paese. Anche delle nostre file, le idee che abbiamo profilato potranno provocare un dibattito fecondo per la ri​cerca di sempre migliori soluzioni.

Quali provvedimenti immediati?
Vi sono però alcuni provvedimenti che riteniamo di potere suggerire come di attuazione immediata, perché, in sostanza, non fanno altro che contribuire alla migliore preparazione della stessa opera di ricostruzione futura.

in attesa della pronuncia popolare sulla forma di governo da adottare, un governo straordinario, nominato dal capo dello stato, dovrebbe rappresentare le più importanti correnti politiche italiane e dovrebbe dirigere, con la ne​cessaria autorità, le sorti del Paese, continuando nella sistematica demolizione di tutto quanto è troppo collegato con il triste passato.

Fra i provvedimenti immediati di demolizione che darebbero una più netta sensazione del "nuovo", includiamo anche lo scioglimento del Senato fascista, che dovrà seguire il destino della Camera dei fasci e delle corporazioni di non felice memoria, senza che tale atto possa essere impedito da inopportune considerazioni contingenti o da vuoti formalismi, che sarebbero mal compresi dal Paese.

Tuttavia, tale governo straordinario di coalizione, per quanto espressione delle forze vive del Paese, non potrebbe forse assumere, nella mancanza di un Parlamento la responsabilità di decisioni gravissime, che non potrebbero eventualmente essere rinviate.

Per stabilire un più continuo collegamento fra il Paese ed il Governo e per dare a quest'ultimo maggiore forza e possibilità di azione, crediamo sia opportuno costituire una assemblea temporanea, sia pure con funzioni meramente consultive, nella quale potrebbero anche trovare preliminarmente posto, con criterio restrittivo, i non molti Senatori che possono vantare di non essersi mai compromessi con il fascismo.

Infine, come abbiamo già detto, poiché il governo, pur fra le gravissime responsabilità del momento, non potrebbe non sentire la necessità di avviare un'opera di rinnovamento istituzionale, dovrebbe nominare una Commissione per la riforma costituzionale, che, come avviene in molti Paesi belligeran​ti, dovrebbe lavorare per il futuro e preparare, nello specifico campo istituzionale, le vie della immancabile risurrezione dell'Italia.

ALLEGATO 5
Trascrizione completa :

Fascicolo n. 7 del Movimento Liberale Italiano,                                                   stampato a Roma il 15 dcembre 1943

PROBLEMI DEL LAVORO

 di Leone Cattani

"La nostra questione, non di vendetta, dì sostituzione di uomini a uomini, di partito a parlilo, è questione di progresso morale, d'educazione, d'amore da sostituirsi a egoismo separatore, di virtù che sottentri alla corruzione dì oggi".
Mazzini
I veri liberali

Nel decennio che precedette il fascismo, la confusione che una lunga politica di trasformismo e di compromessi aveva generato nella vita politica italiana svalutò, agli occhi dei più, il liberalismo italiano spesso rappresentato da uomini che la veste liberale usavano esclusivamente a fini elettorali per designarsi sostenitori di governo.

Si dissero liberali, in alcuni casi, uomini di scarsissimo valore politico che non solo non sentivano l'alito progressista del liberalismo, ma molto spesso non avrebbero potuto onorare degnamente nemmeno un partito conservatore modernamente inteso.

In altri casi si mascherarono da liberali veri e propri reazionari, che fecero il maggior male alla parte liberale ingiustamente confermandole la fisionomia di forza politica sorda e ostile alle rivendicazioni dei lavoratori anche quando il loro contenuto era a tal punto umano e liberale che contrastarlo significava trasferire ai partiti socialisti i compiti più nobili del liberalismo. 

I Maestri e politici di valore che contrastarono questa degenerazione del liberalismo non riuscirono del tutto allo scopo per la mancanza di una moderna e vigorosa organizzazione del partito liberale, viziato da clientele e personalismi e troppo spesso manovrato da una corruttrice politica governativa.

La crisi di questi venti anni ha purgato il liberalismo italiano da quel vecchio ambiente che ha trovato il suo clima naturale nel fascismo. Gli ideali liberali dall'insegnamento dei Maestri e dei sacrificati, e soprattutto dalla tragica esperienza del fascismo, sono riapparsi ai giovani in tutta la loro feconda vivezza e attualità.
Purtroppo, la mancanza di ogni libera discussione non ha consentito alla grande massa degli italiani di rendersi conto di questo rinnovamento e del propagarsi durante il periodo fascista di un giovane liberalismo contro cui si scagliava irosa e impotente la polemica fascista.
Si sentono perciò ancora oggi taluni parlare con sospetto dei liberali accusati di essere soltanto élites di intellettuali, dedicati ai problemi dell'alta politica, ma insensibili alla questione sociale.

A coloro che non conobbero l'apostolato cooperativo di Luigi Luzzatti, le campagne liberiste di De Viti De Marco e di Einaudi in favore del lavoro italiano, né l'opera illuminata e precorritrice di Vittorio Emanuele Orlando per la legge liberale sul contratto d'impiego privato, a coloro che non ci conoscono ancora, ai giovani lavoratori di tutte le categorie, da giovani a gio​vani dedichiamo il presente fascicolo col quale si apre una libera discussione sui problemi del lavoro.

Abbiamo dato alla trattazione un carattere elementare perché vogliamo che essa penetri largamente soprattutto tra le masse lavoratrici anche delle categorie più modeste, che più delle altre sono interessate a un indirizzo liberale della vita italiana.

Libertà politica e conquiste sociali

La conquista della libertà politica fu la grande fatica e il grande merito dei liberali nel secolo scorso.

Essi realizzarono così la promessa indispensabile di un effettivo miglioramento sociale perché nessuna vera conquista sociale può realizzarsi senza libertà (cioè senza che gli interessati facciano sentire e valere i loro bisogni e le loro aspirazioni), né senza libertà può mantenersi e svilupparsi.
Le libertà statutarie, e tra esse principalissime la libertà di stampa, di riu​nione, di associazione, la creazione di parlamenti liberamente eletti e di governi che ripetevano la loro forza dall'opinione pubblica consentirono la conquista delle fondamentali libertà sociali con l'abbattimento di tutte le barriere legislative che avevano creato artificiosamente caste e classi chiuse e scavato ingiuste divisioni tra gli uomini.

La formula: "la legge è uguale per tutti" è una formula liberale che riassume le aspirazioni di questa lotta.

L'abolizione di ogni privilegio derivante dalla nascita e dagli onori fu la prima grande conquista ottenuta da un liberalismo intelligente, industrioso e attivo che dischiuse alle forze del lavoro le vie del meraviglioso progresso che ha contrassegnato il secolo diciannovesimo.

La libertà politica giovò infatti rapidamente a tutto il corpo sociale che potè profittare delle energie vigorose di tutti i ceti continuamente rinnovantisi.
L'estensione graduale del suffragio elettorale ha introdotto masse sempre più vaste nella vita politica, e la conquista infine del suffragio universale ha consentito a tutti i cittadini di partecipare attivamente alla vita dello Stato. In tal modo, mentre è venuta meno ogni giustificazione morale dei metodi rivoluzionari divenuti soltanto una violenta sopraffattrice espressione di gruppi particolari contro la generalità dei cittadini, si è aperta ogni possibilità di riforma progressista in adeguamento ai sempre nuovi bisogni del popolo.
Ordine e progresso divennero da allora le formule liberali per il raggiungimento di nuove mete di miglioramento sociale.

Decisi a non riconoscere altra differenziazione all'infuori di quella del merito, i liberali si apprestarono a dare questo contenuto alla libertà impegnandosi in una serie di riforme e di attività sociali tendenti ad assicurare a tutti gli uomini la maggiore eguaglianza dì possibilità.
A questo scopo tendevano la lotta contro l'analfabetismo e l'ingente mole delle opere sociali che vanno dalla mutualità scolastica allo sviluppo del credito, alla creazione di ospedali, ecc.

Nessuno può negare i passi giganteschi compiuti con una impressionante esiguità di mezzi dall'Italia liberale dopo l'unificazione.

Il fascismo ha segnato nella vita italiana un brusco ritorno indietro con la soppressione di quella libertà politica ed in genere di quelle libertà individuali che a torto erano state sottovalutate da una superficiale critica socialista.

Non è qui nostro compito studiare la natura del fascismo. Ma è pur essenziale, per non arrivare a conclusioni errate, accennare brevemente che esso non fu soltanto espressione reazionaria di una plutocrazia minacciata nei suoi privilegi economici, ma fenomeno assai più complesso cui contribuì, insieme con l'accennata degenerazione del liberalismo italiano, la violenta errata battaglia antiliberale di un socialismo che disabituò le masse dalla difesa della libertà preferendo ad essa certi vantaggi, essenzialmente economi​ci; fenomeno dovuto anche a indirizzi culturali d'origine germanica e a una certa esaltazione nazionalistica che era anch'essa una degenerazione della nobile fiammata patriottica del risorgimento.

Fenomeno quindi economico e morale e psicologico e culturale assai vasto che investì tutte le categorie sociali della nazione, da quelle più umili che fornirono le milizie, a quelle più elevate che affollarono le accademie, a quelle medie annoiate e stanche della continua e impotente minaccia rivoluzionaria dei partiti estremi.

La dolorosa e lunga esperienza del fascismo ha insegnato a tutti quanto essenziali siano le varie libertà individuali ed in particolare quanto indispensabile sia la libertà politica ed ha messo in guardia contro ogni pericolo di dittatura da qualunque parte e con qualunque veste si affacci.

I liberali italiani - usciti da una dittatura che, fornita dei mezzi più moderni d'oppressione, non ha potuto crollare se non con la rovina stessa del paese - debbono ancora una volta mettere in guardia gli italiani perché, nella difficile fase di ricostruzione che sta per aprirsi, non sottovalutino, per amore di determinate riforme sociale, i problemi essenziali e pregiudiziali di un pieno ristabilimento delle libertà, poiché saranno queste a determinare e rendere possibili quelle e non viceversa.
La questione sociale

Per essere più esatti noi vorremmo parlare dei problemi sociali e non già della questione sociale come preferiscono invece i seguaci di una scuola che non vede i partiti politici se non come espressione degli interessi di classi chiuse e determinate che debbono scontrarsi e sopraffarsi.

Noi liberali siamo tipicamente anticlassisti. Ripudiamo anzi la stessa terminologia classista. Lotta di classe e collaborazione delle classi, in quanto si pensi a classi chiuse e slabili, sono espressioni e concetti antiliberali.

Il concetto liberale è: armonia generale del lavoro, risultato dei necessari contrasti, con libera circolazione degli uomini nelle varie categorie eternamente rinnovantisi secondo la effettiva individuale capacità e all'infuori di ogni privilegio di nascita, di sangue, di casta e di denaro.
In questa visione del problema, mentre nostra generale e giuridica preoccupazione è e resta quella di vigilare perché non siano create artificiose barriere e creati nuovi privilegi che diano origine a classi chiuse, noi non vediamo una questione sociale relativa ad una determinata classe, ma una serie infinita di questioni sociali che mano mano si rivelano con il progresso dell'educazione e nello svolgimento e maturamente continuo delle situazioni. Tali questioni, anche se toccano talvolta più da vicino alcuni componenti della vita sociale e alcuni gruppi determinati, non possono non reputarsi so​ciali per l'interesse urgente che tutta la comunità ha alla loro soluzione.

Ci sia consentito prima di affrontarle di accennare brevemente a determinati valori essenziali il cui concetto ispira tutta la nostra esposizione.

L'individuo e lo Stato
L'uomo nella sua complessa personalità fisica, psicologica, morale e intellettuale è all'inizio e al centro della vita sociale.

L'uomo ha una personalità indistruttibile a cui vantaggio deve essere ordinato lo Stato e non viceversa.

Noi combattiamo perciò le dottrine fasciste-nazionaliste e quelle social-comuniste che affermano lo Stato come una realtà superiore e anteriore ai suoi membri e non riconoscono agli uomini altri diritti all'in fuori di quelli che emanano dallo Stato.

Ma affermare la preminente dignità della persona umana e porre l'uomo nella sua piena dignità al centro della attenzione sociale non vuol dire sacrificare a lui, in base a un individualismo dissolvitore e a un soggettivismo ra​dicale, i diritti dello Stato.

Infatti lo Stato dovendo essere ordinato ai fini dell'uomo e della sua na​tura sociale, occorrerà sia potenziato ogni volta che il suo potere risulti ad effettivo vantaggio ed elevamento dell'uomo; limitato invece nella sua auto​rità quando i suoi poteri minaccino di violare i diritti inalienabili dell'uomo o di intralciarne la naturale attività creatrice.
Il lavoro

Il mezzo a disposizione dell'uomo per realizzare i suoi fini è il lavoro in tutte le molteplici sue manifestazioni intellettuali, artistiche e manuali.

C'è sempre nel lavoro, anche il più modesto, un riflesso della dignità umana che ne costituisce il titolo di nobiltà. Onde il lavoro non è pura mercanzia da acquistare e da vendere, ma adempimento di un dovere ed esercizio di un diritto sociale che deve essere tutelato nelle sue manifestazioni e nei suoi fini.
Non c'è lavoro socialmente utile che sia degradante per l'individuo; è in​vece degradante compierlo con disonestà o imporlo in condizioni ingiuste o umilianti.

Il lavoro è compiuto dall'uomo per sé e per la propria famiglia alla quale è legato da doveri e affetti che non potrebbero essere intaccati senza grave danno sociale.

Pertanto, condizioni di lavoro che allentino quegli affetti o non permettano di adempiere quei doveri familiari, sono manifestamente contro naturale giustizia.

La proprietà
In quanto frutto di lavoro non è contestabile la legittimità della proprietà dei beni d'uso; ma il titolo sociale della legittimità dei beni di produzione è dato anche dalla loro utilizzazione ai fini comuni.

La proprietà non è dunque soltanto un diritto, ma anche essenzialmente un dovere.
Essa in conseguenza troverà da parte dello Stato tutela maggiore o minore nella misura che adempia ai doveri che le spettano.
I beni della terra sono destinati ai bisogni essenziali di tutti. I detentori debbono dunque subordinarne l'uso a tale soddisfazione.

    Il capitale, prodotto di un lavoro precedente che diventa strumento di un lavoro futuro, troverà nello stesso criterio i limiti della protezione che gli è dovuta. 

    Da questo concetto di legittimità della proprietà privata dei mezzi di produzione, deriva la legittimità dei controlli dello Stato e della repressione degli abusi mediante regolamentazione e - ove sia indispensabile a tutela della libertà e dell'interesse comune - mediante statizzazioni, salvi, nei giusti limiti, gli eventuali diritti di indennizzo.

D'altra parte non può sopprimersi il diritto di eredità tra i membri prossimi della famiglia senza deludere la naturale aspirazione dell'uomo a provvedere alle persone più vicine al suo cuore, diminuirne l'impulso produttivo, e ledere al tempo stesso l'interesse sociale al mantenimento e consolidamento del nucleo familiare. Da queste preoccupazioni non deve discostarsi il necessario e spesso deciso regolamento e controllo dello Stato sulle successioni ereditarie.

Lo Stato e il lavoro
Già dalle nostre premesse è chiaro che lo Stato non può rimanere assente né impassibile nei confronti dei gravi problemi che sorgono dalt 'esplicazione delle varie attività lavorative dell'uomo. Vi sono compiti anzi che competono allo Stato, mentre altri appartengono prevalentemente o almeno in parte ad es​so, essendo concepibile che altri enti e privati vi possano pure provvedere.
Compito fondamentale dello Stato è quello di assicurare la giustizia sociale mediante l'abolizione di quei privilegi residui che contrastano all'effettiva e legittima affermazione del merito e mediante la garanzia di retribuzione adeguata all'umana dignità e alle esigenze del moderno vivere civile.

Ma un altro compito generale e non meno importante, è quello della protezione sociale che deve sovvenire con opportune opere ogni lavoratore nelle necessità che egli non sia onestamente in grado di affrontare da solo.

In ordine a questi problemi noi liberali promuoviamo leggi e provvidenze cui qui intanto accenneremo e che intendiamo fare oggetto di studi particolareggiati in questa collana di fascicoli.

Giustizia sociale
Non si tratta di una utopistica eguaglianza economica e neanche di creare a scopo demagogico privilegi a favore di alcune categorie come quella dei salariati dell'industria, più potente in quanto ammassata in grandi centri, o quella dei lavoratori manuali perché più numerosa, ma di garantire a tutti i cittadini, a partire dal più umile, di potersi effettivamente elevare secondo i propri meriti assicurando la maggiore uguaglianza di possibilità.
A tale scopo è indispensabile ottenere:
1) L'uguaglianza dei mezzi di cultura;
2) L'uguaglianza giuridica degli uomini;
3) Il credito aperto a tutti i volenterosi e gli intraprendenti.
Per ottenere l'uguaglianza dei mezzi di cultura occorre anzitutto elevare il limite d'età per l'istruzione obbligatoria e adottare un sistema di esenzione di tasse e di borse di studio che consentano ai meritevoli di proseguire i loro studi - se sappiano e vogliano - sino ai più alti gradi.

La Chiesa cattolica ha organizzato i suoi Seminari in modo che anche al più povero dei contadini sia concesso di affinare la sua istruzione tanto da elevarsi al sacerdozio e alle più alte dignità della Chiesa, Papato compreso.

Non diversamente vogliono i liberali che sia possibile a chiunque elevarsi, secondo la propria capacità, sino ai più alti fastigi della vita sociale e politica.

L'uguaglianza giuridica degli uomini, stabilendo il merito come unico criterio di scelta, all'infuori di ogni distinzione di casta, di classe, di partito, di razza o di religione, deve garantire quel libero accesso agli impieghi e alle funzioni che è diritto incontestabile di ogni cittadino.

L'accesso più ampio al credito deve eliminare l'odioso ostacolo della mancanza di mezzi degli intraprendenti e dei più capaci.

Occorre promuovere istituzioni che mettano il credito - elemento indispensabile di ogni iniziativa economica - a disposizione degli intraprendenti in condizioni che costituiscano il massimo vantaggio per loro e non già l'esclusivo profitto del mutuante. Oltre una vasta riforma del credito, noi crediamo che sia utile e sommamente educativo a tale scopo lo sviluppo del credito cooperativo.

Queste riforme - che vanno ben studiate nella loro applicazione - potranno garantire l'unica vera proficua e giusta selezione naturale degli uomini con l'incessante elevazione dei meritevoli e l'inevitabile discesa degli inetti.

Ma garentire uguaglianza di possibilità sarebbe opera vana se lo Stato non desse ai lavoratori la certezza di una retribuzione che assicuri loro un'esistenza decorosa.
Noi non abbiamo simpatia per il sistema del salariato, ma dobbiamo riconoscere che in molti casi è ancora il più pratico metodo di retribuzione.

Ma è anche quello in cui è più urgente la protezione dell'operaio dall'egoismo e dalla pigrizia di taluni imprenditori.

E' dovere preciso dello Stato sottrarre al contrasto degli interessi tra imprenditori e lavoratori, e quindi alla contrattazione, il salario minimo e le condizioni di lavoro che assicurino ad ogni uomo un tenore di vita compati​bile con l'umana dignità.

Noi riteniamo pertanto che, a garentire retribuzioni che assicurino all'operaio una vita decorosa secondo i criteri più moderni, occorra disincagliare i salari dal profitto nel senso che l'interesse ed il profitto non costituiscano l'unico mezzo di determinazione dei salari.

In termini più chiari: la misura del salario minimo non deve essere il risultato di una serie di altri conti dell'impresa, cioè quel che resta da dividere tra gli operai dopo pagate le imposte, le altre spese di gestione, macchi​nari, materie prime e il premio al capitale.
Deve essere invece una condizione dell'impresa.

L'imprenditore deve sapere preventivamente che, insieme al costo dei macchinari, al peso delle imposte, alle obbligatorie provvidenze igieniche, assistenziali, ecc., deve assicurare il pagamento di salari adeguati a un decoroso tenore di vita. Come condiziona la sua iniziativa al calcolo del costo degli im​pianti e della loro manutenzione, così e a maggior ragione, per il rispetto che è dovuto alla umana persona, deve condizionarla al calcolo del costo di adeguati salari che mantengano, assicurino ed elevino l'operaio e la sua famiglia.
In tal modo la concorrenza - che è il grande strumento di propulsione del progresso - deve esercitarsi con la riduzione dei costi attraverso il perfezionamento dei macchinari, il miglioramento della organizzazione e dei metodi di lavorazione, la miglior qualità dei prodotti, la ricerca delle condizioni ambientali più favorevoli, e mai attraverso la riduzione dei minimi salariali.
Questi inoltre, perché rimangano effettivi e non si tramutino in un onere insostenibile, vanno agganciati all'indice del costo della vita di cui debbono seguire le oscillazioni, finché non si sia attuata la indispensabile politica intesa ad assicurare la stabilità della moneta.

Non ci nascondiamo le difficoltà, le obbiezioni e i pericoli di tale sistema la cui applicazione non può avvenire alla leggera, senza accordi internazionali e senza un previo riassetto dei commerci, delle industrie e della legislazione del lavoro delle varie nazioni onde evitare che la fissazione dei minimi salariali possa provocare l'estensione della disoccupazione, facendo soccombere le imprese meno redditizie, e comportare la disciplina dei prezzi e, attraverso questa, la regolamentazione di tutto il mercato.

Apprezziamo perciò le proposte di coloro che, in vista di tali difficoltà e pericoli, e comunque per non rinviare troppo a lungo la realizzazione concreta di un miglioramento del tenore minimo di vita delle masse e di un'equa ripartizione del reddito sociale, esigono dallo Stato un sistema fiscale che dia i mezzi per la creazione di sempre più vasti servizi di utilità collettiva destinati alle categorie meno abbienti. Case popolari a prezzi minimi, la gratuità dell'istruzione e di alcuni servizi essenziali come l'illuminazione, le cure mediche, ospedaliere, ecc., possono indubbiamente alleviare la stridente disparità tra le condizioni delle differenti categorie e, in sostanza, integra​re alcune deficienze salariali.

Non v'ha dubbio che anche questi provvedimenti, come quelli sugli assegni familiari, il cui sistema va mantenuto, se pure snellito nel suo pratico congegno, appartengono all'ordine della giustizia sociale.
La gara di studio e di operosità è aperta nel campo liberale su tutti questi provvedimenti verso i quali ci si avvia senza preconcetti fanatismi, ma con ferma volontà di vagliarne l'utilità e l'opportunità nella pratica applicazione.

Protezione sociale
Va sotto questa voce tutta la legislazione sociale su le ore lavorative, sul riposo settimanale, sulle condizioni igieniche del lavoro, sul lavoro delle donne,ecc.

Questa legislazione va continuamente aggiornata man mano che nuove condizioni si verifichino.

L'estensione nelle industrie della razionalizzazione del lavoro permetterà rapidamente una riduzione sempre maggiore delle ore di lavoro; al siste​ma dei tre turni potrà subentrare quello dei quattro turni.

Particolare attenzione occorre dedicare al lavoro nelle miniere che si svolge ancora in condizioni di pericolo e di pesantezza eccessivi.

Il lavoro delle donne dovrà gradualmente ridursi; quello dei fanciulli -con l'elevamento dei limiti di età per l'istruzione obbligatoria - eliminarsi.

Solidarietà sociale
L'opera dello Stato non si esaurisce con l'assicurazione della giustizia e della protezione sociale.

Un'attività più spiccatamente politica deve svolgersi come espressione della solidarietà di tutto il corpo sociale con quelle categorie di lavoratori che vengano a trovarsi, loro malgrado, in difficoltà.

Rientra in questa attività che potremo chiamare politica del lavoro l'opera diretta ad assicurare l'impiego ai disoccupati, facilitando, ove sia possibile senza turbare le condizioni di concorrenza interna, nuove iniziative produttive, indirizzando e assistendo i movimenti di migrazione interna e quelli di emigrazione e immigrazione internazionale, predisponendo piani di lavori pubblici da eseguire nei periodi di crisi, ecc.

Fa parte pure di questa attività la creazione e il mantenimento di moderni ospedali, preventori, convalescenziari, colonie marine e montane e di altri stabilimenti del genere.

Le organizzazioni sindacali
Non intendiamo che tutte queste riforme siano condotte con criteri paternalistici, né ci illudiamo che esse possano realizzarsi con profitto attraverso un disordine rivoluzionario che si risolverebbe poi, nel migliore dei casi, in un nuovo paternalismo.

Intendiamo che esse siano esigenza cosciente del popolo italiano che sarà tradotta opportunamente in leggi.
E pensiamo alle organizzazioni sindacali come uno degli strumenti più efficaci di propaganda, di esame, formulazione e controllo delle riforme da attuare.
Allo sviluppo delle libere organizzazioni sindacali attribuiamo grandissima importanza.

Noi riteniamo anzitutto che l'opera vigile dei liberi sindacati sia presidio indispensabile della libertà di contrattazione. Le condizioni di lavoro devono concordarsi mediante un giudizio collettivo alla cui formazione tutti gli interessati debbono contribuire con eguali diritti ed eguale potenza.

Né questa è la sola funzione del sindacato che deve essere il vero centro di vita, il vaglio e lo strumento dell'iniziativa operaia in tutti i campi, l'organo di vigilanza e controllo dell'adempimento di tutte le conquiste dei lavoratori.Nel sindacato il lavoratore troverà soddisfacimento a gran parte dei suoi particolari bisogni morali ed economici', aiuto nelle sue iniziative, sostegno nelle difficoltà, educazione all'esercizio dei diritti e delle leggi civili.

Intorno al sindacato fioriranno a si svilupperanno le forme associative che meglio si dimostreranno atte a soddisfare i bisogni dei lavoratori, dalle cooperative alle gestioni collettive, ai consorzi, alle casse rurali, alle mutue di credito, di assicurazioni e di assistenza: attività tutte che noi liberali non solo non avversiamo, ma anzi intendiamo promuovere sull'esempio di quei liberali che in passato furono i primi a introdurne talune in Italia.

Spetterà inoltre ai sindacati di mantenere rapporti coi sindacati delle altre nazioni allo scopo di coordinare le conquiste dei lavoratori nei vari paesi senza di che esse non potrebbero spesso realizzarsi né mai consolidarsi .

Libertà sindacale
Ma vogliamo che i sindacati siano vere e libere associazioni di lavoratori e non già, come in regime fascista, schemi vuoti e senza vita, elenchi di contribuenti e uffici di esazioni di contributi obbligatori, costruzioni burocratiche per dare ben retribuiti impieghi ai protetti politici.

Dalla rovina generale di tutta l'impalcatura sindacale e corporativa fascista i sindacati debbono sorgere come reale espressione delle volontà dei lavoratori, come organi che tutelino e servano gli interessi degli associati.

Siano i lavoratori liberi di formarsi quanti sindacati vogliono, dove e co​me vogliono e libera e diretta sia la scelta dei dirigenti e rappresentanti onde il sindacato non si tramuti in strumento di altri interessi, siano pur essi dello Stato, ad altri fini diretti.

Siano perciò l'adesione e i contributi volontari e non obbligatori onde l'esazione dei contributi non sia l'unica fatica dei funzionari sindacali, ma il tangibile riconoscimento dell'efficacia dell'opera svolta.

Noi siamo contrari per principio all'unità sindacale. Ma essa, se effettivamente voluta, sarà un punto di arrivo; non può e non deve essere un punto di partenza se non si vuol togliere ai lavoratori, prima ancora che l'abbiano riconquistata, la libertà di associarsi a loro modo.

Pretendere, dopo vent'anni di compressione e dopo lo sfacelo generale attuale, di riedificare il colossale organismo burocratico che ha soffocato i lavoratori italiani per venti anni significa rischiare di creare dì nuovo una pletorica burocrazia sindacale e violentare la libera determinazione dei lavoratori.
Non sappiamo se il fascismo avrà lasciato almeno le brìciole dell'ingente patrimonio dei lavoratori sul quale non pochi gerarchi hanno banchettato per anni.

Quel che sarà rimasto potrà essere utilmente adoperato per ricostruire il patrimonio degli istituti di previdenza sociale depauperato anch'esso dall'imprevidenza fascista.

Funzioni politiche dei sindacati
Nell'opera dello Stato diretta alla giustizia, alla protezione e alla solidarietà sociale, grandissima parte dell'iniziativa e della pratica esecuzione dei provvedimenti dovrà naturalmente spettare ai sindacati i quali dimostreran​no coi fatti la loro vitalità e la loro utilità.

Noi non siamo fanatici teorizzatori che vogliono costruire schemi astratti per poi tentare di riempirli; né, dopo il crollo di tutta la bardatura corporativa del fascismo, sappiamo quale sarà il valore, la maturità e l'efficienza pratica delle nuove organizzazioni sindacali. Non formuliamo pertanto sin da ora proposte che tendano ad attribuire alle rappresentanze sindacali funzioni di carattere politico.

Nel dicembre 1920, quel che fu poi il legislatore fascista, Alfredo Rocco, scriveva nella rivista "Politica":
"Lo Stato deve tornare alla sua vecchia tradizione interrotta dalla ideo​logia liberale e comportarsi verso i sindacati esattamente come si com​portò con le corporazioni medioevali. Deve assorbirli e farli suoi organi. Per ottenere questo risultato il semplice riconoscimento non basta, occorre una trasformazione ben più profonda. Occorre da un canto proclamare la obbligatorietà dei sindacati e dall'altro porli risolutamente sotto il controllo dello Stato, determinandone con precisione le funzioni, disciplinandone la vigilanza e la tutela in una forma di autarchia non eccessivamente svincolata".

E lo stesso autore nel luglio 1926 nella rivista "Gerarchia" commentava trionfalmente la legge 3 aprile 1926 che poneva i capisaldi dell'edificio sin​dacale corporativo fascista scrivendo:

"Oggetto principale della legge 3 aprile 1926 è l'assicurazione della pace sociale mediante la eliminazione dell'autodifesa di classe".
Questo piano reazionario di asservimento dei sindacati allo Stato o. me​glio ancora, alla politica di un governo, che fu pienamente realizzato in regime fascista, incontrò la nostra opposizione.

Qualunque piano del genere ci troverebbe avversari.

Non vogliamo né l'asservimento dei sindacati da parte dello Stato, né l'asservimento dello Stato ai sindacati.

Raggruppamenti nell'ordine territoriale, come la regione e i comuni e raggruppamenti nell'ordine professionale come i sindacati, dovranno partecipare alla vita dello Stato con la maggiore autonomia possibile e potranno contribuire all'eventuale formazione di una rappresentanza organica degli interessi accanto alla rappresentanza politica.

Noi qui non vogliamo anticipare soluzioni che esorbitano dall'economia del presente lavoro.

Vogliamo solo accennare alle possibilità future e alle necessità più immediate.

La ricostruzione italiana sarà irta di difficoltà e dovrà muovere con cautela i primi suoi passi con organismi snelli e che possano essere facilmente adattabili alle necessità che irromperanno purtroppo da ogni parte sin dai primi momenti.

I
sindacati in questa fase potranno forse più utilmente agire come inalveatori delle iniziative e centri di vita e di aspirazioni che meglio saranno raccolte e rappresentate in un primo tempo dai partiti politici.

Ma quando i sindacati abbiano fatto le loro prove, si siano dati un assetto organico e abbiano dimostrato la loro maturità, il problema della loro diretta influenza si imporrà e noi liberali saremo lieti di renderci interpreti di questa necessità.

La legge e il contratto collettivo
Da quanto siamo venuti esponendo e in particolare abbiamo detto sul-l'obbligo dello Stato di sottrarre all'incertezza della contrattazione privata i minimi salariali e le condizioni generali di lavoro, una conseguenza è facile trarre:

Gran parte della materia regolata in regime fascista dai contratti collettivi nazionali è essenzialmente materia di legge e non di contratto.
Immensi e costosi uffici di artificiose federazioni nazionali hanno vissuto per decine di anni (e lautamente vissuto) giustificando la loro esistenza con la necessità di stipulare, una volta tanto, un contratto collettivo nazionale.

Valga per tutti un esempio da cui si rileva all'evidenza la assurdità di tale procedimento e di siffatta organizzazione formalistica.

La Federazione nazionale fascista tra i proprietari di fabbricati, incorporata nella Confederazione Generale dell'Industria, ottenne nel 1929 il riconoscimento giuridico sindacale sotto pretesto di dover stipulare il contratto collettivo nazionale di lavoro con la corrispondente categoria di prestatori d'opera che era... quella dei portieri! La proporzione delle due categorie era in tutta Italia ali'incirca di 200 a 1.

Duecento datori di lavoro e un prestatore d'opera!
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riconoscimento giuridico-sindacale della Federazione comportò l'imposizione di un contributo sindacale obbligatorio a carico di tutti i proprietari di fabbricati in Italia, con un gettito complessivo, a vantaggio della Federazione di circa trenta milioni annui che vennero spesi per mantenere gli uffici della Federazione sparsi in tutta Italia e che avevano come compito quasi esclusivo quello della riscossione dei contributi.
La formazione di quel contratto collettivo nazionale è costata dunque ai proprietari di fabbricati italiani in 14 anni un ... onorario di poco meno che mezzo miliardo di lire.

Quanto più economica, utile e umana sarebbe stata una legge che avesse stabilito per tutto il regno quelle norme generali a protezione dei portieri e che magari avesse impegnato i proprietari di fabbricati ad un contributo per le opere di previdenza dei portieri.

Il caso da noi citato non è naturalmente un caso unico; la constatazione può ripetersi per la maggior parte delle federazioni nazionali fasciste e può spiegare abbastanza la fedeltà al regime di quella piovra gigantesca di gerarchi affannatisi per anni alla ricerca di categorie da tassare mediante costituzione di enti che riscuotevano contributi naturalmente obbligatori.

Per non essere fraintesi spieghiamo subito che il sottrarre alla contrattazione una parte delle condizioni di lavoro non significa da parte nostra che il regolamento dei rapporti di lavoro, in quanto problema della partecipazione delle diverse categorie (imprenditori, operai, impiegati) alla rendita dell'im​presa, sia materia essenzialmente contrattuale.

Questa è una realtà che si ripresenta invariabilmente sia nelle imprese private che in quelle statizzate come si è potuto constatare nella Russia sovietica.

Solo nelle economie coercitive, come quella nazista (o quella fascista malgrado la pesante mascheratura corporativa) i rapporti di lavoro sono esclusivamente oggetto di regolamento da parte del governo.

Non ci si creda dunque contrari ai contratti collettivi.

Vogliamo invece renderli effettivi e semplificarne il meccanismo.

I teorici fascisti del contratto collettivo si affannarono a spiegare che "la rappresentanza legale di tutti gli appartenenti alla categoria, attribuita dalla legge all'associazione sindacale, non è la rappresentanza di diritto civile, ossia non è rappresentanza di volontà, ma rappresentanza di interessi".
Bisogna tornare ora alla via maestra. Le norme di carattere generale debbono e possono più utilmente ed economicamente essere emanate con provvedimenti legislativi attraverso i liberi organi legislativi eletti dai cittadini. Le pattuizioni particolari costituiranno invece materia di contratto individuale o collettivo là dove il sindacato esista e possa valersi quindi di quella rappresentanza di volontà che è autentica legittimazione e sicuro presidio di libertà. Ove il sindacato non voglia contrattare secondo la volontà degli associati, siano questi liberi di abbandonarlo o di costituirne un altro che meglio li rappresenti.

In regime liberale abbiamo avuto un esempio glorioso del sistema che caldeggiamo, nella legge sul contratto d'impiego privato, il cui progetto fu accompagnato dalla mirabile relazione Orlando del 24 aprile 1913 e ripresentato da Luzzatti e Orlando il 13 giugno 1913, che sostanzialmente, dopo diecine di anni di vita, regola ancora la materia con generale soddisfazione ed è servito di base e di esempio per gli innumerevoli contratti collettivi nazionali che, senza alcun inconveniente, avrebbero potuto essere complessi​vamente raggruppati in poche leggi generali.

Il diritto di sciopero
Negare il diritto di sciopero equivarrebbe affermare il principio della schiavitù.

Non si sciopera in regime fascista, come non si sciopera in regime nazista, come non si sciopera in quei regimi in cui lo Stato comprime la personalità umana e non vede più la libera esplicazione individuale del lavoro ma solo la funzione sociale autoritariamente regolata dall'alto.

Nessun uomo in buona fede vorrà dirci che ci fossero in Italia meno ragioni di sciopero di quante ce ne fossero in America. La differenza era una sola; che lo sciopero là era possibile e qui no.

Appena la struttura fascista cominciò a scricchiolare nel marzo del 1943, gli scioperi cominciarono a dilagare negli stabilimenti dell'Italia settentrionale, così come la resistenza passiva di ogni altro lavoratore si esercitava nel resto del paese.

Noi dunque combattiamo lo sciopero nell'unica forma possibile: cercando di prevenirne la causa con una vera libertà di contrattazione e con l'opera vigile dello Stato che elimini la possibilità di contrasti violenti su gli oggetti che costituirebbero lesione di naturale giustizia.
S'intende bene che non ammettiamo gli scioperi nei servizi pubblici che provvedono a bisogni comuni di prima necessità. Essi si rivelano facilmente ingiusti per il fatto che riversano i più gravi e immediati danni dello sciopero non già su l'imprenditore, ma sulla generalità dei cittadini estranei alla contesa, con aspetti spesso così inumani da determinare la pubblica reazione contro gli scioperanti invece di accattivare loro la pubblica simpatia e solidarietà.

A comporre pacificamente le vertenze collettive di lavoro non crediamo all'efficacia della Magistratura del lavoro (da non confondersi con le Sezioni lavoro della magistratura ordinaria che si occupano solo delle controversie individuali ed in cui i litiganti godono di alcune agevolazioni fiscali) che in realtà in tanti anni di fascismo non ha mai funzionato.
Le questioni salariali, al primo fallito tentativo di farla funzionare, apparvero troppo complesse e legate a troppi elementi anche psicologici, per poter essere efficacemente risolte da organismi rigidi come quello della Magistratura del lavoro.

Crediamo piuttosto all'utilità ed efficacia dell'arbitrato che, per essere realmente efficace, è preferibile non sia obbligatorio ma volontario ed esercitato da persone la cui competenza e probità siano indiscutibilmente di volta in volta riconosciute dai contendenti.

E crediamo all'educazione che l'esperienza dello sciopero ingiusto o fallito produce nell'operaio e nei dirigenti responsabili dei sindacati, come si è visto nella storia delle Trade Unions britanniche e nella stessa Confederazione generale del lavoro in Italia che condannava gli scioperi dei servizi pub​blici e tentò, purtroppo invano, di opporsi alla mania di sciopero che prevaleva negli ambienti più estremi del partito socialista.

Le statistiche che la propaganda ci ha somministrato durante gli anni fascisti, con l'elenco di migliaia o di diecine di migliaia di ore o giornate di lavoro perdute per l'economia nazionale in altri tempi od in altri paesi, non ci spaventavano e non ci ingannano.

L'abbassamento generale del tono di tutto il paese, in conseguenza di un regime di compressione, è un danno ben maggiore alla economia e alla vita della nazione, di cui solo gli avvenimenti che viviamo ci cominciano a dare la vera misura.
Partecipazione operaia al controllo aziendale

Altro mezzo di prevenzione degli scioperi può essere la partecipazione dei lavoratori, attraverso le loro rappresentanze o, meglio, attraverso oppor​tune assemblee aziendali, al controllo degli organismi produttivi al duplice scopo di perfezionare i procedimenti tecnici e organizzativi in modo da la​sciar più ampio margine alle retribuzioni salariali e di immettere gli operai alla partecipazione dei risultati del lavoro, cioè, fermi restando i salari concordati, ad una ripartizione contrattuale dei risultati particolarmente vantaggiosi di nuovi metodi di lavoro o di un accrescimento degli utili derivante da nuove iniziative o da un maggior impegno dei lavoratori.

L'esperimento può avere grande importanza e deve essere compiuto con buona fede dagli imprenditori e maturità e responsabilità dal lavoratori.

I primi devono consentire che il controllo sia effettivo; i secondi debbono portare nelle loro proposte una mentalità non grettamente egoistica, ma da produttori avveduti e lungimiranti.

Solo verificandosi queste condizioni la partecipazione al controllo potrà dare i frutti sperati ed avviare tecnicamente, moralmente ed economicamente gruppi sempre più numerosi di operai a trasformarsi in dirigenti. Tale partecipazione attiva di controllo aziendale, meglio che la partecipazione agli utili nelle varie forme possibili di azionariato operaio, che si esaurisce in una semplice e provvisoria integrazione dei salari, potrà, anche per la parte edu​cativa che comporta, divenire la via per graduali e sane gestioni associate dei lavoratori, socialmente augurabili tutte le volte che il grado di maturità e di educazione di essi le renda economicamente possibili.

Monopoli, nazionalizzazione, autarchia
I
lavoratori non devono confondere i problemi di partecipazione al controllo degli organismi produttivi, problemi questi che immediatamente e direttamente li riguardano, con quei problemi di politica economica che possono investire le aziende in cui essi lavorano, ma che li riguardano soltanto alla stessa stregua di tutti gli altri cittadini nella loro qualità di consumatori.

Nella nostra lotta contro una politica economica autarchica, contro le imprese monopolistiche e contro le forme insane di protezionismo noi non ci appelliamo dunque soltanto agli operai (che in alcuni casi possono anche trarre provvisori vantaggi da quella politica economica), ma a tutta la massa dei cittadini italiani consumatori di cui si vuol prevenire il graduale, generale impoverimento.
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problema della lotta contro i monopoli e quello dell'opportunità delle
nazionalizzazioni non può essere discusso qui trovando miglior sede in uno
studio di natura più strettamente economica.

A noi preme soltanto mettere in guardia i lavoratori da malintesi e da soverchi entusiasmi per provvedimenti di nazionalizzazione o statizzazione che noi accettiamo in certi casi in cui siano mezzo idoneo al conseguimento dei fini di una politica liberale, ma che non ci auguriamo davvero di veder generalizzati.

La generalizzazione delle statizzazioni di grandi imprese inevitabilmente ci farebbe ricadere, in un sistema di protezionismo e di autarchia di cui le statistiche hanno dimostrato i danni per le classi meno abbienti che assaporano ancora oggi i sacrifici immani da esso prodotti.

Aggiungiamo ancora una considerazione d'ordine politico e morale. Noi combattiamo le imprese monopolistiche anche perché il loro strapotere eco​nomico finisce per trasformarsi in sopraffazione politica.

Generalizzare la statizzazione delle grandi imprese significa non già rimediare l'inconveniente, sebbene stabilizzarlo con la definitiva consolidazione nelle stesse mani dei due poteri economico e politico. Sarebbe la pre​messa di una nuova e più terribile e più durevole schiavitù.

La previdenza sociale
Nel 1935 l'Istituto Nazionale fascista di previdenza sociale aveva in tota​le in pagamento per fine d'anno 430.000 pensioni a lavoratori vecchi e invalidi per l'importo di L. 365 milioni.

La consegna dei certificati di pensione veniva fatta ogni anno in forma solenne il 21 aprile ed a Roma con pubblica cerimonia tenuta dal Capo del Governo. Ebbene, la media delle pensioni liquidate a questi lavoratori, ormai incapaci di provvedere da sé al proprio mantenimento, era di L. 850 annue, pari a circa L. 70 mensili.

In quello stesso periodo l'operaio disoccupato faceva ogni giorno tre ore di fila dinanzi ad un rigido funzionario da lui ben retribuito con i suoi contributi, per ricevere un sussidio di tre lire al giorno e la prospettiva migliore di un onesto operaio, dopo cinquant'anni di lavoro e di regolari contribuzioni, era di ricevere all'età di 65 anni, come tutta pensione sette lire al giorno.

Quanto si è detto per l'insufficienza delle pensioni e delle indennità di disoccupazione, può, con le opportune varianti, ripetersi per quasi tutti gli altri istituti di previdenza sociale.

Noi non combattiamo la previdenza sociale, ma anzi consideriamo manifestazione del progresso civile di un popolo le assicurazioni sociali ed ogni altra forma di assistenza e di tutela rivolta a sovvenire il lavoratore nei momenti dolorosi della sua esistenza ed a garentirgli, durante la sua attività di lavoro, più dignitose condizioni di vita.

Le prime leggi che introdussero l'obbligatorietà delle assicurazioni sociali e le prime concrete realizzazioni di previdenza sociale risalgono alla fine del secolo scorso e furono merito di governi liberali.

Ed oggi la previdenza sociale occupa un posto preminente nel program​ma sociale che i liberali intendono attuare.

In un opuscolo dedicato esclusivamente alla previdenza sociale, che vedrà la luce in questa collana saranno esposte dettagliatamente le nostre vedute ed i nostri intendimenti in materia.

Desideriamo però fin da ora esprimere che noi riteniamo necessari una radicale riforma di tutti gli istituti di previdenza sociale ed un sostanziale mutamento nei criteri amministrativi che li reggono.

La produzione a getto continuo di nuove istituzioni e di nuove gestioni assistenziali, la frequente modificazione di quelle esistenti, la multiformità delle norme e dei trattamenti, la molteplicità degli organi amministrativi e la impreparazione con cui ogni innovazione è stata attuata hanno creato un macchinoso e pesante apparato burocratico e amministrativo che inceppa e disperde i benefici della previdenza e dell'assistenza.

Noi esigiamo:
· che abbia termine il sistema di moltiplicare le istituzioni, i consigli, i comitati e. le commissioni al solo scopo di corrispondere lauti emolumenti a politici in carica o decaduti ed a funzionari statali compiacenti;
· che ogni qual volta sì vogliano compiere opere dispendiose o finanziare iniziative che nulla hanno a che vedere con la previdenza sociale non si debbano attingere i fondi dagli istituti previdenziali od obbligarli ad eseguire essi stessi, in pura perdita, le opere progettate;

· che lo Stato non insidi l'autonomia amministrativa delle istituzioni previdenziali fino ad annullarla né si avvalga delle riserve da essi accumulate per le proprie manovre finanziarie.

Il denaro versato dai lavoratori alle casse degli istituti previdenziali non deve essere distratto dalla sua destinazione. La amministrazione di tale denaro deve essere affidata, prevalentemente, se non esclusivamente, ai lavo​ratori stessi, ai quali, in ogni caso deve spettarne il controllo.
Ed infine, in sede economica, esigiamo dallo Stato una politica stabilizzatrice del valore della moneta senza di che non ci sarà provvidenza assicu​rativa, per vasta che sia, che non si risolva in una frode colossale, come possono oggi constatare tutti i lavoratori che vedono pagarsi indennizzi e pensioni resi tragicamente risibili dal diminuito potere di acquisto della moneta.
Il problema fondamentale
Non ci illudiamo di avere esaurita la complessa e vastissima materia dei problemi sociali.

Tra di essi quello della casa è divenuto, con la interruzione delle costruzioni e con le devastazioni di guerra, il problema che si presenterà più im​pellente e di più vasta portata insieme con quello dell'alimentazione.

Evitare uno Stato imprenditore e risolvere il problema del finanziamento di piccole imprese e delle imprese cooperative destinate a fornire ogni lavoratore della sua casa, dovrà essere l'oggetto degli studi cui invitiamo i nostri amici.
Noi qui abbiamo voluto limitarci a problemi attinenti al lavoro e di indole più generale.

Per quanto noi qui li abbiamo appena sfiorati, ci illudiamo che le indicazioni date forniscano la base di discussione e di elaborazione dei criteri che informeranno l'impulso che intendiamo esprimere alle conquiste dei lavoratori, siano essi addetti alle industrie, al commercio, alle campagne.

E parliamo delle conquiste dell'attività dei cittadini ben più che dell'azione dello Stato non perché, come s'è spiegato, non attribuiamo a questa la dovuta importanza, ma perché essa si riduce veramente solo a creare un vuo​to meccanismo se la cosciente, matura, operosa e incessante iniziativa dei cittadini non contribuisce a vivificarla. Non dimentichiamo l'insegnamento di Romagnosi: " E' insensatezza il pensare che tutto il governo di un popolo giunto ad alta civiltà debba cadere sulle braccia della suprema direzione dello Stato. L'onnipotenza dell'umano impero è una chimera... Taluni, invasi da regolamentare mania bramerebbero far muovere gli individui e i consorzi a guisa di marionette. Essi vorrebbero usurpare il posto di un Dio per relegare gli uomini a quello delle bestie. Simili desideri non possono sorgere fuor​ché nel seno della più supina ignoranza dei primi elementi della vita civile".
Il nostro è dunque l'indirizzo della libertà e non potrà realizzarsi se della libertà il popolo tutto non si sentirà non soltanto partecipe ma anche geloso custode.

APPENDICE
NOTA SULLA POPOLAZIONE LAVORATRICE IN ITALIA
Dai dati statistici del censimento della popolazione italiana nel 1936 e da quelli del censimento industriale eseguito dal 1937 al 1940, riteniamo op​portuno schizzare, sia pur rapidamente e in modo approssimativo, la distribuzione della popolazione lavoratrice in Italia, onde, nell'esame dei proble​mi accennati in questo fascicolo, si tenga il dovuto conto dell'entità delle ca​tegorie in cui si distribuivano i lavoratori italiani alla vigilia della presente guerra e si tengano perciò nel dovuto conto le interferenze che gli interessi di ognuna di esse hanno e possono avere con quelli delle altre.

Non è possibile stabilire quali successivi mutamenti siano avvenuti in questa distribuzione degli uomini nelle varie categorie per effetto della guerra e ancor meno è possibile stabilire quali altri mutamenti saranno determi​nati dal ritomo a condizioni di pace.

Pensiamo tuttavia sia lecito ritenere che mutamenti radicali e troppo repentini non saranno per verificarsi e che l'esame di queste cifre possa dare ancora, in mancanza di altre più aggiornate, qualche utilità.

La popolazione totale italiana, in costante aumento, con un accrescimento annuo di oltre 300.000 unità, ammontava a 43 milioni così ripartita quanto all'esercizio dell'attività da cui traevano il loro sostentamento:

22
 milioni agricoltura

10
 milioni
 industria

3
milioni
commercio

                        3
milioni
impieghi pubblici o privati
3
milioni professioni libere

1

milione servizi domestici
1
milione amministrazione dei propri beni
Popolazione eminentemente giovane (più di un quinto di essa costituita da persone di meno di dieci anni) e attivamente lavoratrice, poiché più del 50% dei suoi componenti aventi più di dieci anni era occupato.

La percentuale delle persone occupate muta con le caratteristiche del lavoro nelle varie regioni. Così l'agricoltura delle zone alpine e montane in genere, quella delle zone collinose (ove prevalgono piccole aziende) e quella delle zone pianeggianti (prevalenza di grandi aziende e bracciantato agricolo) presentano varietà di condizioni e problemi che, anche per la in​fluenza di tradizioni storiche, non sono valutabili con un unico criterio na​zionale che non tenga conto degli usi, della mentalità, e dei bisogni locaii. Non diversa è la situazione nelle industrie e nei commerci, le condizioni dei lavoratori di quelle e di questi presentando caratteristiche assai diverse a seconda che il lavoro si svolga in zone più o meno intensamente industrializzate.

I problemi dei lavoratori dell'industria presentano diversità che si dedu​cono facilmente dal seguente prospetto:

(1937-1940)
Esercizi industriali: 1.071.000       con addetti
4.380.000
(di cui 1.046.220 artigiani, cioè il 98%).

Esercizi trasporti: 131.000             con addetti
            441.000
(di cui 107.843 artigiani, cioè l'82%).

Comunicazioni: 17.000                 con addetti
             87.000
                                                   Totale addetti
         4.907.000
Dei cinque milioni di addetti aite industrie, circa due milioni di persone sono dunque artigiani con problemi del tutto particolari e distinti da quelli dei salariati.
Ma gli stessi tre milioni di addetti ad aziende che presentano schietta ca​ratteristica industriale vanno esaminati più da vicino per rilevare l'enorme diversità delle loro condizioni e quindi dei problemi che presentano.

Basti considerare che le sole industrie alimentari comprendono ben 134.000 aziende con 453.000 addetti (media di 3 addetti per azienda) per veder subito come le industrie, nella loro maggior parte, possono essere qualificate piccole e minime.
Le industrie metallurgiche (500 aziende con 73.000 addetti - media 133 per esercizio), le industrie meccaniche (5.000 aziende con 569.000 addetti -media 127 per esercizio) e le industrie tessili (9.000 aziende con 571.000 addetti - media 62 per esercizio) comprendono la maggior parte delle grandi imprese.

Per tutti gli altri rami d'industria la generalità delle aziende va classificata, quasi senza esclusione, nelle medie, piccole e minime industrie dato che solo nell'edilizia (15.000 aziende con 480.000 addetti) si raggiunge ancora una media di 32 addetti per esercizio e nell'industria minerali non metallici (6.000 aziende con 176.000 addetti) una media di 29, mentre per tutti gli al​tri rami si scende a medie di 13 per le industrie del legno, 12 per quelle della carta, ecc.

Il totale degli addetti a quei rami d'industria che abbiamo visto comprendere anche grandi aziende e pertanto presentare gli speciali problemi delle masse accentrate di salariati, non raggiunge dunque in Italia i due milioni (1.959.000) di lavoratori, in confronto alla residua massa di non meno di 17 milioni di lavoraiori dell'agricoltura, del commercio, impiegati, artigiani e salariati di piccole e minime aziende industriali.
Non intendiamo con questo confronto svalutare, l'importanza dei problemi delle masse di salariati accentrate prevalentemente nel nord, ma soltanto richiamare l'attenzione degli Italiani sui problemi non meno urgenti delle altre grandi masse, più sparse e quindi più indifese, dei lavoraiori di tutta l'Italia.

I.3 La Delegazione Alta Italia del Partito Liberale Italiano

    Nell’organizzarsi i liberali nell’Italia settentrionale si presentano come delagazioni di un partito nazionale. I liberali si presentano in forma di raggruppamento partecipando ai Comitati delle Opposizioni e poi Comitati di liberazione. Nel momento in cui iniziano la loro attività è presente la volontà di azione comune di un partito unitario.

    Nelle diverse regioni tra il 1943 e il 1944 si costituiscono delle Delagazioni Regionali e nella tarda primavera del 1944 nasce la Delegazione Alta Italia del P.L.I . con sede a Milano.

    La Delagazione Alta Italia è l’organismo che coordina le diverse sezioni -delegazioni regionali del Partito e ha diretti rapporti con la Direzione del P.L.I. a Roma. La guida politica, militare ed organizzativa passa attraverso la Delegazione Alta Italia del P.L.I e si dirama nelle delegazioni regionali lombarda, piemontese, ligure, veneta ed emiliana.

    L’avv. Anton Dante Coda, collaboratore di Marcello Soleri, è il  rappresentante della Delegazione e il delegato del P.L.I. nel C.L.N.A.I. .

    Segretario della Delegazione è il ligure Bruno Minoletti che con la moglie Virginia Quarello Minoletti organizza gli uffici e l’archivio  nella loro abitazione milanese. 

    La strutura organizzativa è di tipo piramidale, dalla Delegazione Alta Italia dipendono gli uffici militari, giovanili, femminili, il centro economico e le singole Delegazioni regionali. I rapporti tra la Delegazione Alta Italia e le Delegazioni regionali sono mantenuti tramite corrispondenza e corrieri. 

    Le Delegazioni regionali hanno sezioni provinciali, costituite in Direzioni Provinciali dopo la Liberazione, e sezioni comunali.

    La Delegazione lombarda svolge il suo compito con la sovrapposizione nella sua  attività  con la stessa Delegazione Alta Italia.

    Nel primo Comitato Interpartiti il PLI è rappresentato a Milano da Tommaso Gallarati Scotti ed in seguito, delegati permanenti del CLNAI sono nominati Anton Dante Coda  e  Giustino Arpesani.

    L’avvocato Arpesani è nato a Milano nel 1896, è uno dei più noti avvocati della città. Combattente decorato al valore nella guerra ’15-’18, fa parte di quelli che costituiscono il CLNAI ed per conto di tale organismo compie diverse missioni a Roma , in Svizzera e in Francia. Arpesani si occupa della diffusione del PLI tramite il sostegno alla stampa liberale al nord. Esponente di primo piano a Milano è il maggiore Mario Argenton tra i fondatori del Corpo Volonatari per la Libertà.

    Nel CLNAI come sostituto di Coda ed Arpesani, svolge una intensa attività, Filippo Jacini, nipote dello statista Stefano. L’avvocato Jacini, nato a Milano nel 1903, redige lo schema di riforma del CLNAI e si interessa dei giornali clandestini del partito, in particolare de “Libertà” di Milano e del “Caffè” di Cremona oltre a collaborare con il giornale cattolico “Ribelle” di Brescia.

    La Delagazione toscana ruota maggiormente, vista la vicinanza con la Direzione del P.L.I. di Roma. 

    I collegamenti con le Delegazioni Venete e della Venezia Giulia sono difficili ma vengono comunque mantenuti. A Venezia il dottor Angelo Tursi, legato a Croce, si occupa della propaganda del partito mentre Franco Zannoni e Francesco Boranga rappresentano il Partito nel C.L.N. regionale.

    In Veneto ed Emilia, fino al 1945 inoltrato, non esistono sezioni comunali del PLI.

    La Delegazione Emiliana ha a capo l’avvocato. Antonio Zoccoli e sarà delegato al C.L.N. regionale. Con lui  collaborano, nel Partito, il professor Tito Carnacini, l’avvacato Felice Faldella, l’ingegner Massimiliano Alberini Quaranta, i signori Ercolani e Martini..

Nell’atutunno del 1944 la Delegazione liberale in Emilia è consolidata e  nonostante le difficoltà, come per i democratici cristiani e i repubblicani , i liberali entrano a pari titolo del PCI, PSI e P d’A nel CLN.

    Vengono accolte anche due tesi sostenute dai liberali, l’unanimità nelle decisione nel C.L.N. e il riconoscimento dello stesso come organo eminentemente politico non ammettendovi organismi definiti di massa ad eccezione dei Corpi Volontari delle Libertà. 

    Durante il periodo tra il novembre 1944 al marzo 1945, in cui vengono catturati i componenti del C.L.N. regionale,  dei 14 membri (due per ogni partito e due per il Corpo Volontari della Libertà) ne rimangono in funzione solo due, i rappresentanti del partito liberale e del partito socialista. L’avvocato Zoccoli in particolare si deve occupare di reperire i mezzi finanziari per una cifra tra i 5 e gli 8 milioni mensili, tramite istituti bancari dove ha rapporti di fiducia personale, per il sostentamento dei CVL. .

    Il 21 aprile 1945  l’avvocato Zoccoli è nominato presidente del CLN della regione Emilia.

    Una forte base operativa è posta in Piemonte.

     A Torino il 9 settembre 1943 si riuniscono i dirigenti liberali piemontesi per predisporre i piani per la futura lotta clandestina. Anton Dante Coda, Edgardo Sogno, Franco Antonicelli, Paolo Greco, Carlo Marsaglia,  Cornelio Brosio, Nanni Quadri, Alberto Tedeschi, Zambruno,Carmagnola, Caretto, Pivano, Carpi, Wertmuller  sono tra gli esponenti.

    Nel C.L.N. regionale entrano Paolo Greco che ne diviene Presidente, Cornelio Brosio  e Franco Antonicelli.

    L’avv. Cornelio Brosio nasce a Torino il 14 aprile 1904 e insieme a Coda tiene le fila dell’opposizione liberale durante il fascismo. Rappresenta le formazioni partigiane liberali nel primo Comitato Militare Piemontese, di cui fa parte il gen. Perotti e il prof. Braccini. Brosio è arrestato con gli altri componenti del Comitato. Viene condannato a due anni di carcere è rinchiuso ad Alba. Liberato dalle formazioni Mauri quando occupano la città, è ferito in combattimento durante la reazione tedesca contro Alba. Catturato non viene riconosciuto e rimase sino alla Liberazione nell’ospedale di Murazzano. Torna durante le giornate della liberazione, a Torino,1945,ed è eletto Segretario Regionale del PLI.

    Franco Antonicelli,nato a Voghera il 15 novembre 1903, ha un trascorso di confino e di carcere durante il regime fascista.Dopo la liberazione diventa presidente del C.L.N.R.P. . e dirige l’ufficio stampa del PLI, curando, in modo particolare, l’edizione clandestina de ”Opinione”, organo liberale del Piemonte.

I.4 I liberali a Torino e in Piemonte

    Essere liberali per un piemontese è un segno distintivo. Il metodo di una prassi politica e i valori di una formazione culturale. 

    L’incontro che ne scaturisce crea uno stretto rapporto tra i maestri, i giovani studenti borghesi e le grandi famiglie. Personalità come Giovanni Giolitti,Francesco Ruffini, Marcello Soleri,Luigi Einaudi sono solo alcuni dei maestri a cui si forma una intera classe sociale.

    L’ambasciatore Edagrdo Sogno  usa una espressione colorita per spiegare, al giornalista Aldo Cazzullo
 , qual’è il modo di far politica ai tempi del Duce: « in Piemonte resistevano tre focolai liberali. Più che un partito, pareva un albero genealogico: ci si entrava per nascita o per matrimonio. Nel Canavese, dove andavano i Giacosa e i Ruffini. A Dogliani, dove regnavano gli Einuadi e i Soleri. Ma il più importante era Sordevolo, vicino a Biella. Là avevano la casa i Frassati. »
. 

    I legami culturali e sociali sono chiari ed anche il genere di dissenso verso il regime è espresso secondo il motto delle grandi famiglie, « aspetoma » 
.

    Un leader dell’organizzazione resistenziale come Sogno afferma che per buona parte del periodo del regime fascista i liberali piemontesi sono attendisti, come del resto in altre zone del paese. Il legame con la monarchia è saldo,nonostante le critiche a Vittorio Emanule III.La posizione di buona parte dei liberali piemontesi è sostanzialmente monarchica. All’immobilismo del Re, riconosciuto e biasimato, si risponde con continui tentativi di sollecitazioni ma principalmente con la fiducia che la stessa Corona è in grado di innescare i cambiamenti necessari al superamento del regime mussolinaiano. 

    Gli eventi bellici favoriscono una ripresa attiva dell’opera diplomatica e politica al fine di giungere ad un cambio di rotta.

    A Torino, alla fine del 1942, è costituito il gruppo liberale monarchico composto Edgardo Sogno, Vittorio Baudi di Selve, Nini Medici, Carlo Zini, Rinaldo Casana, Nando De Luca, i fratelli Giovanni ed Ernesto Marsaglia, Vladi Orengo, Carlo Boyl, Nanni Quadri, Alberto Tedeschi, Napoleone Leuman, i fratelli Ricciardi, Eugenio Benazzo, Mario Roggeri 
,(tutti rappresentanti della giovane alta borghesia).

    Dopo il 13 maggio 1943 (data della sconfitta italiana in Tunisia) il suddetto gruppo invita il re a staccarsi dall’alleanza con la Germania. L’appello è redatto da Sogno, in casa di Uguccione Ranieri di Sorbello, in via Due Macelli a Roma, battuto a macchina e recapitato ad alcune personalità liberali: Casati, Croce, Nina Ruffini, Giuliana Benzoni (legata a Gaime Pintor). A Rivoli (Torino) il gruppo decide di firmare l’appello con il nome di “Comitato Centrale Esecutivo dei Gruppi Liberali Monarchici Italiani”
. Napoleone Leuman fa pervenire l’appello al cugino del Re il duca Acquarone, Ministro della Real casa,e,quindi al Re, mentre Toto Selve e Giuliana Benzoni ne danno copia alla Principessa di Piemonte.

    Gli esponenti del Movimento svolgono un ruolo centrale soprattutto nelle lotta militare clandestina. Infatti lo stesso Sogno guida l’organizzazione “Franchi”.

   In questo primo momento, metà 1943, i liberali facenti parte di questo movimento sono accumunati ai liberali delle altre zone nel convincimento che i cambiamenti necessari siano lo sganciarsi dalla alleanza con la Germania, lo stringere accordi con gli Anglo–americani e il trovarsi attorno ad una casa regnante ancora simbolo di unità per il paese con un ristabilimento delle regole liberali e democratiche.

    Le tesi più propriamente monarchiche dei gruppi liberali saranno espresse nel congresso nazionale del PLI (1946), in cui si sceglie quale ordimento istituzionale il paese debba avere.

    Sul piano più propiamente resistenziale già dal 9 settembre 1943, a Torino,  si riuniscono i referenti liberali piemontesi per predisporre i piani per la futura lotta clandestina. Con Edgardo Sogno troviamo Anton Dante Coda, Franco Antonicelli, Paolo Greco, Carlo Marsaglia, Giorgio Zambruno,Carmagnola, Caretto, Pivano, Carpi, Wertmuller . 

    Nel primo Comitato Militare Piemontese ( di cui fanno parte il gen. Perotti e il prof. Braccini) Cornelio Brosio, fratello di Manlio,futuro segretario del PLI e ambasciatore a Mosca, e Anton Dante Coda tengono le fila delle formazioni partigiane liberali. Brosio, arrestato con gli altri componenti del Comitato e condannato a due anni di carcere, è rinchiuso ad Alba. Viene liberato dalle “formazioni Mauri” quando esse occupano la città. Cornelio Brosio combatte e rimane ferito ad una gamba durante il rastrellamento tedesco contro la Repubblica partigiana di Alba. Catturato non viene riconosciuto e rimane sino alla Liberazione nell’ospedale di Murazzano. Scende a Torino con le prime formazioni partigiane alla vigilia del 25 aprile. In seguito è eletto Segretario Regionale del PLI
.

    L’avvocato Anton Dante Coda, biellese e collaboratore di Marcello Soleri, è scelto come rappresentante della Delegazione Alta Italia del P.L.I.,dirigerà il partito con l’aiuto del prof. Bruno Minoletti (incaricato della segreteria).

     Nanni Quadri e Alberto Tedeschi si occupano del settore approvvigionamenti e finanziamenti per il Comitato di Liberazione. Carlo Marsaglia attende, per incarico di Coda, l’8 settembre per organizzare le prime squadre d’azione.

    Paolo Greco, Cornelio Brosio e Franco Antonicelli sono designati dal PLI nel CLN regionale.Paolo Greco diviene presidente del CLN piemontese.

    Franco Antonicelli dirigerà l’ufficio stampa del PLI, e curerà in modo particolare l’edizione clandestina de ”Opinione”, organo liberale del Piemonte.

    Antonicelli e Greco sono due degli esponenti di un liberalismo riformista. Restano nell’alveo liberale fino al 1946, quando nel partito liberale si ripresenta una fase di attesa o di non pronunciamento chiaro sulla questione istituzionale ( entrambi favorevoli alla Repubblica, aderiranno al raggruppamento politico di Ferruccio Parri). In questo momento è significativo notare che Paolo Greco è l’autore di un articolo, pubblicato sul periodico Costume, dicembre 1945, dal titolo “La partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese”
, inserendo, in tal modo, i liberali torinesi nel dibattito acceso da Rodolfo Morandi, dirigente nazionale del PSIUP. La proposta morandiana  di una futura “ Repubblica dei CLN” non trova, ovviamente d’accordo il PLI. 
   Paolo Greco, nel suddetto articolo, riprende il uro confronto tra Croce ed Einaudi su cosa si intenda per “ liberale” e “liberismo economico”.

    L’assenza di Sogno (impegnato in missioni al Sud per stabilire contatti con gli Alleati) l’arresto di Antonicelli a Roma, costringono Coda a rifugiarsi da Carlo Marsaglia a Milano. 
   Nel dicembre 1943, si svolge una riunione della Direzione del Partito nel capoluogo lombardo, promossa da Rinaldo Casana e coordinata da Coda. Entrano nuovi elementi:  Lilli Savoretti, Gino Berto, Trevisani, Gallia e Sandro Florio, presso la cui conceria si installa la base operativa dello stesso CLN. Nuove basi operative operano liberali presso la fabbrica la Saffa e in alcuni locali in Corso Bramante a Milano. Le direzioni regionali piemontesi e lombarde si affiatano maggiormente con la creazione di una sola Delegazione Alta Italia del PLI (Milano).

    In un rapporto datato 21 maggio 1944 Antonicelli scrive a Manlio Brosio,di li a poco segretario del Partito, un resoconto della situazione dei liberali in Piemonte 
. 

    Le tendenze diffuse nei vari aderenti al Partito si dividono tra i più anziani,che  mantengono una maggiore prudente riserbo. Hanno una posizione consolidata di industriali e propendono per le idee conservatrici e per un liberismo econominco più accentuato. I giovani propugnano un programma spiccatamente progressista sia in tema di riforme sociali, sia sul problema della statizzazione. Sul tema istituzionale sono divise tra monarchia e repubblica. I più concordano nella preguidiziale morale e politica contro la persona del sovrano ( pregiudiziale già espresssa da Giovanni Amendola e dagli altri antifascisti liberali-democratici all’indomani del discorso di Mussolini del 3 gennaio 1925) e sono dubbiosi sulle capacià del principe ereditario.

    Nel quadro della situazione piemontese, va sottolineato inoltre l’apporto femminile alla resistenza e all’attività di partito. 
   La novità della partecipazione alla vita politica investe soprattutto i tre partiti di massa anche se, quantitativamente modesto.  

   Le donne, nei piccoli partiti, svolgono un ruolo di assistenza, ausilio alle operazioni clandestine e di propaganda. Alcuni esempi : Irma Zampini,”Irma la liberale” come viene chiamata da Ada Gobetti, facente parte dei Gruppi di difesa della donna di Torino; Kitty Bruno, incaricata dell’Oganizzazione sanitaria interpartitica e del Corpo ausiliario femminile. L’ausilio (nell’ospitare riunioni o nascondere ricercati) dalla contessa La Villette, Manin Fioro Baratteri, Maria Bettozzi, Mara Creonti, Irene Provana di Collegno. A sostituire Guido Verzone e Paolo Greco,rispettivamente commissario e vice-comissario,nel 1944, per il PLI nel Cln torinese, viene designata Lucia Tesori Boetto, combattente nelle formazioni Giustizia e Libertà e,successivamente,fra i gruppi partigiani autonomi. Invece, Maria Giulia Cardini opera nella “formazione Franchi” ed è arresta dalle SS. Infine, Marie Donadio di Dronero si distingue per la direzione di un servizio informazioni e collegamento con le bande partigiane autonome della Val Pesio.

   E’ interessante notare le diverse estrazioni sociali di donne  e uomini così del partito liberale di allora: ovvero, mescolanze di aristocratiche casate, borghesi e semplici cittadini
.

ALLEGATO 1
Trascrizione completa (testo dattiloscitto e senza data):

ORIENTAMENTI del GRUPPO MONARCHICO – LIBERALE PIEMONTESE

          ------------------------------------------------------------------------------

   Noi, esponenti del pensiero piemontese, e rappresentanti di analoghe correnti sorte in ogni parte d’Italia, consci del preciso dovere e delle responsabilità che su noi pesano in seguito alla gravità dei momneti che la Patria attraversa, abbiamo approvato e sottoscritto un programma d’azione che si compendia nei punti essenziali sotto enunciati:

1) - Immediata abolizione dell’attuale  regime ditattoriale e totalitario ed incondizionata eliminazione di tutti i suoi esponenti, responsabili l’uno e gli altri dei mali e della vergogna che incombono sul Popolo Italiano;

2) - Ripristino del regime liberale fondato su una Costituzione che garantisca a cittadini il rispetto dei loro fondamentali diritti e la partecipazione al governo del paese, sotto la responsabilità della casa Regnate che riprenda le Sue tradizionali funzioni;

   Questi riteniamo essere i compiti basilari cui devono tendere gli sforzi concordi di tutti gli Italiani nelle attuali contingenze, senza che irrigidimenti su questioni particolari o di partito vengano comunque ad intralciare l’opera di ricostruzione nazionale.

3) – Rispetto della proprietà individuale, base del nucleo famigliare e condizione necessaria per lo sviluppo della personalità umana, semprechè l’uso che ne fa il singolo non riesca di nuocimento al benessere della collettività:

4) – Potenziamento e sviluppo , con criteri razionali ed economici, della legislazione sociale e dell’assistenza statale a favore delle classi meno abbienti, che riteniamo una delle funzioni fondamentali dello Stato moderno:

5) – Regolarizzazione dei rapporti fra datori di lavoro e lavotore attraverso un’organizzazione sindacale libera, espressione vera degl’interessi delle parrti e non influenzata da ingerenze estranee;

6) – Rispetto di tutte le Religioni e , in particolare, mantenimento delle migliori realzioni con la Chiesa Cattolica, la cui dottrina sta alla base della civiltyà e della morale italiana;

7) – Ristabilimento, con ogni mezzo compatibile con l’onore della Nazione, di relazioni di buon vicinato con tutti i Paesi che mostrino di voler rispettare il diritto dell’Italia di vivere la propria vita nell’ambito delle sane libertà sociali ed economiche,sia agli effetti interni che nei riflessi mondiali.                        Per conseguenza, imediata cessazione delle ostilità nei confronti delle nazioni che il fascismo – ed esso solo – si è irrimediabilmente inimicate, e , comunque, indipendentemente dall’andamento del conflitto in atto.

   Solo imponendo la sua reale volontà, e mettendosi alla testa delle nazion oppresse da regimi totalitarii, il Popolo Italiano potrà uscire dalla vergognosa situazione in cui l’ha posta il fascismo, e crearele premesse necessarie per iniziare l’auspicata ricostruzione nazionale.

                                               .--------------------------------                                            

   Di fronte al totale disatro materiale e morale causato alla Nazione dal fascismo, 

   in vista dell’immenso compito ricostruttivo che questa situaizione comporta, 

   nella consapevolezza della estrema difficoltà per iol popolo italiano di raccogliersi ed ordinatamente in formazioni di partito che corrispondano a concrete esigenze,

    nella constatazione che la crisi abbia maturata una superiore coscienza unitaria europea e che alla realizzazione di questa unità occorra dare il massimo e più immediato apporto,

   tutte le forze politiche che hanno lottato e intendono lottare contro la dittatura rifiutando ogni comprimissione, che hanno posto e pongono l’ideale della libertà, intesa in senso morale come esplcazione della personalità umana, come fondamento dei costumi degli istitut e delel leggi che, garantendo la libertà stessa, valgano ad attuarla nelel forme concrete di una reale democrazia.

   convengono di strngersi in una “INTESA D’AZIONE DEMOCRATICA” e invitano ad aderire al patto di unione quanti condividano le stesse esigenze di libertà e di guistizia e la stessa volontà di rinnovamento morale politico e sociale.

   L’Intesa di azione democratica non si propone di inserirsi definitivamente come partito nella vita politica nazionale, ma si propone di realizzare l’unità morale di tutti gli italiani e di creare le condizioni costituzionali e le prime condizioni indispensabili economiche e sociali che consentano di dare vaolre civile e politico a questa  unità e di portare la nazione, moralmente e politicamente unificata, a collaborare ad una superiore realtà politica europea.

   L’intesa di azione democratica farà pertanto appello allo spirito di solidarietà nazionale per quest’opera di risanamento morale, per la liquidazione cosciente ed oculata delle sovrastrutture politiche e coscili create dal fascismo, e per la realizzazione dei oprimi fondamenti del nuovo Stato e della nuova società europea.

   L’intesa di azione democratica afferma nei seguenti punti i fini concreti e immediati della sua attività e dell’attività comune dei suoi aderenti:

1º) – riconoscere le libertà civili e politiche come presupposti necessari della vita pubblica e del funzionamento degli istituti rappresentativi, rafforzandone l’esercizio con quelle cautele, che per quanto riguarda manifestazioni illiberali che l’esperienza degli anni di crisi fa ravvisare necessarie;

2º) – costituire lo stato sulla base della separazione dei poteri col Legislativo esercitato da un parlamento eletto a suffragio universale, l’esecutivo da u governo responsabile di fronte al parlamento ma di cui siano garantite l’autorità e la stabilità nell’esercizio delle proprie funzioni, il giudiziario da una magistratura sottratta all’inflenza delle competizioni politiche;

3º) – estendere il principio della rappresentanza ed el controllo democratico agli enti locali e favorire lo sviluppo di forme autonome di vita locale, in armonia alle esigenze economiche, socilai e culturali delle singole regioni;

4º) – affermare una politica di rispetto della reale ed effettiva indipendenza della Chiesa, nella sfera delle sue funzioni spirituali;

5º) – perseguire una politica internazionale di pace e di collaborazione alla ricostruzione europea sulla base del princioio di nazionalità ma con il suoeramento e la dissoluzione degli angusti interessi e criteri politici di ogni singilo stato in una organizzzione federativa;

6º) – ridare vitalità e capacità di sviluppi e di progresso all’organismo economico nazionale, liberandolo da tutti quegli impacci burocratici;

ALLEGATO 2
LA PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI ALLA GESTIONE DELLE IMPRESE

di Paolo Greco

Prima di entrare nel tema è opportuno insistere sulla necessità che il nuovo partito liberale - senza attardarsi in metodi, atteggiamenti e direttive del passato che non rispecchino i suoi principi essenziali, senza indulgere a interessi di classe quando, come fattore di libertà, esso rappresenta invece più alti e più generali interessi umani, edotto infine degli errori di un tempo e consapevole della forza essenzialmente dinamica delle sue idee - affronti i problemi odierni così come si presentano in concreto e come sono determinati dal complesso delle condizioni economiche, sociali, politiche e psicologiche del momento attuale.

Fra essi stanno naturalmente in prima linea quelli che attengono alla questione sociale, siano vecchi, ma in attesa di ulteriori e più ampie e organiche realizzazioni, come i problemi relativi al salario, all'assicurazione, all'occupazione integrale del lavoro, o si siano posti solo in epoca più recente o solo oggi come oggetto di immediate riforme legislative. Fra questi ultimi assume maggiore importanza perchè investe lo schema tradizionale dei rapporti fra capitale e lavoro, la richiesta della partecipazione del lavoro, accanto al capitale, nella gestione dell'impresa economica, sotto il duplice profilo, che non va confuso, della partecipazione agli utili e della partecipazione al potere amministrativo.

        Come dopo la passata guerra, così la stessa richiesta si ripresenta, ma con più viva-e risoluta insistenza, dopo quest'ultima, che più di ogni altra ha sconvolto e travolto forme e costumi di vita, equilibri morali ed economici. Si aggiungono sia presenza e sia potenza della Russia sovietica ad accrescere le aspettative, concorrono la depressione e la miseria, la infelicità della situazione presente ad alimentare le istanze di mutamenti o di rinnovamenti e la fiducia o le illusioni nella loro benefica efficacia. Il sistema democratico di governo, che si intende non solo ripristinare, ma sviluppare e diffondere in forme più concrete e penetranti in tutta la compagine sociale, attribuisce a tali stati d'animo delle masse una forza politica e un potere giuridico di realizzazione da cui non si può prescindere nel valutare la realtà delle cose e i suoi presumibili sviluppi, e quindi la linea di condotta di un partito, che compatibilmente con le proprie idealità; non voglia lasciarsi, non che travolgere,nemmeno rimorchiare dagli eventi. 

         Ma oltre a tener conto di questa realtà , il Partito liberale è indotto dai suoi stessi ideali a far proprie le legittime aspirazioni delle classi lavoratrici. Dove si tratta di elevare le condizioni economiche e soprattutto quelle morali di una classe sociale, e per ciò degli individui che la compongono, ivi è un problema di dignità umana e per conseguenza di libertà. La quale d'altra parte, se non riesce a radicarsi nell'animo delle masse e a farsi sentire da esse come indeclinabile esigenza dello spirito, non potrà mai ritenersi veramente consolidata nelle istituzioni e al riparo dal pericolo di ritorni a forme dittatoriali e totalitarie, cui le masse ignare o avvilite danno sempre un appoggio attivo o passivo.

Problema politico e problema economico
Due quesiti si prospettano in ordine alla partecipazione del lavoro alla gestione dell'impresa: è essa compatibile o incompatibile col principio liberale? Conviene essa dal punto di vista economico all'interesse della produzione o vi è contraria?

       La presente relazione vuol riferirsi prevalentemennte al primo quesito riservando, salvo le inevitabili interferenze, il secondo a chi abbia più specifica competenza a trattarne.

      Ma alla trattazione di entrambi conviene premettere due osservazioni, che dovrebbero ritenersi pacifiche. La prima è che, come è stato ribadito di. recente dall'alta e sempre-luminosa parola di B. Croce, il liberalismo politico non è indissolubilmente legato al sistema del liberismo economico, tranne che per quei principi che costituiscono essenziale presupposto, strumento e garanzia della libertà morale e politica: proprietà e iniziativa privata della produzione, economia di mercato con la conseguente libertà di scelta del consumatore, donde la irriducibile opposizione liberale ad ogni forma aprioristica e generale di collettivismo e di statalizzazione.

L'altra osservazione riguarda i rapporti fra la scienza economica e la legislazione. Il liberalismo non deve cadere negli errori prodotti dall'ignoranza e della faciloneria del fascismo, che ostentava dispezzo e noncuranza per i dati e gli insegnamenti di quella scienza, o peggio pretendeva di foggiarsene un'altra per suo uso e consumo. Ma rimane peraltro sempre vero che i rapporti della vita sociale non sono governati solo dalle leggi economiche, né devono tendere solo ed assolutamente a realizzarne i dettami. Esigenze di carattere morale o politico possono per i propri fini alterarne o rallentarne il corso, introducendo dei vincoli legislativi. Economisti come Pareto ed Einaudi non hanno negato la legittimità di tali interventi, solo si sono limitati a pretendere, com'è giusto, che il politico e il legislatore, nel fare ciò, tengano presente l'avviso degli economisti e si rendano conto dei possibili e non voluti risultati della loro azione.

           La partecipazione è non solo compatibile, ma conforme ai principi del liberalismo
Infatti né la proprietà, né l'iniziativa privata della produzione ne rimangono vulnerati come non lo sono da altre forme associazionistiche, che pure necessariamente comportano limitazioni alla libertà dei singoli. Con la partecipazione si inizierebbe una nuova fase nei rapporti fra capitale e lavoro, che tende a spostarli dal piano dei puri e semplici rapporti di scambio, per sospingerli e innalzarli, più o meno gradatamente, sul piano dei rapporti associativi. Lo sviluppo di questi ultimi, se parve per ragioni contingenti in contrasto con le tendenze individualistiche emerse dalla rivoluzione francese, ben presto si dimostrò consono ai principi del liberalismo e fu anzi da questo favorito, perfino in certe forme eccessive [...] quali quelle che si verificarono precisamente in seno ai gruppi capitalistici, col concentramento delle imprese e la formazione dei trusts. Assai più di queste forme patologiche appaiono compatibili col sistema liberale quelle altre che tendessero a collegare sotto il principio associazionistico i due termini - capitale e lavoro - di un tradizionale antagonismo, perturbatore della pace sociale e della fecondità dei processi produttivi. E se questo collegamento potesse servire, come è presumibile, a deviare la soluzione della questione sociale dai programmi statalistici e collettivistici, questi sì decisamente e irrimediabilmente antiliberali, il vantaggio sarebbe tanto grande da meritare la più favorevole predisposizione del Partito liberale.

Ma a ben considerare la questione, non si tratta solo di negare una ipotetica incompatibilità, bensì di riconoscere una piena corrispondenza del sistema della partecipazione alle idealità essenziali del liberalismo poiché è un sistema che si ispira a ragioni di equità e di giusto equilibrio fra due fattori della produzione, che afferma un diritto già insito nella natura dei rapporti di collaborazione fra capitale e lavoro. Il puro rapporto di scambio fra lavoro e mercede,il puro sistema cioè del salariato - che ha avuto storicamente la sua ragione d'essere, ma che nulla autorizza a ritenere definitivo e insuperabile - non è, nell'organismo dell'impresa, e sia dal punto di vista economico che morale, né razionale né giusto, com'è stato riconosciuto da alcuni degli spiriti più illuminati del nostro partito,e fra gli altri da Panfilo Gentile, che recentemente ebbe a scrivere che l'abolizione del salariato «coincide con l'esigenza liberale che ogni uomo per quanto è possibile partecipi alla produzione non quale semplice strumento, ma quale associato libero, fornito di iniziativa e di responsabilità». Ma oggi, per il tema che ci occupa non si tratta di por mano all'abolizione, per ora e per molto tempo ancora impossibile, del salariato, sì bene si tratta di avviarne il processo evolutivo verso una sua trasformazione o integrazione in una forma più complessa e più armonica di rapporti fra capitale e lavoro.

Ingiustizia economica del salariato
Economicamente il salariato, se risponde al gioco prevalentemente meccanico della legge della domanda e dell'offerta, non offre invece alcuna garanzia di corrispondere non solo e non tanto ai bisogni di una vita decorosamente umana del lavoratore, quanto e molto più al reale valore del suo contributo nell'opera produttiva. Esso lascia e lascerà sempre persistere nell'animo del lavoratore il dubbio - fondato nella generalità dei casi sull'esperienza degli straordinari arricchimenti di imprenditori e capitalisti - che la mercede rimane di poco o di molto al di sotto della realtà di quell'apporto, dal valore di quel contributo, per il solo fatto che il capitalista-imprenditore una volta reintegrati i suoi costi e calcolate siano pure larghe, ma giuste quote di compenso a titolo di interessi, di profitti, di premi, raccoglie poi e incamera tutto il residuale valore del prodotto, che invece, dopo tutte quelle detrazioni, dovrebbe ritenersi dovuto all'apporto del lavoro, e a beneficio di esso devoluto. Tale ingiustificato arricchimento per vero indipendentemente dall'essere vera o falsa la teoria di Marx sul plus-lavoro e sul plus-valore, ed anche se si fa la debita parte ai casi in cui l'imprenditore non raccoglie e non incamera nulla, o perfino ci rimette.

Sua ingiustificata inferiorità morale e giuridica
Ma più che sotto l'aspetto economico-retributivo (cui si può ovviare indirettamente, ma non sempre provvidamente, con interventi legislativi nel campo dei salari, delle assicurazioni, ecc.), ii difetto del sistema puro del salariato si rivela sotto l'aspetto della posizione morale e giuridica del lavoratore. Quel sistema infatti costringe a rimanere nel rigido schema di un rapporto di scambio (come da tempo taluni economisti e giuristi segnalano)- di un rapporto cioè pari a quello di una vendita o di una locazione, in cui le due parti permangono estranee l'una all'altra, ciascuna isolata nella propria sfera di azione e di titolarità giuridica - un rapporto che viceversa porta insita nella sua natura l'impronta di un permanente stabile carattere associativo di collaborazione, per una necessaria comunanza di sforzi e di intenti, in vista di un risultato finale - il prodotto - da conseguire virìbus unitis e per conseguenza in una naturale solidarietà di interessi.

Se il capitale e il lavoro sono due essenziali fattori delia pro​duzione, se l'impresa non è, né dal punto di vista della struttura né da quello della funzione, concepibile con l'uno senza l'altro, come allora e perchè si giustifica il predominio dell'uno sull'altro? E perchè all'uno deve spettare tutto il potere e all'altro solo la soggezione? Abbiamo detto due essenziali fattori, e si sa che per i liberali il capitale non è solo uno strumento tecnico-economico, ma è anche un legittimo e benefico oggetto di proprietà privata, che attraverso il risparmio e l'investimento spesso rischioso, talvolta anche geniale, viene creato e fecondato da sacrifici, da virtù, da energie squisita​mente umane; ma le virtù e i titoli del lavoro sono certamente superiori, perchè è esso che anima il capitale e, a differenza di questo, non si distacca dalla persona umana, ma è tutt'uno con essa, e ne rispecchia tutte le esigenze.

         La proprietà privata del capitale giustifica la libertà di scelta degli investimenti, giustifica l'interesse, giustifica ogni efficace cautela di conservazione, ogni giusto compenso del rischio e dell'iniziativa, se assunta dal capitalista, ma non giustifica il monopolio del potere di gestione. Il capitalista sia pur libero di fare del suo capitalo quello che crede e di goderselo come gli pare, ma quando ha blu Igni l del lavoro, quando si associa con questo per far fruttare quello, deve, come in ogni consorzio umano, sottostare a quelle limitazioni della sua libertà e del suo potere che sono imposte dall'esigenza di una pari libertà e di un pari potere dell'associato.

Parità delle condizioni fra capitale e lavoro
Per sostenere, nel potere di gestione dell'impresa, il monopolio del capitale si adducono vari argomenti, che non sembrano però decisivi.

   Si parla di stabilità del capitale e di instabilità del lavoro. Errore di prospettiva, lì capitale e il lavoro come categorie, sono elementi egualmente e indeclinabilmente stabili dell'impresa, salvo, secondo i casi, le diverse proporzioni. Invece i singoli capitalisti e i singoli lavoratori possono mutarsi e avvicendarsi, ma gli uni non meno degli altri, e l'esperienza dimostra che spesso circolano molto più di frequente le quote di capitale o le azioni da una mano all'altra, che non si sostituiscano e non si avvicendino i lavoratori.

Si parla di maggiore interessamento del capitalista; anziché del lavoratore, alle sorti dell'impresa. Ma questo appare piuttosto l'effetto di un ordinamento difettoso e non può essere addottto quindi come ragione e giustificazione della sua persistenza. Logicamente non può essere minore l'interesse del lavoratore in quanto trova nell'impresa i mezzi esclusivi della sua esistenza, le maggiori se non le uniche soddisfazioni di questa, quali sono quelle offerte dal lavoro, e spesso anche le uniche prospettive di miglioramento della sua condizione. Molto più che le masse svogliate o scarsamente interessate e per lo più incompetenti dei medi e dei minori azionisti, i lavoratori vivono la vita dell'impresa e solidarizzano con le sue sorti. Ciò nonpertanto allo stato attuale delle cose tutti gli azionisti hanno la loro frazione di potere nell'impresa e i lavoratori no.

Si adduce infine la imprescindibile necessità di garantire al capitalista la sicurezza dell'investimento e della gestione produttiva del suo capitale, senza di che egli non rischierebbe quest'ultimo. E' un'esigenza indiscutibile ma non è detto che deve essere soddisfatta col sacrificare quella altrettanto legittima dei lavoratori, o che la si può soddisfare solo col monopolio della gestione, e non con un sistema di opportune ed efficaci cautele, atte ad impedire che senza il consenso dei soci capitalisti si adottino deliberazioni suscettibili di aggravare particolarmente i rischi del capitale o comunque di pregiudicarne i giusti interessi. La legge sa come rimediare, nella misura del possibile, ai casi di conflitto, e non pochi sono quelli previsti e regolati fra gli stessi capitalisti, sia che si tratti di categorie diverse di azionisti, o dei rapporti fra costoro e gli obbligazionisti. D'altra parte i lavoratori non sono meno dei capitalisti interessati alla solidità dell'impresa, all'efficenza dei suoi mezzi, alla sicurezza e alla prosperità del suo domani, e lo saranno tanto più se se ne sentiranno collaboratori e corresponsabili morali.

Il pericolo poi dell'esodo o della non affluenza dei capitali alle imprese è destinato a svanire quando la trasformazione sia attuata ordinatamente in base a nuove e sicure strutture giuridiche. Né si può ragionevolmente pensare che in odio a un sistema o a un principio i possessori di capitale possano rimanere in stato permanente di sciopero. La legge di adattamento varrà in questo caso come in ogni altro.

La distinzione e la competizione degli interessi del capitale e del lavoro sono inevitabili, ma devono esistere su parità di posizione
Le differenziazioni di individui e di classi e le loro civili competizioni sono non solo inevitabili, ma utili e feconde per lo sviluppo e il progresso sociale. Il liberalismo le riconosce, ma vuole che si svolgano su posizioni di parità garantite contro ogni sopraffazione.

         Non c'è nulla di strano che esse sussistano, in seno all'impresa, fra capitale e lavoro, anche quando entrambi condividano il potere di gestione. Non accade lo stesso, come ora si è detto, nelle maggiori imprese fra categorie diverse di azionisti, spesso separati da profonde divergenze di interessi, spinte spesso fino al divario fra chi vuole la prosperità dell'impresa e chi invece vi penetra dentro per sabotarla, in nome di un interesse rivale e concorrente?
L'iniziativa e l'unità di direzione non sono pregiudicate dalla partecipazione
      Così come la proprietà privata del capitale, non giustifica nel consorzio di impresa fra capitale e lavoro, l'assoluto ed esclusivo concentramento dei poteri di gestione nelle mani del primo, allo stesso modo non lo giustifica l'indubbia necessità che persista, e sia anzi sempre meglio assicurata, l'unità delle funzioni di iniziativa e di direzione dell'impresa, che sono le funzioni proprie dell'imprenditore, sia questo anche capitalista, oppure, secondo una tendenza sempre più diffusa, un terzo dotato dei necessari requisiti, che goda oggi la fiducia del capitale e potrà godere domani anche quella del lavoro esecutivo.

L'iniziativa e la direzione di impresa richiede qualità che pochi hanno e che le masse, siano esse composte di capitalisti o di lavoratori, non possono avere.

E per questo che anche nell'attuale ordinamento capitalistico dell'impresa, non è l'assemblea degli aziom'sti che esercita quella iniziativa e quelle funzioni. Ragione di più per giustificare la partecipazione dei lavoratori. Si prospetta infatti nell'organizzazione di impresa un sistema triangolare, al cui. vertice superiore sta l’imprenditore-dirigente, e ai due vertici di base, da un lato i capitalisti, dall'altro i lavoratori. La partecipazione di questi ultimi, senza alterare né tanto meno sovvertire l'unità e la gerarchia del sistema, ne realizza la necessaria integrazione e sintesi. Ne risulterà un ordinamento più complesso, ma più organico e più simmetrico, che risponde alla complessità dei rapporti, degli interessi e delle forze e le inalvea per la giusta via, senza lasciarle straripare disordinatamente e pericolosamente.

Condizioni e limiti di una partecipazione agli utili
Varie e sotto certi profili anche fondate sono le difficoltà che si allegano contro di essa, ma sono di carattere pratico più che di principio, e sono tutt'altro che insuperabili, se non si pretende, come
non si può pretendere nei rapporti della vita economica e sociale, di arrivare a soluzioni matematicamente esatte.

Intanto nessuno può pensare per ora e per lungo tempo ancora, a risolvere nella sola partecipazione la retribuzione del lavoratore. Ne sono ovvie le ragioni. Il salario deve rimanere come base della retribuzione ed a carico del capitale. E' un onere, che si aggiunge a tanti altri che comporta, nei rapporti privati e nei pubblici, il possesso della ricchezza. Per lo più si tratta di una semplice anticipazione sul prodotto, ma può essere un'anticipazione a fondo perduto, e per il rischio della perdita si deve conteggiare a favore del capitale un adeguato premio; ma non si giustificherebbero maggiori arricchimenti.

La partecipazione non può che incidere sul residuo netto, dopo detratti tutti i costi, compresi il salario, l'interesse e il profitto.

Di regola non converrà distribuire questo residuo individualmente ai lavoratori. Prima di tutto vi sono le esigenze delle riserve, anche oltre quelle legali, per consolidare la posizione e per accrescere ìa prosperità dell'impresa. Ma le quote di utili spettanti alla massa lavoratrice e passate a riserva, dovono rispecchiaire questo suo diritto ad essere distintamente contabilizzate. Quando si riversino ad aumento del capitale, danno luogo all'emissione di speciali azioni che già il codice civile vigente prevede e regola.

In secondo luogo il residuo netto ripartitole, per quanto cospicuo, diviso per il numero dei lavoratori, darebbe luogo a quote minime o insignificanti, specie nelle grandi imprese, dove d'altra parte, come riconosceva lo stesso Marx, la formazione del plus-valore è di gran lunga più rilevante che non nelle imprese minori. Esso pertanto, senza escludere aprioristicamente i casi in cui ne convenga la distribuzione, o, come sopra detto, la trasformazione in capitale, dovrebbe di regola formare oggetto di accumulazione periodica e di investimento a favore delle masse lavoratrici della stessa impresa, per soddisfare loro generali bisogni e interessi. Può anche pensarsi a devolverne una parte a fini integrativi delle retribuzioni corrisposte in altre imprese meno favorite. L'aw. Artom in una interessante memoria fornisce in proposito utili esemplificazioni.

Se molto si è parlato in questi mesi di consigli di gestione, poco però si è precisato in qual modo si debbano formare e inserire organicamente nella struttura amministrativa dell'impresa.

         La questione, complessa e difficile, merita un esame che in questa breve esposizione non si può approfondire, ma solo delineare in termini molto sommari.

    Converrebbe prima di tutto distingere fra grande, media e piccola impresa o, in rapporto alla loro struttura giuridica, fra impre​se individuali, di cui cioè sia unico titolare una persona singola, a imprese sociali; per queste ultime fra società di tipo collettivo e di tipo anonimo. La partecipazione del lavoro assume un'importanza diversa e dovrebbe attuarsi in forme diverse a seconda dei diversi tipi di struttura giuridica e di dimensione economica.

Quanto meno complessa è la struttura dell'impresa e meno rilevante vi è il concorso del capitale - e per conseguenza più vi predomina l'attività personale del titolare unico o dei soci - tanto più difficile appare la scelta di un congruo sistema di partecipazione alla gestione da parte dei lavoratori subordinati, specie se si aggiunge la considerazione che in tali imprese si impegna la responsabilità patrimoniale solidale e illimitata dei titolari: onde qui un'ingerenza diretta nella gestione da parte di chi non condivida e non possa, .condividere, come i lavoratori, la'stèssafesponsàbffità, sarebbe difficilmente pensabile, salvo a limitarla ad una semplice funzione consultiva e ad ammettere determinate forme di controllo per i fini di un'eventuale partecipazione agli utili.

Dove invece, come nel tipo della società anonime ed affini, esiste una struttura complessa dell'impresa, articolata in organi nettamente differenziati secondo le loro funzioni deliberative, esecutive e di controllo, e lo stesso capitale assume una posizione formalmente distinta dalle funzioni amministrative e di dirigenza, ivi si presentano condizioni più idonee a realizzare armonicamente l'inserzione del lavoro, accanto al capitale, in una ordinata compartecipazione ai poteri di gestione dell'impresa.

Ma a questo proposito più che parlare di un consiglio di gestione che potrebbe apparire come un duplicato deprecabile, e del resto assurdo, del consiglio di amministrazione, si dovrebbe trattare piuttosto di uno sviluppo e di una trasformazione di quest'ultimo, in guisa che risulti formato da rappresentanti del capitale e del lavoro, in determi nate proporzioni che tengano conto della varia loro rispettiva entità e composizione nelle diverse imprese e categorie di imprese.

Gli organi di base di tale misto consiglio di amministrazione dovrebbero essere da una parte, com'è attualmente, l'assemblea degli azionisti, dall'altra parte una assemblea di lavoratori. Ma per quest'ultima, dato il numero di costoro e la condizione di immaturità in cui si trovano ancora le masse lavoratrici, potrebbe apparire consigliabile la forma di una rappresentanza mediata, espressa da un organo rappresentativo di secondo grado, costituito da rappresentanti eletti da tutti i lavoratori dell'impresa in proporzione al loro numero e alle loro varie categorie o qualifiche (impiegati e operai, amministrativi e tecnici ecc). Questa assemblea nominerebbe ì rappresentanti dei lavoratori nel Consiglio di Amministrazione e nel Coilegio Sindacale, esercitando inoltre quelle funzioni deliberative, su materie di interesse generale dell'impresa o particolare dei lavoratori, che potrà essere utile demandare ad essa.

Il raccordo fra le funzioni e le deliberazioni di questa assemblea e quelle dell'assemblea degli azionisti potrà attuarsi precisamente sulla distinzione fra questioni di interesse generale e di interesse particolare- alle varie categorie. In proposito vi sono già precedenti legislativi sulle diverse assemblee delle varie categorie di azioniste su quella anche distinta e separata degli obbligazionisti.

I tempi della riforma
È questo, specialmente nel duro e travagliato periodo attuale, un problema delicato, per la difficoltà e i pericoli che rappresentano le alterazioni o le trasformazioni di un sistema durante un periodo di crisi e di fronte agli imperiosi compiti della ricostruzione, che vanno affrontati e iniziati d'urgenza, in una atmosfera di concordia e di fiducia reciproca fra le varie forze produttive. Tale considerazione se da un parte induce a soddisfare aspirazioni ed esigenze legittime della classe lavoratrice, dall'altra potrebbe consigliare a graduarne nel tempo l'attuazione e a coordinarla con altri elementi

di valutazione, inerenti alla presente necessità di attrarre nelle nostre industrie capitali, non solo nazionali, ma esteri, e di non suscitarti perciò atmosfere di diffidenze ed incertezze del domani.

Seguendo in parte l'esempio inglese la gradualità poircbbc consistere nel fare un primo passo per regolare e diffondere i cornitati tecnici di produzione, misti (Join'Coimmittees, Production) o formati, come sembra che siano i comitati francesi di soli lavoratori. Sarebbe un passo specialmente dal punto di vista morale importante per dare ai lavoratori il senso della loro dignità e della loro influenza direttiva nella vita dell'impresa. Contemporaneamente e in via di primo esperimento, si potrebbero immettere nei consigli di amiministrazione, senza innovare sostanzialmente l'attuale struttura delle imprese, un numero proporzionato di rappresentanti dei lavoratori dell'impresa, eletti da loro medesimi e designati all'assemblea degli azionisti che li dovrebbe nominare. Più generali e più radicali trasformazioni nel senso prospettato dalia presente relazione, dovrebbero essere riservate alla competenza della «Costituente» o meglio delle successive assemblee legislative, con la possibilità di un più pacato ed approfondito lavoro, quale si conviene ad una così radicale riforma del sistema.

La quale se oggi, come tutte le novità, può sollevare ostilità e scetticismi, ed essere avversata, come è naturale, da colori) che devono cedere o condividere con altri delle posizioni di priorità e di privilegio, sarà considerata invece come una naturale e inevitabile tappa sulla via del progresso sociale, quando si sarà formato intorno ad essa l'ambiente e il clima adatti sia fra i capitalisti che fra i lavoratori, e quando un nuovo costume, una nuova tradizione sarà subentrata nei loro rapporti entro l'organismo dell'impresa, dopo eliminata una ingiusta disparità non tanto economica quanto morale di situazione.

I.5 Firenze e il Gruppo di Ricostruzione Liberale 

    L’iniziativa politica liberale a Firenze risale alla seconda metà del 1942. Un piccolo gruppo di liberali inizia a riunirsi periodicamente . Dal piano prettamente individuale si passa ad una formazione, il Partito della Ricostruzione Liberale, in relazione con le analoghe esperienze di altre città. Un ruolo guida lo assumono Aldobrando Medici Tornaquinci, Eugenio Artom , Vittorio Fossombroni (esponenti dell’ala liberal progressista),  Marino Mari  e Dino Philipson.

    Le testimonianze di due protagonisti ,Artom e Tornaquinci, abbiamo i caratteri di questa compagine. In Ricostruzione Liberale confluiscono – afferma Artom
 –tre componenti: esponenti del Partito Liberale fedeli all’impostazione assunta dall’ala di sinistra nel Congresso di Livorno, 1924, uomini appartenenti all’Associazione Nazionale Combattenti legati alla formula antifascista scaturita dal congresso di Assisi ,1923 e giovani senza alcune esperienza politica precedente.

    Con il 25 luglio il Partito entra nel Comitato Interpartiti già costituito sul finire del 1942 con comunisti, azionisti, socialisti e democristiani 
. Tornaquinci parla comunque di una impreparazione nell’azione pubblica di tutti i partiti, evidente nei 45 giorni
.

Il Comitato si riunisce con regolarità sotto la presidenza del Prof. Pieraccini. Inizialmente rappresenta il Partito l'Avv. Vittorio Fossombroni, già candidato nelle elezioni del 1921 e leader della corrente antifascista nel congresso di Livorno e l’ex-combattentista Marino Mari. Dalla metà di agosto 1943 Medici Tornaquinci, tra i più brillanti tra i giovani, sostituisce Fossombroni impegnato nel servizio militare fuori città. 

    All’inizio del 1943 sono compiuti dei viaggi a Milano e a Roma per sviluppare un programma unitario per i liberali. Contatti vengono stabiliti con l’onorevole Bonomi a Roma e con il senatore Casati a Milano. “La nostra azione  - afferma Medici Tornaquinci - si allargò con la partecipazione di gruppi di altri partiti, con colloqui e riunioni più frequenti. Ma due e due sole soltanto, risultarono, alla prova delle reali possibilità, essere le alternative da seguire : o la sollevazione popolare o il colpo di stato dall'alto”
.

   In casa di Medici Tornaquinci il 5 settembre 1943 si svolge la prima assemblea  del Partito. Vi aderisce. con la fusione, anche il Partito della Democrazia del Lavoro, imprimendo una maggiore spinta progressista alla Ricostruzione Liberale
. Nell’assemblea si decide l’adesione al ricostituendo Partito Liberale Italiano di Roma e Napoli e la guida del Partito fiorentino è assunta da un triunvirato: Marino Mari, Eugenio Artom e Aldobrando Medici Tornaquinci.

   Con l’8 settembre i liberali nel Comitato interpartiti partecipano ai tentativi di  organizzare una difesa di Firenze, tra l'altro prendendo l'iniziativa per la costituzione di un battaglione studentesco. Uomini come Guglielmo di San Giorgio, Renato Fantoni, Danilo De Micheli, Marco Marchini, Cesare Loria, Vittorio Santoli, Corrado  Ciruzzi, Piero Beretta sono tra i più attivi.

    All’occupazione tedesca non si riesce ad opporre la dovuta resistenza, diverse persone lasciano la città. I dirigenti della sezione del Partito rimasti a Firenze cercano di salvare quanti più militari possibile dalle retate. Fino all'arresto di Marino Mari la sua abitazione è il quartier generale del Partito. Chi lascia la città diretto al sud è aiutato anche dall’impegato delle ferrovie Guido Cappetti militante del Partito.

   Allo stesso tempo un gruppo di giovani liberali – gruppo Fulmine – inizia una serie di sabotaggi, dimostrando l’esistenza di una resistenza attiva in città. L’attività del gruppo continua fino all’arresto del suo animatore Francesco Vannucci Zauli,scarcerato alla fine della guerra.

   Sotto la direzione di Medici Tornaquinci, il Partito si adopera nell’assistere le formazioni partigiane costituite in montagna, costituisce depositi di armi e soccorre i prigionieri inglesi liberati.

   Nella seconda metà di settembre il Comitato interpartiti è trasformato in Comitato Toscano di Liberazione, Vi partecipano Mari e Medici Tornaquinci. I liberali sostengono la necessità di un comando militare unico agli ordini del C.T.L.N. .

Nella prima metà di ottobre viene costituito il Comando Militare Unico, primo in Italia, a cui spetta il compito di coordinare 1'opera di assistenza e l’attività militare delle formazioni partigiane. A capo del Comando è nominato il Generale Gritti, proposto dal Partito, ed affiancato, anche, dal Tenente Colonnello Avv. Leonardo Mastropierro anch'agli liberale. Medici Tornaquinci assume il ruolo di colleganento tra il C.L.N. ed il Comando militare. Dopo poche settimane vengono catturati e trattenuti in carcere tutti i membri del Comando e  il Generale Savino Gritti , scarcerato in condizioni di salute gravi, morirà poco dopo.

   Con l’intensificarsi delle ricerche della polizia, Medici Tornaquinci prima, Mari poi si allontanano da Firenze. Nel C.T.L.N. prende il loro posto Guglielmo di San Giorgio. Un giovane non ancora trentenne,senza una precedente esperienza politca.

   Con Artom e con Fantoni, Guglielmo di San Giorgio riorganizza il Partito scompaginato dagli arrresti e dalle fughe. Stretta è la collaborazione con gli azionisti nel trasporto di armi e di aiuti alle bande e nel C.T.L.N. Guglielmo di San Giorgio propone la ricostituzione di un Comando unico militare, il secondo.

    Nel marzo 1944 di San Giorgio viene arrestato, quasi in contemporanea con Mari. Trasferiti alle Murate, poi a giugno a Fossoli per essere poi deportati in Germania, Guglielmo di San Giorgio riesce ad evadere buttandosi dal treno in corsa : riportando delle lesioni interne per cui muore nei pressi di Padova due giorni prima della liberazione della città. Marino Mari invece è trasferito a Mathausen dove muore – sembra - verso il Natale del 1944.

   Rientrato intanto a Firenze Medici Tornaquinci riprende il  suo posto nel C.T.L.N. con Renato Fantoni come sostituto, mentre l'attività del Partito viene diretta dal triunvirato Medici – Artom – Fantoni.

   Artom e Tornaquinci scrivono, nell’aprile del 1944, un opuscolo, intitolato “Le nostre idee” che viene diffuso prima in veste dattilografica poi a stampa. Dalla sede centrale di Roma giunge a Firenze Francesco Costa il quale porta i primi fascicoli pubblicati dal Movimento Liberale Italiano, scritti da Benedetto Croce, Carandini, Calvi, Cattani e altri. Tornaquinci afferma di essersi sentito confortato dalla constatazione che, in linea di massima, il pensiero  dei fiorentini era molto simile a quello espresso dagli amici romani. 
   Medici ,aprile 1944,deve lasciare nuovamente la città a causa delle indagini del Maggiore Carità. Artom lo sostitisce nel C.T.L.N. e nel Comando Militare ricostituito per la terza volta.  Artom dà la sua impronta al Comando facendo nominare Comandante il Colonnello Niccoli e affiancandogli un altro ufficiale  di Stato Maggiore, il Maggiore Mario Massi (nella cladestinità assumeva i nomi di Achille Mazzi- Mario Livi) con la funzione di Capo di Stato Maggiore, sostituendo con un tecnico il rappresentante politico del Partito. 

   Intanto il Partito delibera di costituire per una eventuale lotta nella città, delle squadre di azione comandate dal Capitano Giacomo Corda ed organizzate da Renato Fantoni.  Il Partito agisce nella formazione dei suoi quadri, nell’inquadramento dell’attività locale con quella degli organi centrali del Partito, di Roma prima, di Milano poi. Partecipa alle iniziative del C.L.N. come nel collocanento del Prestito della Liberazione, nella diffusione della stampa clandestina, nell'attività del Centro Informazione , nei contatti con le bande partigiane.

   Il Prof. Giacomo Devoto, nell’assenza di Medici, entra nel triunvirato e il Partito prende la sua sede ufficiale in Corso Italia, nella abitazione momentanea di Artom.
Intanto Medici raggiunge  con Cesare Matteucci in bicicletta Roma appena liberata e dopo avere preso contatto con la Direzione del P.L.I., con  i Comandi Alleati ed italiani, a piedi da Roma rientra a Firenze per portare istruzioni e direttive al Comitato.

Nel luglio inizia la pubblicazione de L’Opinione, organo del Partito che con la chiusura a fine mese de La nazione è l’unico giornale della città.

Il C.L.N. prepara il suo piano per assumere il controllo della vita cittadina. Sono chiamati  a rappresentare il Partito  nell'amministrazione Comunale:  il Prof. Devoto, Fantoni e Fossombroni  (allora assente); nell'Amministrasione Provinciale: Marco Marchini ed Enrico Greppi; alla Camera di Commercio: Cesare Loria ;alla Presidente del Comitato Stampa:  Devoto prima e Vittorio Santoli poi.

   Con il luglio 1944  e la battaglia di Firenze,1’attività politica del Partito si confonde con quella del C.L.N. sia per la parte presa nelle deliberazioni sia per il concorso nel dare ad esse esecuzione.
L’ll Agosto il C.L.N. prende possesso della città: il Partito vi è rappresentato da Medici Tornaquinci e dal 14, dopo essere stato bloccato oltre il Mugnone anche da Artom.
Liberata Firenze, fine agosto, i Partiti riprendono la loro vita autonoma. Il 20 il Partito ha una nuova sede.  Nel settembre del 1944 il Partito ha già costituito l'Unione Goliardica Liberale, che conta 140 iscritti e che ha tenuto 3 assemblee pubbliche e sono in via di costituzione la  sezione giovanile e la sezione femminile.  

Intorno al gruppo di Ricostruzione Liberale si raccolgono anche i gruppi delle altre città toscane e vengono costituite sezioni inizialmente all' Impruneta, a Scandicci, a San Casciano, a Montelupo, a Empoli, a Prato
A pochi mesi dalla ripresa di una attività politica organizzativa, settembre 1944, il Partito sta costituendo 10 commissioni tecniche, la commissione finanziaria, la commissione della stampa, l'ufficio sindacale e l'ufficio di propaganda politica e i giovani liberali sono presenti nel Fronte della Gioventù.

ALLEGATO 1
Trascrizione completa :

ALDOBRANDO MEDICI TORNAQUINCI

LA   SEZIONE   DI   FIRENZE

DEL   PARTITO   LIBERALE   ITALIANO

                     Discorso pronunziato il 24 settembre  1944
               all'Assemblea della Sezione Fiorentina del P. L. I.

--------------------------------------

Signore e Signori,
È con profonda commozione che mi accingo a fare la mia relazione sulla attività del nostro Partito a questa Assemblea di persóne libere, qui raccolte per poter finalmente, in piena libertà, ascoltare, discutere ed esprimere la propria opinione.

Sarò esatto e preciso nell'esporvi i fatti, anche se per ciò dovrò dilungarmi. Mi vorrete, spero, perdonare gli accenni che qualche volta dovrò fare a me stesso, ma gli è che la vita clandestina di un partito si identifica spesso con episodi di carattere personale.

Vent'anni di regime dittatoriale, in cui la ciarlataneria più buffonesca si è mescolata alla tirannia feroce, alla spietata compressione della personalità umana, non sono riusciti mai ad annientare la buona coscienza liberale tenacemente rimasta annidata nel pensiero di pochi superstiti e miracolosamente fiorita nell'anima di alcuni giovani.

L'azione sorda, tenace, coraggiosa che molti tra noi hanno negli anni trascorsi condotto contro il fascismo, fu impostata sopratutto sul piano morale, ed ebbe la sua estrinsecazione evidente nel rifiuto che i più forti opposero sempre a qualsiasi forma di collaborazione con quel regime che gli osservatori più oculati avevano da tempo giudicato essere destinato a rappresentare il principio e la causa determinante di tutte le sventure della Patria. 

L'inizio della lotta

Praticamente, la lotta politica ebbe però inizio qui a Firenze soltanto nel novembre del 1942 quando un piccolo gruppo, di amici di sentimenti liberali cominciò a periodicamente riunirsi per studiare 1' organizzazione di una attività concreta. All' inizio del 1943 vari viaggi furono compiuti a Milano e a Roma per sviluppare l'iniziato programma. La nostra azione si allargò con la partecipazione di gruppi di altri partiti, con colloqui e riunioni più frequenti. Ma due e due
sole soltanto, risultarono, alla prova delle reali possibilità, essere le alternative da seguire : o la sollevazione popolare o il colpo di stato dall'alto. La prima, che sarebbe stata la forma ideale di risoluzione in quanto avrebbe d'un sol colpo spazzato via tutto il vergognoso passato, nettamente scindendo la responsabilità del popolo italiano
da quella del governo e del monarca, presentava delle paurose incognite dopo di ché, come voi ben ricorderete, forti e vigili erano al​lora le immense forze di polizia palesi e segrete di cui il governo poteva disporre. Con tutto ciò, e penso di non compiere oggi una indiscrezione a farvi tale comunicazione, la sollevazione popolare fu
preparata meticolosamente e avrebbe dovuto verificarsi ai primi di
agosto — anche se non molte erano le speranze sui risultati che
ottener sii potessero — qualora l'indecisione di Vittorio Emanuele si
fosse protratta oltre quel luglio fatale.

Il 25 luglio

Il colpo di Stato trovò quindi il nostro partito già da tempo attivamente partecipe all'azione antifascista ed allineato con gli altri partiti politici. Purtroppo la lunga serie di errori, le cui cause è ancora troppo presto per potere storicamente esaminare e giudicare, con la quale il governo Badoglio costellò la sua breve esistenza, sembrò avesse distrutto tutti i vantaggi conseguiti il 25 di luglio.

Ho detto « sembrò » perchè sono personalmente persuaso che nella storia dei popoli così come nella storia degli individui esiste un filo conduttore che fa svolgere gli avvenimenti in modo che pare irrazionale e che è invece logico e consequenziale.

Bisogna riconoscere che il 25 luglio trovò tutti i partiti più o meno politicamente impreparati all'azione pubblica, e di ciò ne avemmo evidenti manifestazioni nei 45 giorni. Ricordo che con un amico che è qui tra noi fece allora diversi viaggi in Emilia e in Romagna, dove la vita politica aveva assunto aspetti, diciamo così, più estremisti, onde chiarire che non era quello il momento per abbandonarsi alla improvvisazione e alla faciloneria, ma che dovevasi invece preparare gli animi e i cuori ad affrontare i pericoli che da ogni parte paurosamente ci sovrastavano.

      In quel periodo i partiti antifascisti erano  raggruppati nel Comitato Interpartiti che funzionava con bella regolarità sotto la Presidenza del nostro attuale sindaco, il Prof. Pìeraccini. Il P.L.vi fu rappresentato per qualche giorno da Vittorio Fossombroni, e poi da me e da un amico carissimo mio e di molti tra voi, del quale, debbo astenermi dal fare il nome, trovandosi egli disgraziatamente in mano ai tedeschi che l’hanno incarcerato e deportato.

L’8 settembre

Quando. 1’8 settembre risorse improvvisamente l'aspettativa ansiosa che era nel cuore di tutti, il Comitato non ebbe esitazioni: più e più vòlte sì recò in massa dal Prefetto e dal Comandante  del Corpo d'Armata a premere perchè fosse dato l'ordine di resistere ai tedeschi, perchè questi venissero attaccati ovunque si presentassero, perchè fossero distribuite armi al popolo, agli operai delle fabbriche, ai cittadini, onde tutti potessero concorrere alla difesa, della città, e col loro coraggio potessero opporsi alla vergogna, allo strazio, alla rovina della occupazione tedesca.

Ma al di sopra della volontà dei sìngoli, numerosi agivano i traditori da ogni parte insinuatisi e incautamente ammessi in tutti i gangli vitali della organizzazione militare e civile dello Stato; le forze fasciste, dispertesi alla fine di luglio come nebbia al soffio del vento,col trascorrer dei giorni s'erano rinfrancate con la inconsapevole com​plicità di un Governo che ingenuamente tentava di conciliare l'inconciliabe, cosicché ogni iniziativa intesa a provocare l'entrata in azione delle generose forze popolari, fu in tutta l'Italia prontamente sabotata, e fu resa così possibile e facile l'occupazione tedesca.

Ricordate i cento e cento episodi della nostra mortificazione? Il primo carro armato nemico che giunse in Piazza San Marco,i nostri reparti disarmati, avviliti, avviati come un inutile gregge nei campi di concentramento.


Oh, noi toccammo davvero in.quei giorni il fondo  dell'abisso!

   Ma con quel momento coincise l'iniziò  della nostra, rinascita.

Ecco che il filo conduttore che sembrava perduto, riappariva e procedeva dritto e sicuro a ricondurre l'Italia verso la luce dèlia dignità e dell'onore.

   Per purificarcì dai vent’anni di tirannia che tutto il popolo era responsabile di avere accettato e sopportato, per bene distìnguere i veri nostri domestici nemici, non poteva essere sufficiente una congiura​ di palazzo, ma bisognava che tutto il popolo soffrisse, lottasse, sanguinasse.


La prima assemblea del P. L.

Pochi giorni prima, il 5 di settembre, si era tenuta una Assem​blea, quella che noi che vi partecipammo amiamo chiamare la prima Assemblea del P.L., alla quale concorsero gli aderenti al P.L.e alla Democrazia del Lavoro. In libera ed aperta discussione fu riconosciuta la : necessità, nel momento critico che attraversavamo, di rag​gruppare, il più possibile le forze politiche   onde  evitare quello che
già allora appariva come uno dei pericoli più gravi della nostra immaturità
politica, l'eccessivo frazionamento delle opinioni.Si addivenne,così concordemente alla fusione della Democrazia del Lavoro nel P. L., il quale aveva assunto, attraverso gli uomini che lo guidavano, un deciso atteggiamento progressista e riformatore.II P.L.era quindi, alla crisi dell'8 settembre, politicamente rafforzato e spi​ritualmente preparato.

Senonchè all'arrivo dei tedeschi, molti degli uomini attivi del Partito preferirono allontanarsi dalla città,cosicché i quadri si as​sottigliarono notevolmente e soltanto in pochi   rimanemmo,a man​tenere la barca in equilibrio in tempi così procellosi.

Purtroppo tutti gli amici di allora che rimasero a svolgere parte attiva, nel Partito sono oggi nelle prigioni o nei campi dì concen​tramento tedeschi, ad eccezione di uno di loro, fedele e coraggioso, tanto più modesto quanto maggiormente dotato, di tutte le migliori virtù, il qui presente Eugenio Artom.

L'attività clandestina del P. L.

Nella seconda metà di settembre fu costituito il Comitato Toscano di Liberazione Nazionale, nel quale il nostro partito fu rappresentato da me e dall'amico che mi era stato compagno nel Comitato Interpartiti. Noi liberali iniziammo subito e portammo vittoriosamente a termine una battaglia politica che aveva anche un grande valore militare per la lotta che stava per iniziarsi : sostenemmo la necessità del comando militare unico agli ordini del C. T. L.N., poiché volevamo che le forze militari irregolari, sia quelle della città sia le bande operanti sulle montagne, rappresentassero nella lotta anti nazi-fascista non gli interessi di un qualsiasi partito politico, bensì la volontà di tutto il popolo toscano, fuso in un unico sentimento di italico furore contro i traditori fascisti ed i nemici tedeschi.

All'inizio di ottobre, primo esempio in tutta l'Italia, il comando unico era un fatto  compiuto e fu  chiamato a presiederlo  uno dei nostri, il valoroso Generale Gritti, di cui vi è stato parlato poc'anzi.

Nel frattempo il nostro partito, tutte le sue forze intese all'azione,
costituì un   gruppo, operante denominato « Fulmine »,che mise al suo attivo numerosi atti di sabotaggio contro i tedeschi, fino a che il suo animatore fu disgraziatamente arrestato. Si dedicò inoltre il Partito alla organizzazione delle bande, ad assistere i prigionieri inglesi, a rifornire di armi i patrioti rifugiati nelle montagne ma troppo lungo sarebbe intrattenervi su i particolari di tali iniziative.Senonchè tale attività restò momentaneamente interrotta nel mese:di novembre quando il comando militare fu tratto in arresto dalle SS tedesche ed io, che nel C.M. rappresentavo il C.T.L.N., evitata per fortuita occasione la cattura, fui costretto ad allontanarmi e con me gli amici a me più vicini. Nuove forze affluivano tuttavia a sostituire gli assenti e ciò rappresentava la dimostrazione più convincente che, al disopra delle pericolosità dell’impresa, l’idea si affermava e si confermava. Un altro amico carissimo – e che ancora purtroppo si trova in mano ai nemici – entrò nella lotta
riprese le fila dell’organizzazione militare,  organizzò trasporti di armi per mezzo di camioncini —  insieme a un' altro amico, pure -lui -caduto in mano ai nemici —, rappresentò per oltre 45 giorni il partito nel C.T.L.N., rivelando ottime doti politiche. A lui si deve la costituzione del secondo comando militare unico.

Insieme, realizzammo inoltre un'azione di contro spionaggio verso
le SS tedesche ed italiane, che fruttò al partito — e dal partito ai
C. T. L. N  — preziose informazioni.

Nei mesi di febbraio e di marzo tre dei nostri membri più at​tivi furono arrestati. Era, vi ricorderete, il periodo della più funesta attività delle SS germaniche ed italiane.

Ma pur in mezzo a così grandi difficoltà, il partito prendeva forma e sostanza e con l'approssimarsi della fase di liberazione, all'azione militare affiancava una più elaborata attività politica;

Il Comitato di Liberazione, sempre ramingo e vagante nelle sedi
più disparate,   gettava   pazientemente le basi della sua azione politica e militare, sorvegliava le mosse avversarie, forniva gli alleati di preziose informazioni, radunava il materiale d’accusa, raccoglieva le armi da usare per la buona battaglia.

In quei mesi s'iniziò la collaborazione di Renato Fantoni. che nel duro inverno aveva prodigato tutto sé stesso per aiutare, affrontando grandi sacrifici e pericoli, prigionieri inglesi e giovani delle bande operanti nei dintorni di Firenze. Egli portò nel nostro par​tito il soffio della sua energia organizzativa che particolarmente esplicò nel campo della preparazione militare, in ciò aiutato valida mente da un gruppo di giovani coraggiosi ed entusiasti che forma​rono, i primi nuclei delle nostre squadre d'azione. Mi basti qui ricordare i figli dello stesso Fantoni e la numerosa e simpatica schiatta dei fratelli Ciruzzi.

Ogni giorno di più si allargavano i quadri del Partito, ed anche in conseguenza di ciò Eugenio Artom ed io sentimmo la necessità di esprimere e di fissare in uno scritto i principi della nuova dottrina liberale come si erano formati nella coscienza e nella mente di tutti coloro che partecipavano alla diuturna battaglia. Fu così composto l’opuscolo « Le Nostre Idee » che anche nella sua enunciazione 
non vuole avere pretesa di programma ma solo vuol essere l'espressione di un particolare orientamento politico, la base di una più ampia discussione.

In aprile la sede centrale di Roma ci inviò un ottimo e valo​roso propagandista, l'amico Francesco Costa, il quale ci portò i primi fascicoli pubblicati col concorso di Benedetto Croce, di Carandini, di Calvi e di Cattani. Fummo confortati e rallegrati assai dalla constatazione che, in linea di massima, e salvo qualche particolare di non eccessiva importanza, il nostro pensiero era molto vicino a quello espresso dagli amici romani. Questi successivamente ci hanno, dato - atto della stessa soddisfazione. Costa, che in quei giorni compie un prezioso lavoro, restò assai bene impressionato dai consensi che già confortavano il nostro partito.

Auspice Eugenio Artom fu costituito in edizione definitiva quel Comando Mlitare che ha poi assolto così brillantemente il suo compito nel predisporre e dirigere l'eroica difesa di Firenze. Il P. L. è stato rappresentato autorevolmente in questo comitato dal maggiore Mario Massi (Achille Mazzi = Mario Livi nella clandestinità).  

    Il mese di maggio fu di intensa preparazione militare e politica sia per noi che per il Comitato di Liberazione, nel quale il partito fu rappresentato da Renato Fantoni, poiché le possibilità di movi​mento mie e dì Artom erano sempre più limitate. Ai primi di giugno, diventato oggetto di più insistenti ed accurate ricerche da parte di quel tristo figuro che, per ironia della sorte, si chiamava Carità, si rese necessario un mio nuovo allontanamento. Insieme all'amico Ce​sare Matteucci, che ama l'avventura come un cavaliere degli antichi tempi, ci recammo in bicicletta Roma dove giungemmo 7 giorni dopo la liberazione. Dopo 5 giorni di permanenza, nei quali presi contatto col Governo, col Partito e con gli Alleati,riprendemmo ahinoi ! a piedi la via del ritorno, onde assolvere un inca​rico ricevuto dagli americani e portare agli amici del Comitato di Liberazione informazioni e direttive di grande interesse.

Felicemente rientrati a Firenze, rientrammo subito nella attività clandestina, e mentre Fantoni preparava i rifornimenti per le nostre squadre d'azione il capitano Giacomo Corda, ne curava la preparazione militare, mentre Artom ed io ci dedicavamo ai lavori del C. T. L. N. e alla attività organizzativa e politica del Partito, Cesare Matteucci assolveva, nell'elegante ambiente dell'Excelsior, un incarico di fiducia, durante il quale apprendeva tra l'altro, in modo certo
ed irrefutabile, che l'uccisione di Giovanni Gentile era stata opera
della banda di Carità. 

Eminenti persone ci confortavano con la loro collaborazione, in quei tempi ancora molto rischiosi, e tra i molti mi limito a citarvi ì nomi più significativi di Giacomo Devoto, Cesare Loria, Danilo de Micheli, Vittorio Santoli, Corrado Ciruzzi, Piero Beretta, tutti antifascisti attivi di vecchia data.

Nuovo impulso ricevettero le nostre pubblicazioni di giornali e dì manifestini, cosicché quando, negli ultimi giorni di luglio, la Nazione cessò là sua attività, la nostra « Opinione. » fu l'unico giornale che portò ai Fiorentini le notizie del giorno e la voce di un partito politico.

L'attività delle squadre militari

Alla proclamazione dello stato di emergenza, il 3 Agosto, gli effettivi delle formazioni militari si raggrupparono automaticamente in centri prestabiliti, dove erano state costituite le scorte d'acqua, di viveri e di armi. Il C. T. L. N. si radunò, in seduta continuativa, in un piccolo appartamento di Via della Condotta e da lì emanò i  decreti relativi alla amministrazione della città e mantenne i con​tatti col Comando Militare. Alcune nostre squadre si introdussero già nei giorni dell'emergenza in Palazzo Vecchio, in Prefettura e in Questura e così, sotto gli occhi dei tedeschi, i tre gangli della vita cittadina passarono al nostro controllo. La vita del Partito fu in quei giorni quella delle squadre, e, essendo riuscito a far loro visita, posso testimoniare che fu una vita di entusiasmo e di fidu​ciosa attesa.

Voi già sapete come, al suono della Martinella, le nostre squadre scattarono ad impegnare le retroguardie tedesche, a snidare i fran​chi tiratori fascisti, ad occupare tutto il centro cittadino.

Voi già sapete come questi nostri valorosi ragazzi assolsero il loro compito in modo esemplare, difendendo da soli la città per 5 giorni, partecipando poi, per oltre 15 giorni, insieme agli alleati, ma sempre all'avanguardia, alle operazioni di liberazione degli altri quartieri cittadini.

   Le squadre del P. L., agli ordini del cap. Corda, sono state sempre all'altezza del compito loro affidato, tanto da meritarsi signi​ficativi riconoscimenti dai comandanti di zona, di brigata e di divisione dipendenti da altri partiti. Citazioni eccezionali all'ordine del giorno si è meritato il tenente Enzo Valori e il plotone da lui comandato.

Lo slancio con cui tutti hanno combattuto, si esprime, meglio che con le parole, in queste cifre : 1 morto e 18 feriti su un totale di 101 combattenti effettivi, cioè circa il 20 per cento.

Credo che voi tutti concorderete col gesto che il Partito ha vo​luto fare di inscrivere i suoi giovani combattenti  nel proprio albo d’onore.

Dopo la liberazione   
Venuteci a mancare per ragioni varie ben due sedi che avevamo
prestabilito, soltanto il 20 di agosto potemmo inaugurare una sede
provvisoria, e la vita ufficiale del Partito ebbe inizio. Da  allora è passato appena un mese e qualche progresso si è fatto.

L'organizzazione del Partito è prestabilita e si realizzerà   concretamente nei prossimi giorni, dopo che, attraverso il vostro voto, conosceremo i   responsabili   delle   varie  branche  dell'organizzazione stessa. Contiamo inoltre di poter disporre nei prossimi giorni di una sede più ampia e sufficiente.

Abbiamo costituito l'Unione Goliardica Liberale, che conta già oltre 140 iscritti e che ha già tenuto 3 pubbliche riunioni. La se​zione giovanile e la sezione femminile sono in via di costituzione.

La situazione militare non ci ha consentito vasta attività nella provincia, comunque sono state costituite sezioni all' Impruneta, a Scandicci, a San Casciano, a Montelupo, a Empoli, a Prato e in qualche altro centro minore. Con la maggiore libertà di movimento che ci verrà concessa nel prossimo futuro, potenzieremo al massimo tale lato della nostra penetrazione politica.

Nell'interno del Partito risultano pure a tutt'oggi costituite : la commissione finanziaria, la commissione della stampa, mentre sono in via di costituzione 10 commissioni tecniche, l'ufficio sindacale e l'ufficio di propaganda politica. I nostri giovani sono presenti nel Fronte della Gioventù, nel quale è loro riservata l'organizzazione dell'attività sportiva.

Di tutti questi organi il più delicato è certamente quello della commissione finanziaria, poiché dalla sua attività dipende tutta la nostra possibilità di organizzazione, di espansione e di difesa. Essa deve riuscire a finanziare il Partito evitando però in ogni occasione e scrupolosamente di compromettere  la   sua   indipendenza politica, poiché, la nostra   dottrina   liberale   potrà compiutamente   realizzarsi soltanto in quanta non venga mai vincolata a qualsivoglia interesse di categoria  o  di classe.

Questo è il lavoro svolto finora e che sottopiniamo al vostro giudizio.

Posizione del P. L.
Cosa sia   e cosa voglia il  Partito Liberale Italiano voi gìà lo avete appreso dalle pubblicazioni  del  Partito  e  dalla  lettura del grande discorso che Niccolò Carandini ha tenuto il 3 settembre a Roma- e che Artom ed io, chiamati a partecipare ai lavori del Comiatato Nazioanle del Partito, avemmo  la  ventura di  ascoltare. Non sarà però superfluo, a maggior chiarimento, aggiungere alcune considerazioni  particolari che  trovano la   loro ragion d'essere nell'esi​stenza, in seno al Partito, non solo di una varietà di tendenze le quali possono influire in   diversa maniera nella definitiva, imposta​zione programmatica del Partito, ma anche perchè tali tendenze non sono egualmente  distribuite o prevalenti nelle diverse  condizioni d'ambiente delle varie regioni d d'Italia.

Nell'impossibilità, esperiamo per pochissimo tempo ancora, di conoscere   le  ultime manifestazioni del pensiero  liberale  dell'Italia settentrionale, limitando quindi il   nostro esame comparativo alla nostra situazione  nei  confronti di quella romana, noi vediamo che il nostro Partito si   trova qui   come  a   Roma in una posizione di centro, la quale gli compete di diritto, da una parte per il suo ri​chiamo a quella pura prassi liberale dalla quale, siano stati governi,di Destra o di Sinistra, dalla unificazione d'Italia fino al 1914, derivarono pure e si originarono le più importanti conquiste democratiche, dall' altra parte per avere considerato i problemi economici e sociali da un punto di vista completamente originale, facendoli in​ sopprimibile esigenza della propria dottrina, considerandoli teoricamente e praticamente come problemi di libertà.

Qui a Firenze, dove tra i nostri soci amplissima è la partecipazione percentuale dei giovani, tale, tinta innovatrice e progressista  è ancor più accentuata che   a Roma,   e  qualora voi voleste ancora confortarci col vostro consenso,  è  bene che  vi  dichiariamo  subito, lealmente, nella maniera più esplicita, che tale carattere noi manter​remo a tutti i costi al nostro liberalismo, perché noi siamo convinti . che soltanto  il   nostro partito sarà un organismo vìvo e vitale, se sarà consapevole delle mutate condizioni in cui òggi viviamo, sensibile alle sofferenze degli uomini, pronto sì a difendere la libertà dello spirito e a rispettare l'uomo nella interezza della sua perso​nalità, ma anche, e conseguentemente, ad affrontare e risolvere i
problemi economici e sociali secondo i principi di quella vera giu​stizia che è il fondamento primo ed assoluto della libertà sanamente intesa. 

       Lo Stato  liberale  di  domani non può non essere progressista. Si, pensi che in Inghilterra, dove i conservatori hanno ancora realmente cosa difendere, Sir William Beveridge, l'ideatore di quel famoso piano per la salvaguardia degli uomini dalle insidie della precarietà, che con tanto interesse  è  stato accolto in tutto  il  mondo civile, è il leader del Partito Liberale. 

       Sulla questione istituzionale, che tanto agita le menti ed i cuori di tanti valentuomini di altri partiti, noi siamo in linea con Roma e perciò accettiamo sia i repubblicani che i monarchici, purché siano veramente liberali. Quando anche i liberali, dell'Alta Italia potranno essere, consultati si conoscerà il preciso indirizzo del nostro partito anche su questa questione, e non é dubbio che i veri liberali accetteranno il giudizio della maggioranza ; ma qualunque sia la decisione  che verrà presa, io reputo che non tanto la forma istituzione  dovrà preoccuparci quanto lo stabilire delle garanzie costituzionali che la forma istituzionale prescelta assicurino nella sua piena indipendenza, libertà e sovranità. Dovremo essere  in  grado  di  impedire in qual​siasi momento che un Mussolini possa baloccarsi con una monarchia così come un Hitler, passa baloccarsi con una repubblica.

Se noi- consideriamo i rapporti che intercorrono tra il nostro e gli altri partiti, abbiamo forse maggior ragione di soddisfazione qui a- Firenze- che a Roma.  La  stretta  unione  che  si  è  realizzata  tra tatti i 5 partiti del C.T.L.N. negli il mesi di lotta comune, e che  è. tuttora perfettamente in atto, è certamente un esempio di equilibrio, di moderazione, di maturità politica nel reciproco rispetto, vera​mente degno di considerazione.

Col Partito Democratico Cristiano teniamo rapporti di stima e
di fiduciosa collaborazione. Nessuna ragione di attrito abbiamo avuto in
quest'anno  di  vita  comune,   ma  siamo  certi che qualora difficoltà
fossero  sorte,  sarebbero  state risolte e superate in un clima di ra​gionata  comprensione.Noi  non  abbiamo pregiudiziali anticlericali, mentre i Democratico Cristiani riaffermano in ogni occasione il loro rispetto per la libertà. Anche se le nostre  concezioni politiche sono diverse, il punto d'incontro del comune lavoro, può essere, volendo, facilmente trovato.

Al Partito d'Azione nuoce forse il suo nome poco definitorio e al tempo stesso forzatamente programmatico. A noi sembra poco conciliabile il far professione  di ardente  fede liberale e poi pretendere di effettuare, insieme all'instaurazione della liberta, una totale riforma sociale che non potrebbe realizzarsi se non con metodo an-tiliberale, cioè dittatoriale.

I loro contradittori programmi non ci dispiacciono; guardiamo anzi con simpatia ad essi ed al Partito che li elabora, poichè nutriamo fiducia di potere, in misura sempre crescente, accogliere tra noi coloro tra gli «azionisti » che si sentiranno abbastanza liberali mentre non dubitiamo che i più «dittatoriali» fra essi potranno trovare ottima sistemazione altrove !

Ma, a parte  queste  considerazioni  di  carattere  forse troppo utilitario i nostri rapporti col Partito d'Azione sono ottimi. Vi sono in esso egregie persone che molto hanno fatto nel periodo clandestino e che per questo ammiriamo e rispettiamo e alle quali ci sentiamo uniti da amicizia profonda.

Col Partito Socialista non è possibile non andare d'accordo. Sono tutti galantuomini, e con i galantuomini, anche sé c'è diffe​renza di età, non vi può essere materia di attrito!

Il Partito Comunista è quello che è. Non voglio affermare, anche se ne sono, personalmente convinto, che esso è tuttora maestro di una politica, che pur attraverso mille vie e tortuose, mira soltanto al fine in anticipo esattamente determinato, e neppure voglio affer​mare che il suo appellarsi a metodi liberali o per lo meno democratici sia indice che esso è sulla via di riformare il proprio pensiero e di Conseguenza i suoi metodi. E' ancor presto per giudicare. Che se veramente il comunismo non si dimostrerà nemico della libertà, io penso che anche nel futuro una collaborazione con esso nella elaborazione e composizione del nuovo assetto economico-so​ciale sarà possibile ed anzi auspicabile. Ma qualora permanga la sua concezione totalitaria, con l'instaurazione della dittatura — o del pro​letariato o di chicchessia — e la conseguente eliminazione della li​bertà, allora la nostra posizione dì fronte ad esso non potrebbe es​sere che di antitesi netta e profonda.

Sanno i nostri amici comunisti che in tal caso noi saremmo pronti e decisi a difendere strenuamente questa nostra cara libertà, che noi consideriamo un fine e noti un mezzo.

Possiamo oggi soltanto esprimere la speranza che il buon senso guidi anche nel futuro la politica dei due partiti, poiché è certo, e questi mesi di vita in comune che i partiti hanno fatto e sfanno in ogni angolo d'Italia, lo ha dimostrato, che quando c'è la buona volontà, può sempre raggiungersi il giusto con temperamento delle varie opinioni.

Vi è un altro partito che partecipa al Governo ma non fa parte del C. T. L. N. e che oggi fa capolino : il   Partito   Democratico  del Lavoro.

   Vi ho già detto come quella tìmida corrente democratica lavorativa che esisteva a Firenze   nell'agosto del 1943,  fu assorbita nel Partito, Liberale. Ora la lotta è finita e i timidi si riaffacciano alla ribalta. Non sappiamo  quale vita potranno avere qui tra noi dove esistono almeno 4 partiti che sul lavoro da una parte, sulla democrazia dall'altra, affilano i loro programmi. Se i signori  della Democrazia del Lavoro  saranno liberali cornea loro predecessori del 1943, accoglieremo ben volentieri anche loro nella nostra  famiglia.

   Un altro grande partito, sconosciuto a Firenze, esisteva nell'Italia meridionale. Dico  « esisteva »  perchè è stato recentemente assorbito nel nostro Partito. Voi sapete che parlo della « Democrazia Liberale ». Con questa fusione ingenti forze costituite da artigiani e commercianti, da masse eh contadini e di piccoli proprietari, sono venute a noi è naturalmente, questo fatto ha allarmato a Roma non poche persone non certo sospette di essere troppo sollecite del nostro bene!   Questa  fusione nel mentre rappresenta per noi un grande potenziamento, riafferma quel nostro carattere centrista che, siamo
Certi, verrà ancor più accentuato dal ricongiungimento con le masse
liberali dell'Italia settentrionale.

I problemi del domani

Abbiamo così passato in rassegna la storia di ieri, la posizione di oggi. Il domani ora ci attende con tutti i suoi grandi problemi economici e politici. Uno sovrasta, su tutti : il problema di non morire di fame ; un secondo segue per la sua importanza etica ed eco​nomica : quello della ricostruzione.

Noi liberali già abbiamo cominciato a fare propaganda, onde tatti gli agricoltori, proprietari e coloni, consegnino il grano ai Granai del Popolo ed immettano al consumo gli altri loro prodotti. Molto in tal senso si potrà ottenere, io penso, con la propaganda politica, facendo appello al senso di civismo degli agricoltori italiani. Qualora i risultati voluti non si ottenessero, si dovrà procedere rigorosamente contro gli inadempienti, perchè ora non si tratta più di sottrarre i prodotti alle rapine tedesche, bensì, semplicemente, di lasciare ai nostri fratelli la possibilità di mantenersi in vita.

La ricostruzione sarà tanto più possibile e rapida quanto più verrà condotta con l'armonica collaborazione di tutte le classi sociali, quanto più daremo prova di aver raggiunto tale limite di maturità morale e politica da farci meritare la fiducia degli alleati. Per ricostruire le nostre industrie, i mezzi di lavoro, i trasporti ferroviari e marittimi, avremo bisogno del capitale straniero, e questo certamente ci affluirà se dimostreremo che abbiamo la volontà di rimetterci seriamente al lavoro, lasciando da parte le utopie e il principio « rivoluzionare ad ogni costo », là dove non è logica​mente possibile « rivoluzionare » perchè non esiste più nulla.

Molto però essere  ricostruito da noi e molto potrà essere fatto se l'iniziativa privata e cooperativistica   ricomincerà a funzionare. In tal senso noi facciamo propaganda ed abbiamo già preso delle iniziative interessanti; Dobbiamo fare appello a tutte le forae vive del Paese perchè senza indugio si mettano all'opera.

Signore e Signori, 

Gli uomini che nella lotta clandestina, attraverso alle, difficoltà di cui vi ho dato una sia pure, pallida idea, hanno formato e poi guidato il Partito con l'autorità che a loro derivava dall'azione, oggi che è finalmente possibile esprimere apertamente un'opinione e scegliere, nell'ambiente privato in cui siamo, liberamente i propri rappresentanti, hanno creduto doveroso, pur non essendo a ciò richiesti da chicchessia, di rimettervi il mandato che s'erano assunti, affinchè voi, giudicata la loro opera, possiate decidere, attraverso una libera votazione, di confermar loro tale mandato oppure di conferirlo adaltre persone che nella vostra volontà sovrana consideriate più capaci di assolvere i compiti che il Partito deve affrontare. Noi pos​siamo soltanto assicurarvi che, qualunque sia la vostra decisione, noi seguiteremo a servire disciplinatamente il Partito secondo le nostre forze e le nostre possibilità.

In una casa sul mare, nell'incantevole Golfo di Sorrento, lavora e vigila il capo spirituale del nostro movimento, Benedetto Croce .

Da questa nostra Firenze martoriata e deturpata, a lui, che è la vivente espressione della eterna vitalità dell'Italia nel campo del pensiero e delle opere, mandiamo il nostro deferente pensiero, nella certezza che l'Italia, se ritornerà alfine nella scia di quelle libertà da Lui così tenacemente affermate e difese, sarà ancora capace, risanate le sue piaghe, di assolvere nel mondo un alto compito di civiltà, di lavoro e di progresso.
ALLEGATO 3

Trascrizione :

 Mozione del Partito di Ricostruzione Liberale

ITALIANI,
nell'ora in cui è finalmente caduta l'insopportabile tirannia venten​nale, è dovere comune trovarci uniti nella libertà per procedere con tutto il nostro coraggio morale sulle difficili strade che sole possono condurci alla ricostruzione del Paese. In quest'ora vogliamo ricordare che soltanto nel se​gno e nella fede del liberalismo l'Italia si è fatta e si è affermata nel mondo: e che soltanto in questo segno e in questa fede oggi è possibile riacquistare il nostro vero valore di popolo compiutamente civile.

Il Partito di ricostruzione liberale, erede della migliore tradizione nazio​nale, mentre esprime al nuovo Governo militare la soddisfazione dei liberali italiani per i suoi primi atti che offrono tutte le garanzie di un rapido ritorno alla piena legalità costituzionale, proclama in quest'ora di decisioni le se​guenti fondamentali affermazioni :

1 - Necessità assoluta di una pace onorevole, che ponga finalmente termine alla guerra fascista e insieme faccia cessare l'inutile massacro delle nostre città e dei nostri uomini. La parola di Mussolini non può dinanzi a nessuno impegnare la parola e 1' onore del popolo Italiano.

2 - Risoluto immediato distacco da tutto ciò che - come triste eredità del caduto regime - può ancora nuocere al prestigio morale dell' Italia nel mondo : innanzi tutto abrogazione delle leggi razziali.

3 - Urgenza di una realistica sistemazione del problema alimentare : scomparsa la corruzione e le bestialità del meccanismo corporativo, deve es​sere certamente possibile ad uomini onesti e competenti ripartire le risorse nazionali in modo da far dimenticare le "razioni di fame,, del tempo fascista.

4 - Assicurazione inequivocabile che al momento opportuno la rico​struzione nazionale si inizierà con un atto di esemplare giustizia punitiva verso tutti gli sciagurati che, attraverso i furti, le menzogne e' i tradimenti, hanno portato il Paese ai lutti e alle miserie di oggi. Per questa fondamen​tale esigenza di giustizia, i liberali italiani plaudono incondizionatamente al recente provvedimento del Governo Badoglio che stabilisce 1' accertamento e la confisca del "bottino,, predato dai capi fascisti.

5 - Garanzia fin d' ora di una larga e sincera democrazia del lavoro nella quale sia assicurato ad ognuno il diritto ed il dovere di contribuire come libero cittadino e come libero lavoratore alla produzione nazionale. Ai falsi sindacati fascisti, strumenti di oppressione e di sfruttamento, siano sostituite le libere associazioni degli,imprendilori e dei lavoratori. Alle radicali “previ​denze”, e "assistenze sociali” del tempo fascista, succedano istituzioni capaci di assicurare per davvero quella liberazione dalla miseria che 1'enorme pro​gresso dei mezzi moderni rende ormai possibile e persino facile ad uomini-aventi un minimo di buona volontà. Il conflitto tra capitale e lavoro sia superato con coraggiosa lealtà mediante forme di cooperazione produttiva che assicurino una reale compartecipazione dei lavoratori agli utili delle aziende. Niente spirito di "concessioni,, nella nuova democrazia del lavoro: ma rico​noscimento pieno dei diritti essenziali e insopprimibili del lavoro umano.

PARTITO DI RICOSTRUZIONE LIBERALE

I.6 I liberali nell’Italia meridionale

    Nell’Italia meridionale la presenza liberale ha ancora un impronta di notabilato. 

    Dove i liberali si organizzano, oltre a Napoli e nella Campania, è in Puglia.

    Nelle province del re( Lecce, Taranto, Brindisi e Bari )è presente il Movimento Liberale legato alla tradizione democratica liberale del mezzogiorno ed è raccolto attorno a Giuseppe Perrone Capano a Trani, a Nicola De Grecis a Bari, a  Giuseppe Grassi  e Fumaroli a Lecce, e a Agilulfo Caramia a Taranto.

    Il secondo genere di formazione, il Gruppo di Ricostruzione fa parte, dall’agosto 1943, del Fronte Nazionale d’Azione, con il Pci, il Psi, la Dc, e il Pd’A concordi nel programma di liquidazione del fascismo e del conseguimento dell’armistizio.

    Attraverso l’editore Laterza, il gruppo liberale ha un collegamento con  Benedetto Croce a Napoli. 

    Anche se in numero inferiore ai partiti di massa i liberali, come gli azionisti, sono molto attivi nel Fronte .

    Il 19 settembre 1943 la Missione Militare Alleata ad Algeri riconosce lo status proprio delle quattro province dopo la fuga del Re verso Brindisi della sera dell’8 settembre. Ciò provoca delle difficoltà di convivenza tra il governo Badoglio e il Fronte che ambisce ad un’azione politico-amministrativa autonoma.

    Ci sono accese discussioni per mutare il Fronte Nazionele d’Azione in Comitato di Salute.

     L’arrivo del prof. Piero Morelli , liberale fuggito da La Spezia,con notizie circostanziate sul nord, ed una vigorosa presa di posizione dell’avv. Papalia fanno arruolare nel Fronte volontari da mettere a disposizione del gen. Bellomo, comandante della piazza di Bari,nonostante la diffidenza Alleata.

    A fine settembre con la liberazione di Napoli ( 1( ottobre 1943)si aggiunge un ulteriore interlocutore tra il governo Badoglio e il Fronte pugliese, il Comitato di Liberazione napoletano con Croce, De Nicola, di Rodinò ed altre personalità politiche, che spostano su Napoli il centro dell’asse politico del regno del sud, fino alla liberazione di Roma. 

    Il 13 novembre 1943 il Fronte di Bari e il Comitato di Napoli si allineano su di una stessa posizione, dopo l’arrivo anche di Sforza, che induce Badoglio ad un rimpasto che vede l’ingresso di sottosegretari tecnici di Brindisi nel governo. Tra i nuovi ingressi infatti vi furono l’avv. Raffaele De Caro che in Campania aveva creato il Partito della Democrazia Liberale o Democratico Liberale ed il prof. Epicarmo Corbino.

    Il Partito di De Caro confluirà nel P.L.I. nel 1944 producendo forti critiche tra lo schieramento antifascista e tra gli stessi liberali del P.L.I. per l’atteggiamento blando del gruppo di De Caro che svolse un’azione antifascista fuori dalla compagine interpartita.

    Posizione non ostile al nuovo governo Badoglio fu sostenuta dal giornale “Idea Liberale”, periodico pugliese che dal novembre esce a Bari come organo del Partito Democratico Liberale. In tale partito è confluito il grosso delle forze liberali pugliesi. 

    Il Partito è legittimato dal Governo Badoglio avendone un suo esponente all’interno. 

    Il Partito Democratico Liberale per accentuare la sua presenza tra l’altro non firma il documento del Fronte barese e contro quest’ultimo mantiene un atteggiamento critico fino al gennaio 1944.

    Il 5 gennaio 1944 i gruppi demo-liberali costituiti ovunque in Puglia si riuniscono a Congresso a Bari per fondersi in un unico movimento. In quella circostanza si sente forte la pressione del governo Badoglio ciò provoca la reazione dell’ing. Giuseppe Laterza  che il 9 gennaio 1944 costituisce la sezione pugliese del Partito Liberale Italiano, con delega di BenedettoCroce.Il P.L.I. adersce in questo modo al Comitato barese.

    Il partito demo-liberale, come abbiamo detto di De Caro e Rubilli, costituito il 24 settembre 1943, il 5 gennaio muta il suo nome in Partito della Democrazia Liberale e resta autonomo fino all’8 agosto 1944, quando fu decisa la fusione nel PLI .

I.7 I giornali del periodo clandestino

   Il clima politico in cui nasce il nuovo governo Badoglio è ancora caratterizzato dall’incertezza sulla conduzione e conclusione della guerra. L’esigenza primaria è garantire una sorta di “continuità” senza innescare sollevazioni popolari e produrre reazioni fasciste
. 

   Permane uno stato di “libertà vigilata”. Si mantengono e si  accentuano i precedenti provvedimenti, sull’ordine pubblico, del regime fascista diramando circolari per presidiare, militarmente, redazioni e tipografie
.

   I direttori chiamati a dirigere i maggiori quotidiani sono figure del prefascismo, giornalisti di orientamento moderato
.

   Nell’elenco del ministero della Cultura Popolare ( citato da  Giovanni De Luna nel suo saggio sulla stampa nel periodo dal luglio al settembre 1943) compaiono  i nomi di liberali: Ettore Janni al  Corriere della Sera, Filippo Burzio a La Stampa di Torino (dopo il rifiuto di Marcello Soleri), Alberto Bergamini al Giornale d’Italia, Tomaso Smith al Messaggero, Corrado Alvaro al Popolo di Roma, Alberto Giovannini al Resto del Carlino, Carlo Scarfoglio alla Nazione
.
   A livello clandestino i divieti badogliani alla riorganizzazione legale dei partiti e dei sindacati non riescono, tuttavia, ad impedire la produzione di fogli ed opuscoli stampati clandestinamente. I primi giornali di partito escono tra il 1942 e i primi mesi del 1943. 

   Le testate di partito, con l’8 settembre e la divisione in tre autorità statali del paese, hanno due o più edizioni : le più importanti sono quelle di  Roma e Milano. I toni sono fondamentalmente teorici-politici (edizione romana) e di impegno agitatorio-mobilitativo (edizione milanese).

    Esaminando i giornali dell’esarchia (DC, PSIUP, PCI, PdA,DL, PLI, mentre il Partito Repubblicano – pur partecipando alla lotta armata - rimane fuori per la sua nota pregiudiziale antimonarchica) vediamo che, nel caso del PCI, l’ Unità esce nel luglio 1942, a Milano
 ed esprime il disagio sociale e il sostegno agli scioperi delle grandi città.
   Nel gennaio 1943 compare Italia libera, mensile del Partito d’Azione, stampato in diverse località dell’Italia settentrionale e diffuso per tutta la penisola. Il primo numero contiene l’ “Appello per la pace immediata, la decadenza del regime autoritario, l’instaurazione di un regime fondato sulle libertà civili e politiche e sugli istituti rappresentativi della pubblica opinione”. Italia libera presenta subito un preciso programma ideologico e piani economici per la ricostruzione del paese
. 

   I socialisti pubblicano due edizioni de L’Avanti a ridosso del 25 luglio
 a Roma e Milano. Il foglio socialista dedica grande spazio alla teoria programmatica e ai temi economici come la riforma agraria e la socializzazione dei mezzi di produzione. La Federazione Giovanile Socialista pubblica Rivoluzione Socialista, diretto da Leo Solari e Mario Zagari.
   Riprende la pubblicazione Il Popolo a Roma il 23 ottobre 1943, per iniziativa di Giuseppe Spataro, Guido Gonella e Mario Scelba
. Nei primi numeri si afferma esplicitamente l’impostazione di un partito cattolico: primato della persona umana, rapporto Stato-Chiesa, difesa della proprietà privata, della famiglia e della libertà individuale. Le edizioni milanesi e fiorentine del giornale democratico cristiano, uscite nel 1944, hanno un connotato più sociale e considerazioni di carattere economico e di lotta politica. 

   I liberali insieme ad esponenti cattolici e demolaburisti si organizzano, guidati da Ivanoe Bonomi ( con il tacito consenso della Corona )  nel Fronte unico della libertà e pubblicano, fra l’aprile e il giugno, tre numeri de La Ricostruzione (organo del Fronte Unico della Libertà)
. Questo medesimo gruppo, denominato anche “ tre democrazie” (Cattani, Casati, Carandini, Ruini, Scialoja, Stangoni,) vogliono essere espressione unitaria dell’antifascismo moderato e chiedono l’intervento del Re per abbattere il fascismo, creando un governo democratico e il ripristino delle garanzie costituzionali.

   I punti essenziali del gruppo sono espressi chiaramente nell’articolo Premesse necessarie : passaggio dallo stato di guerra a quello di pace, epurazione e punizione dei crimini compiuti durante il fascismo e il ripristino delle libertà civili:“ [...] L’applicazione di questi punti dovrà esser affidata alla responsabilità solidale di un governo straordinario – che dovrà rimanere in carica per un congruo periodo di tempo – composto di uomini di buona volontà, rappresentanti di tutte le correnti ricostruttrici e con esclusione netta di tutti gli elementi che ci hanno portato al disastro, comunque camuffati.” 
.

   L’area liberale-democratica è estremamente vitale, anche se – come scrive il professor Nicola Matteucci
- presenta una “posizione intellettualemente forte, ma politicamente debole”.

   Ercole Camurani, nell’opera in due volumi La stampa clandestina liberale, ha elencato i periodici che fanno riferimento al Partito Liberale Italiano
. Il quadro regionale è il seguente
.
	SICILIA

                                                                                                  Ricostruzione liberale, Palermo

                                                                  La Sicilia, Catania, direttore Alfio Russo

SARDEGNA                                                            

  Rivoluzione liberale, Cagliari, direttore Cocco Ortu

CALABRIA                                                         

   Azione liberale, Cosenza, direttore Francesco Greco

                                                                                            Il rinnovamento, Catanzaro

                                                                                                 L’idea , Reggio Calabria 

                                                                                                    La Calabria , Nicastro

CAMPANIA                                                                    

Il giornale,Napoli,  direttore Manlio Lupinacci

                                                                             Il Progresso Liberale, Benevento

          Vedetta liberale, Salerno

Azione democratica, Lucera

BASILICATA                                                                     

 La voce liberale, direttore Alessandro Bruni

PUGLIA                                                       

 L’idea liberale, Bari, direttore  Giuseppe Perrone Capano 

               Epoca Liberale, Lecce

               La rinascita, Taranto 

                  Corriere meridionale, Taranto

MOLISE                                                                                                   

  Molise liberale, Campobasso

ABRUZZO                                                                                                    

Abruzzo Liberale, L’Aquila

La voce libera, Lanciano

LAZIO 

                          Risorgimento liberale,Organo del Partito Liberale ItalianoRoma,
                                                                                      dir. L.Cattani -M. Pannunzio

   La città libera , Roma, direttore Giorgio Granata                                                                                            

      L’Opinione, Roma, in posizione intermedia tra PLI e la formazione Concentrazione Liberale del sen. Bergamini, direttore Armando Zanetti

Il Progresso liberale, Rieti

Risveglio liberale, Frosinone

Rivoluzione liberale, Roma

Problemi liberali, Roma

UMBRIA                                                              

 Il giornale dell’Umbria, Perugia,  direttore Bonucci    

Battaglie liberali, Perugia,direttore Bonucci 

Risorgimento orvietano, Orvieto

Risorgimento, “dei gruppi liberali e democratici dell’Umbria”, Perugia

MARCHE                                                                                                         

 Il popolo libero, Ancona

Il progresso, Ascoli Piceno

L’unione, Macerata

TOSCANA      

L’Opinione,periodico toscano del Partito Liberale italiano,Firenze, 
dir.Eugenio Artom

                                                           La Nazione del Popolo, organo del C.T.L.N., 
                                                            ogni partito cura una propria pagina, Firenze
La provincia di Siena, giornale d’informazione, Siena

EMILIA ROMAGNA

La voce liberale, Bologna

L’uomo libero, Parma                                                          

 La penna, appennino reggiano 

Parole nostre, Castelnuovo Monti ( Reggio Emilia)

LIGURIA       

Il Secolo liberale, Organo ligure del Partito liberale italiano, Genova, 
dir. U. Cavassa

La fiamma, Organo del comitato di coordinamento femminile, Genova

Fratelli d’Italia, bollettino II brigada “Odino”, Genova

 Gioventù liberale, Genova

Rinnovamento,Genova 

L’eco liberale, Sanremo

La libera parola, Savona

La voce della riviera, Chiavari
PIEMONTE 

La libertà ( Risorgimento liberale), Organo del Partito Liberale italiano,Torino,

direttore Bruno Minoletti

              L’Opinione ,Organo piemontese del Partito liberale italiano,Torino, 
                        direttore F. Antonicelli 
Il patriota,Torino, Volontari della Libertà 

Risorgimento, Torino, divisioni alpine “Mauri” 
L’unione,Torino, Il Circolo Camillo Cavour , ispirazione monarchica

L’alfiere, Asti

LOMBARDIA                                              

Risorgimento liberale, Organo del Partito Liberale italiano, Milano 
        La libertà ( Risorgimento liberale), Organo del Partito Liberale italiano, Milano, dir. E. Janni  e in seguito Bruno Minoletti

                            La Società liberale. Organo del Partito liberale italiano, Milano
                          Corriere Lombardo d’informazione,Milano,direttore Edgardo Sogno

Costume,Milano, direttore Edgardo Sogno 

Democrazia liberale, Cremona, direttore Guido Grasselli

L’idea liberale,Pavia

 Il Caffè,periodico liberale padano, Cremona 
 Il ribelle, Brescia, collaborazione tra liberali e organizzazioni cattoliche

Lo Stato Moderno, Rivista di critica politica economica e sociale,dell’ala moderata del P.d’A, Milano,appoggiato dal PLI

VENETO                                                               

 La voce liberale, Padova, direttore Guido Lucatello

                                                     Veneto liberale, Venezia, direttore Angiolo Tursi

FRIULI VENEZIA GIULIA
 L’indipendente, Trieste




   Nell’elenco della pubblicistica liberale va considerata la stampa non periodica, opuscoli e brevi saggi, che le case editrici Riccardi (Napoli) e Laterza ( Bari) diffondono come «Quaderni del Partito liberale» o «Quaderni di Risorgimento liberale» allegandoli alle diverse testate. 
   A Roma, escono i saggi firmati da Einaudi, Cattani, Carandini, Zanotti Bianco, Carli, Antoni (di cui si è parlato nel paragrafo I.2).
   L’Opinione di Torino,a cura della sezione piemontese del PLI, pubblica - nel 1944 - Lineamenti di un programma liberale (Luigi Einaudi) e Per l’Europa di domani, per la pace (anonimo). Infine, Il principio, orientamenti liberali (anonimo).
   La Delegazione ligure del PLI distribuisce con Il Secolo Liberale, due fogli di propaganda : I senza idee , Liberalismo e Partito Liberale.
   Dal 1944 al 1945 la Delegazione Alta Italia del PLI stampa, per i Quaderni di Risorgimento Liberale, venti opuscoli firmati da Luigi Einaudi, Raimondo Collina Pansa, Vittorio Enzo Alfieri, Paolo Serini, Lena Soffiotti Valenzano e Benedetto Croce.Questa collana termina con il testo il discorso di Marcello Soleri (già candidato liberalein età giolittiana) con la richiesta del prestito nazionale (15 luglio 1945 a Milano).

   Va considerato che l’attività di propaganda è sostenuta da volontarie sottoscrizioni a cui il partito ricorre già dal 1944 per fronteggiare la carenza di mezzi economici.

   In diversi casi i direttori dei peridiodici del PLI sono  giovani esponenti del nuovo liberalismo propugnato da Leone Cattani e Nicolò Carandini. 

   Allo stesso modo anche esponenti del versante liberal-conservatore sono impegnati in alcune attività editoriali. Ad esempio, Giuseppe Perrone Capano garantisce l’ala  moderata contraria all’idea di una “Repubblica dei  CLN”. Manlio Lupinacci rappresenta il versante monarchico liberale più attivo  a Napoli e a Roma. 
   In questa ottica è interessante confrontare due giornali del PLI nell’Italia settentrionale: L’Opinione di Torino e Il Caffè di Cremona.

   La direzione del giornale torinese L’Opinione 
 proiezione de Risorgimento Liberale, è affidata a Franco Antonicelli. Il periodico è chiaramente su posizioni repubblicane ed ha una tiratura di 10.000 copie pari quasi a quella dei giornali di più vasta diffusione nell’Italia settentrionale.
   Antonicelli rende L’Opinione più sensibile all’azione antifascista clandestina. L’editoriale nel primo numero
 è un richiamo all’identità liberale e democratica nella collaborazione con gli altri partiti del CLN. “Noi siamo liberali, democratici e in questo periodo di grande disorientamento politico e morale forti di una intima e profonda convinzione, proclamiamo che solo con istituzioni liberali democratiche l’Italia potrà risollevarsi pacificamente e abbastanza rapidamente dal deplorevole stato in cui malgoverno e guerra l’avranno lasciata. […].Noi liberali combattiamo unitamente agli uomini di tutti gli altri partiti la lotta contro l’oppressore tedesco ed il fascismo
”.

   Antonicelli, al pari di altri esponenti politici, sembra mitizzare il ruolo dell’URRS 
( per altro, nel medesimo 1944, il socialista Giuseppe Saragat propone il rinnovo del “patto di unità d’azione” con il PCI). L’eponente liberale arriva a dichiarare : “[…] La Russia che oggi combatte, con noi, i nazifascisti, è retta da una dittatura illuminata, che è sorta dal caos creatosi coll’eliminazione di una classe dirigente eccessivamente arretrata rispetto alle consorelle d’occidente, e vi ha sostituito una burocrazia statuale. […]è troppo presto ancora per dire se questo esperimento sia riuscito a creare nella stessa Russia una civiltà a regime collettivo e se questa dimostrerà di saper dare risultati atti a soddisfare la maggioranza dei cittadini, oppure se sboccherà, come sembra in un regime di proprietà privata, sotto il controllo di una classe dirigente: se, in altre parole, l’esperimento riuscirà a creare un interesse collettivo che valga a sostituire, come stimolo al progresso e ragion di vita individuale, l’interesse privato insito nell’uomo
”.

   Il Caffè nasce per iniziativa di Giulio Grasselli, Paolo Serini e Stefano Jacini ( nipote del famoso leader liberale) e si ispira al “riformismo liberale lombardo”quasi richiamandosi alla tradizione della “Destra storica”. 
 La linea del giornale è filomonarchica
 con un richiamo alla tradizione risorgimentale. 
   La dittatura fascista, per Il Caffè, è imputabile all’ostilità del PSI e del PPI nel biennio 1919-1920 nei confronti dello Stato liberale
. Nel 1944 la collocazione del PLI va individuata, secondo Stefano Jacini, sul versante più moderato rispetto a PSIUP e al PCI. 
   Il rinvio di una decisione univoca, circa la questione istituzionale, attenua alcuni contrasti, collocando il PLI su una posizione unitaria nel dialogo con le altre forze politiche. Un esempio, in tal senso, è La Nazione del Popolo
, testata d’informazione unitaria del Comitato Toscano Liberazione Nazionale.
   La Nazione del Popolo nasce nell’agosto del 1944 quando, per le strade di Firenze, si combatte. La direzione, formalmente, è affidata a Luigi Alemanni, ma,sostanzialmente, con una delibera del CTLN, viene istituita una commissione stampa composta da cinque uomini: il socialista Alberto Albertoni, il democratico cristiano Vittore Branca, l’azionista Carlo Levi, il comunista Bruno Sanguinetti e il liberale Vittorio Santoli
.

   L’edizione domenicale de La Nazione del Popolo si compone di alcune pagine affidate a ciascun partito dell’esarchia. Sono esposti programmi politici, dibattiti interni e polemiche. 
   Sul giornale compaiono le firme di Eugenio Montale, Carlo Levi, Piero Calamandrei, Paolo Barile, Manlio Cancogni per citarne qualcuno e per i liberali Vladimiro Arangio Ruiz, professore di filosofia e vicedirettore della Normale di Pisa; Eugenio Artom, noto esponente fiorentino del PLI,partigiano e, nel 1945, membro della Consulta Nazionale
; Manlio Brosio; Guido Carli; Nicolò Carandini; Epicarmo Corbino; Benedetto Croce; Aldobrando Medici Tornaquinci;Andrea De Vita;Giovanni Calò, professore di padagogia; Manlio Del Bosco, giornalista e scrittore; Giacomo Devoto, italianista; Enrico Finzi, giurista e presidente del Movimento Liberale Indipendente; Vittorio Fossombroni, esponente del PLI fiorentino; Eugenio Garin, professore di  storia della filosofia;Sergio Lepri, giornalista; Paolo Pavolini giornalista; Bruno Romani; Giovanni Sartori,studioso di scienze politiche; MarcelloTaddei,Vittorio Santoli, studioso di germanistica e professore universitario di lingua e letteratura tedesca.
   Sul giornale si ripropone la forte polemica tra liberali ed azionisti. Le reciproche accuse sono di tiepido antifascismo, nei confronti del PLI, e di snaturamento della matrice liberale per il Pd’A.

   Proprio la collocazione del PLI, come forza politica nazionale, ritorna nel dibattito interno, ma, soprattutto, con i due soggetti di più vicina matrice culturale: il Partito d’Azione e il Fronte dell’Uomo Qualunque di Giannini. 
   L’edizione nazionale dell’ Italia libera ( Pd’A) pubblicata a Roma fino al giugno 1944, esce con una periodicità prima mensile e poi quindicinale.Nonostante notevoli difficoltà nella diffusione, raggiunge una tiratura di 20.000 copie nell’Italia centrale
. Il carattere teorico-dottrinario è il primo elemento del giornale. Non assume solo l’onere della propaganda politica e dell’informazione, ma tende alla definizione dell’identità e del programma del partito. 

   Nella redazione de Italia libera lavorano molti esponenti di primo piano del Partito d’Azione: Leone Ginzburg (uno dei responsabili dell’apparato azionista a Roma), Francesco Fancello, Manlio Rossi Doria, Carlo Muscetta, Stefano Siglienti , Leo Valiani , Emilio Lussu ( quest’ultimo si occupa, prevalentemente, della stampa
).

   Nel gennaio 1943, a Milano, l’ Italia libera pubblica i «sette punti» del PdA
.Tra l’altro, l’assoluta necessità dell’abdicazione del Re e l’adozione del regime repubblicano ( antica posizione già presa , in Francia dai partiti del fuoruscitismo).

 Inoltre si propone la riorganizzazione degli enti comunali e provinciali. Sul piano finanziario, per il rilevante interesse collettivo, si parla di nazionalizzare e gestire i maggiori centri industriali. Infine, Italia Libera  si prefigge un compito morale di rieducazione (è chiaro il riferimento al liberal-socialismo di Carlo Rosselli) alla vita pubblica degli italiani
.  

   Con la crisi istituzionale, a seguito alla fuga da Roma del Re, dello Stato Maggiore e di Badoglio, il periodico sostiene la formazione di un «governo popolare antifascista» (restano in piedi le polemiche degli azionisti del nord nei confronti del “quietismo “ degli azionisti del sud).Vengono pubblicati appelli alla mobilitazione e dando  risalto alle risoluzioni del CLN. 
   Il carattere “agitatorio” del Partito d’Azione aumenta dopo lo sbarco degli Alleati, gennaio 1944,  ad Anzio. L’influenza della tradizione di “Giustizia e Libertà”(secondo Carlo Rosselli il fascismo può essere sconfitto solo sullo stesso terreno) viene ribadito nell’articolo La lotta contro il nazismo unica possibilità di rinascita
.

      Con l’articolo Libertà e socialità  si riprendono le tematiche del socialismo liberale di Carlo Rosselli
. Tra l’altro, si evidenzia la necessità di un legame stabile e saldo
 tra ceti medi e proletariato. 
   Con il nuovo governo Bonomi, aprile 1944, il Pd’A è in polemica soprattutto con i partiti di sinistra e non entra nel governo mantenendo la pregiudiziale antimonarchica
. Il 6 giugno 1944 il giornale esce in edizione legale a Roma.

   L’edizione milanese clandestina è diretta da Leo Valiani, dall’ottobre 1943 all’aprile 1945, con cadenza, prima mensile, - poi – quindicinale. Ha una tiratura di 20.000 copie. Vi collaborano Mario Dal Pra, Riccardo Lombardi, Riccardo Bauer. Presenta un carattere più combattivo e più attento alla situazione interna ed internazionale, appare meno dottrinario e programmatico anche se sono comunque sempre riproposti i temi delle questione istituzionale, della lotta di classe e della Costituente.

   Coinvolta nelle grandi lotte operaie del triangolo industriale, l’edizione milanese di Italia libera offre ampio spazio alla situazione sociale delle grandi città,con interi numeri sulla cronaca degli scioperi di Torino e Milano, sottolineando il significato politico della partecipazione allo sciopero
.

   Negli ultimi mesi di guerra, compaiono articoli più programmatici sulla ricostruzione del paese. Le riforme economiche sono incentrate sullo smantellamento delle strutture corporative e sulla redistribuzione delle ricchezze
.

   L’articolo Lettera aperta del Partito d’Azione a tutti i partiti aderenti al Comitato di liberazione nazionale apre il cosidetto «Dibattito delle cinque lettere», evidenziando i diversi programmi in vista dell’assetto politico istituzionale del dopoguerra. Italia libera ritiene essenziale  che le forze del CLNAI si impegnino per una netta discontinuità  rispetto al regime mussoliniano
.

   Sul versante opposto è il Fronte dell’Uomo Qualunque, movimento d’opinione ben radicato nel Mezzogiorno d’Italia,  che attacca violentemente, dalle pagine dell’omonimo peridico, la politica “consociativa” dei CLN. Il Fronte dell’Uomo Qualunque sarà presente alla Consulta Nazionale. 
   L’Uomo Qualunque nasce come iniziativa editoriale del commediografo Guglielmo Giannini, dicembre 1944, con l’intento di esprimere il malessere della «folla» verso un classe politica non attenta ai reali bisogni della popolazione e più interessata alla conquista delle posizioni di potere. Sarà l’UQ, tra i primi, a parlare di “partitocrazia”e presterà attenzione alla sorte ed a un veloce rientro dei prigionieri di guerra.
   Giannini non vuole, inizialmente, creare un nuovo partito politico (preferendo agire con una struttura di “movimento”) e cerca di verificare una eventuale intesa con il PLI. Tuttavia, tra i liberali, c’è una forte opposizione verso tale prospettiva.

   Il settimanale L’Uomo Qualunque equipara gli esponenti politici del fascismo con quelli dei partiti antifascisti nella comune velleità “dittaroriale”
,egemonica. Il giornale, con un forte uso di vignette, propone una raffigurazione del popolo italiano stritolato e vessato dal potere politico. Ovvero, “l’uomo quotidiano,” “l’uomo qualunque”, torchiato (ecco perché compare il torchio nella testata del periodico) dalle ingiustizie di ogni giorno.
   Ottenendo un grande successo di vendite (supera le 800.000 copie nell’autunno del 1945) L’Uomo Qualunque diventa l’organo del nuovo movimento. 
   Giannini afferma con l’articolo Grido di dolore
: “[…] Non dobbiamo fare, almeno finchè mi occuperò io (Giannini) della faccenda, un partito politico come gli altri che abbiamo combattuto e combattiamo. Non dobbiamo riunirci una trentina di intellettuali e compilare un programma che la maggioranza dovrà poi accettare supinamente in mancanza d’altro. […] Mettiamoci al lavoro e cerchiamo di risolvere noi i problemi del nostro paese, senza fuoriusciti di ritorno, senza professionisti politici, senza mestieranti di chiacchiere. Basandoci sul primo punto nel quale converge l’accordo di tutti noi – e cioè « nessuno può romperci le scatole»”.
   I piani rivoluzionari delle sinistre (che vorrebbero, secondo l’UQ, tramutare il CLNAI nell’anticamera del “ Repubblica comunista”) sono al centro del durissimo contrasto dell’UQ già alla Consulta Naizonale.

   I temi che il giornale affronta producono un clamoroso risultato: alle elezioni del 2 giugno 1946.

   Il Fronte dell’UQ raggiunge oltre un milione e duecentomila voti ( 5,3%), trenta seggi (soltanto uno nell’Italia settentrionale, confermando il carattere meridionale del movimento). Tra i deputati dell’UQ risulta anche una donna.
   L’organo ufficiale del PLI, Risorgimento liberale, esce il 18 agosto 1943 a Roma. E’ diretto da Leone Cattani e Mario Pannunzio
 con una tiratura di 700.000-800.000 copie vendute a Roma  e media giornaliera di vendita
 a Roma  nel 1944 e nel 1945 di :

	     1944
	Copie Vendute
	Giorni

	giugno

luglio

agosto

settembre

ottobre

novembre

dicembre
	795.051

893.526

1.105.002

996.387

911.066

842.316

737.869
	21

26

29

27

26

26

26


	1945
	Copie Vendute
	Giorni
	Media giornaliera

	    gennaio

febbraio

marzo

   aprile  (compresa ed.
 straord. copie 106.650)

maggio

giugno

luglio

agosto

settembre
	977.335

778.163

872.865

994.175


986.687

768.058

539.233

375.865

121.656
	26

24

27

25

25

26

26

26

9
	37.597

32.298

32.328

39.767

39.467

29.540

20.739

14.456

13.517


Si affiancano anche l’edizione milanese(febbraio 1944) e torinese(aprile 1944) 
.
   Su Risorgimento liberale sono riportati i resoconti delle operazioni militari, della lotta clandestina e della politica dei CLN,  analisi di politica internazionale in vista del futuro inserimento dell’Italia nel blocco occidentale (così si muovono i liberali Carandini, Brosio, Arpesani, primi ambasciatori della Repubblica Italiana).
   Si fa appello al riscatto civile e morale degli italiani
. Il programma deve essere ancora deciso in ogni sua parte, ma gli stessi esponenti liberali sono cauti nel delineare in ogni dettaglio un piano troppo generalizzato. Ritengono che molte decisioni debbano essere prese alla fine della guerra. In questa ottica va vista la loro “posizione possibilista” circa entrambe le soluzioni istituzionali: monarchica o repubblicana.

   I liberali vogliono evitare “ […] lo Stato accentratore, monopolizzatore di tutte le iniziative, che assorbe in sé ogni autonomia e ogni libera fonte di attività e vita. Non si tratta di riprendere candidamente un motivo antistatalistico, ma è indubitabile che, se l’evoluzione liberale immette nello Stato nuove forze e nuovi valori tali da non giustificare più una astratta diffidenza, non per questo deve svilire la personalità umana facendone uno strumento, sia pure il più alto e complesso, dello Stato. Acquista maggiore importanza, a questo proposito, la tipica concezione liberale dell’autogoverno locale e sociale non solo come cura immediata dei propri interessi da parte dei cittadini, ma soprattutto come tramite tra lo Stato e i cittadini stessi, come mezzo di vivificare l’attività statale da una parte e di graduarla e contenerle dall’altra”
.

   L’articolo Orientamenti Programmatici del Partito Liberale Italiano
,aprile 1944, apre una vivace discussione con altri  partiti politici.
    L’esordio è sulla ferma opposizione ad ogni dittatura e ad ogni concezione totalitaria. I cardini sono la difesa delle libertà di pensiero, di riunione, e di culto.
   Il PLI “ […] Vuole che il governo sia assicurato attraverso le forme stabilite dalle leggi, alla maggioranza popolare secondo il principio democratico; ma ritiene non meno essenziale la garanzia dei diritti fondamentali dell’individuo e delle minoranze. […] Indipendente da ogni interesse conservatore, ma non lanciato nella gara dei rivoluzionarismi, il nostro Partito, decisamente progressista, intende attuare la sua politica in un vigoroso ed attivo regime di libertà. Ripudiando ogni concezione classista e di esasperato nazionalismo, ma riconoscendo la realtà delle categorie sociali ed il valore dei sentimenti patriottici, fa appello, senza distinzioni di classi, a tutti gli italiani che vedono nella libertà il principio risanatore della Patria
”.

   Una serie telegrafica di affermazioni – quasi una sorta di slogans - si riscontrano  negli opuscoli liberali di questo periodo:  abolizione graduale dei dazi protettivi, superamento rapido della politica autarchica e ritorno dell’Italia nel sistema economico mondiale. Mettere mano ad un piano di ricostruzione delle città, delle industrie e delle campagne, riconvertendo le industrie belliche. C’è una formale opzione per la nazionalizzazione delle grandi aziende operanti sul piano nazionale ed internazionale nell’ambito, però, di una “ economia mista”.
   Pieno riconoscimento delle libertà sindacali con esclusione dell’obbligo d’iscrizione. Diritto dei lavoratori associati di nominare i propri rappresentanti con metodo democratico e difendere i propri interessi anche mediante scioperi (in Campania, i liberali si occupano del collocamento della manodopera con presenze sindacali tra i ferrovieri e i portuali).

   Si parla di partecipazione dei lavoratori alla conduzione aziendale, al fine di una più equa ripartizione degli utili e della selezione della dirigenza (va sottolineata la preoccupazione liberale di essere concorrenziali o, tendenzialmente concorrenziali, con i partiti di massa). Anche per gli agricoltori è prevista una nuova ripartizione del godimento dei prodotti della terra per accrescere lo stile di vita e favorire elementi capaci di assumere la conduzione diretta della proprietà agricola. Riformare gli istituti previdenziali con amministrazioni affidate ad enti autonomi sotto il controllo diretto dei lavoratori interessati.

   Sempre scorrendo il già citato “Orientamenti programmatici” del PLI, aprile 1944, si evince che l’agricoltura è vista come fondamento della rinascita economica. Si vuole ripotenziarla e indirizzarla verso colture più redditizie con maggiore riguardo alle esportazioni. Attuare una politica del credito agrario adeguata alle iniziative di trasformazione colturale e di dotazione zootecnica, formando una nuova classe di piccoli e medi imprenditori agricoli. Meccanizzare il lavoro delle campagne ed estendere e potenziare adeguate reti  di trasporto per i prodotti.

   Il tema del lavoro è strettamente legato al prolungamento e alla gratuità dei termini dell’ istruzione obbligatoria. Nella scuola devono essere rinnovati i programmi e rese autonome le università.

   Si auspica una riforma burocratica che renda più snella l’amministrazione, valorizzando soprattutto insegnanti e magistrati con il riconoscimento del loro prestigio e della loro indipendenza. Rivedere il codice penale e le norme di pubblica sicurezza per limitare i poteri discrezionali delle pubbliche amministrazioni, eliminando abusi ed arbitri. Ritornare alle amministrazioni locali elettive, con forme di autonomia comunale e regionale compatibile con l’unità dello Stato.

   In economia, risanare il bilancio dello Stato, stabilizzazione della moneta, contenimento del debito pubblico con speciale verso i piccoli risparmiatori. Un sistema tributario semplificato, lotta all’evasione, mantenimento della nominatività dei titoli. Riformare il sistema bancario, tutela del risparmio e  accesso al credito per piccoli e medi imprenditori, agricoltori, commercianti, artigiani e cooperative.

   Elaborare una legge sulla stampa, come propone Luigi Einaudi in un opuscolo del Movimento Liberale Italiano, che ne garantisca la libertà e l’indipendenza. 
   Il PLI e il PdA gravitano, potenzialmente, sul medesimo “bacino elettorale”. Si richiamano entrambi ai ceti medi ma, mentre gli azionisti sono propugnatori di una “rivoluzione democratica”
, i liberali sono, al tempo stesso, progressisti e conservatori,  svolgendo la funzione di “partito di centro” ( entrando, quindi in concorrenza con la DC), con una base sociale che poggia, prevalentemente, su i ceti medi.

   Il Partito d’Azione è per un netto cambio alla guida del paese attraverso la partecipazione diretta degli uomini che hanno agito durante la Resistenza. Il PLI, citando alcuni titoli di Risorgimento Liberale, precisa di non essere “ne a destra , ne a sinistra”
. 
   Il Fronte dell’Uomo Qualunque si innesta in questo quadro dando voce agli  italiani scontenti, delusi, non politicizzati, agnostici verso la monarchia, avversi al fascismo perché non militanti, contrari all’antifascismo perché PSIUP e PCI si presentano come unici depositari dell’antifascismo. Secondo l’UQ il Partito Liberale è eccessivamente  remissivo nei confronti degli altri membri del CLN. 
   Per il panorama della pubblicistica liberale va aggiunto, oltre a Il Risorgimento Liberale, il settimanale di politica e cultura La città libera
, diretto da Giorgio Granata. 
   La città libera dà spazio al commento e allo scambio di idee e già nel primo numero, 15 febbraio 1945, pubblica l’editoriale Il nuovo liberalismo a cura di Luigi Einaudi. A conferma delle diverse posizioni va ricordato che il liberale torinese Paolo Greco prende posizione sulla “socializzazione dei mezzi di produzione”.
   Nel 1946 La città libera diventa mensile ed è  diretta da Benedetto Croce, Luigi Einaudi e Giuseppe Paratore con il comitato di redazione composto da Guido Astuti, Giovanni Cassandro, Giorgio Granata, Francesco Libonati e Giuseppe Medici.Vi scrivono : Luigi Einaudi, Benedetto Croce, Guido Carli, Manlio Lupinacci, Boezio, Nicola e Sandro De Feo, Giovanni Cassandro, Lidia Storoni Mazzolani, Mario Ferrara, Gabriele Pepe, Agostino Degli Espinosa, Vittorino Brancati, Alberto Moravia, Ennio Flaiano, Carlo Tullio Altan, Vittorio Gorresio ed altri.
   Infine, nella rassegna delle strutture del partito(come previsto dallo statuto
), va considerato l’Ufficio Periodici, Pubblicazioni e Propaganda, diretto dal Prof. Giorgio Granata da cui dipende la stesura del Bollettino d’informazione del PLI rivolto alle direzione provinciali : il Bollettino è composto da puntuali rubriche sull’attività sindacale, femminile e giovanile, con resoconti sulle sedi periferiche  e informative della direzione centrale (da questa pubblicazione sono tratte le informazioni sull’organizzazione di cui si parlerà nel capitolo III).
II Le segreterie politiche e il ruolo del partito (1944 – 1947)

   In questo capitolo si delinieranno alcuni tratti del PLI in riferimento alla linea politica mettendo in evidenza l’impronta data dai tre segretari
 (Cassandro, Cattani, Brosio), rappresenanti (con diverse connotazioni) di quel nuovo liberalismo – tema di questo studio – negli anni 1944-1947. 

II.1 La staffetta Cassandro – Brosio

   Nell’ agosto 1943 a Napoli è costituito il primo embrione del futuro PLI dal gruppo liberale campano. Il Comitato Centrale Provvisorio è formato da Croce, dal giurista Arangio Ruiz eletto Presidente, dai giovani allievi del filosofo, Beniamino Rosati, Renato Morelli, Alfredo Parente e Giovanni Cassandro, quest’ultimo scelto come Segretario. 

   All’iniziativa campana aderisce il movimento romano che già il 4 agosto, presso la sede de Il Giornale d’Italia, si è riunito in un unico raggruppamento con i membri del Movimento Liberale Italiano, i Gruppi di Ricostruzione Liberale e il Movimento Democratico Liberale.Ai campani e ai romani si aggiugono, via via i fiorentini, i pugliesi e i gruppi liberali dell’Italia settentrionale.

   Le diverse componenti rendono il PLI estremamente variegato. Nel primo periodo, 1943-1945, si trovano nel PLI Croce e i suoi più stretti collaboratori , i componenti del CCLN di Roma Cattani ,Carandini e Casati, i toscani Artom, Fossombroni e Medici Tornaquinci, i moderati (e meno partecipi alla colloborazione con le forze antifasciste) De Caro e Rubilli, i pugliesi Perrone Capano e De Grecis e gli esponenti delle Delegazioni Alta Italia ( dal Piemonte alla Lombardia al Veneto) dove la lotta armata e l’attività politica sono un tutt’uno.

   Il Partito riunisce le diverse esperienze senza tracciare, per questo motivo, un programma politico preciso, tale mancanza è causa di dure critiche soprattutto da parte azionista. Le diverse proposte di carattere economico, giuridico, sociale espresse dai movimenti - soprattutto ad opera di Einaudi, Cattani, Medici, Antoni (i Movimenti romani)- si arrestano di fronte alla posizione crociana di rimandare ogni programma a dopo la soluzione della questione istituzionale risolta dalla scelta referendaria del popolo.

   I limiti di questa impostazione si manifestano già nella prima occasione di riunione a livello più amplio, con delegati anche delle altre regioni merdionali. Nel Congresso nazionale del PLI delle Terre Liberate (Napoli, 2-4 giugno 1944) parlano il Segretario e il senatore Croce toccando i temi del ruolo politico e della struttura organizzativa il PLI. E mentre Cassandro,che certo non rappresenta l’ala progressista, riferisce però dell’azione, soprattutto delle più giovane classe dirigente nel calarsi nella realtà sociale di Napoli, Croce smentisce la necessità di avere delle proposte economiche e sociali univoche perché il Partito prima deve ristabilire la libertà. 

   Il Segretario illustra l’attività delle organizzazioni sindacali liberali come l’Unione nazionale dei ferrovieri, le Associazioni agricole, l’Unione degli alimentaristi cercando di creare un legame tra il Partito e le forze sociali 
. Anche l’approvazione
, dello Statuto Provvisorio
, redatto dal Prof. Paolo D’Onofrio è ricco di riferimenti all’organizzazione centrale e periferica e va nella direzione di un confronto con gli altri partiti in via di strutturazione.

   Nella relazione di chiusura, il Partito Liberale, per Croce, è nato per impegnarsi a difendere la libertà “ […]che dovrebbe essere unanimemente riconosciuta come il presuppposto, la condizione e la garanzia di ogni partito ( e che perciò in altra occasione io definii logicamente precedente ai partiti tutti e non propriamente un partito ma un «pre-partito») scende anch’essa nell’arena dei partiti e prende forma di un partito accanto agli altri. E’ questo il suo dovere nei tempi di rilassamento o di sconvolgimento o di crisi, un dovere che porta con sé il desiderio e la speranza che possa ancora in un giorno non lontano deporre le armi impugnate a difesa e tornare al suo posto e al suo grado di deità sempre presente ed operante, ma non più oggetto di contese e di disconoscimenti. “
.

   Si comprende come per il filosofo il PLI sia una strumento temporaneo e come ogni programma sia eccessivamente vincolante per accogliere ogni membro di una casa comune liberale. “Non deve esserci un legame assoluto con il liberismo e l’individialismo, anch’esso è uno strumento legato ai tempi e alle situazioni 
”. Ne discende che sulla questione istituzionale il PLI non deve necessariamente essere legato alla causa monarchica o repubblicana. Entrambe sono forme istituzionali che possono essere liberali o illiberali, Croce apre così la strada all’opzione “agnostica”.

   Ma come abbiamo detto, il PLI ha lo scopo di raccogliere tutti i liberali e ciò è possibile soprattutto lasciando, fino a quando sarà possibile, libertà di scelta o meglio di non scelta su singole questioni.

   Emblematici sono in proposito due articoli pubblicati su Risorgimento Liberale a brevissima distanza l’uno dall’altro su come intepretare la funzione del Partito. Spiegando le ragioni per cui si il PLI accoglie nella sue file il Partito della Democrazia Liberale ( dell’on. De Caro e Rubilli, 8 agosto 1944), formazione moderata che è fuori dai CLN, si afferma : “[…] perché avrebbero dovuto rimanere divisi? Quali motivi avrebbero giustificato una separazione? Prima ancora che la fusione fosse compiuta i due partiti erano la stessa cosa : giacchè l’uno e l’altro sono composti di liberali e il liberale, si sa,è prima di ogni altra cosa liberale, e poi tutto il resto, monarchico o repubblicano, padrone o artigiano, cattolico o protestante 
“.

   Come risposta Mario Pannunzio, direttore del giornale, mostra come la parte progressista del Partito concepisce il momento storico: “[…] il Partito Liberale Italiano non è un partito conservatore.L’abbiamo detto altre volte, ma conviene ripeterlo. Non è un partito di destra.Non difende interessi e privilegi costituzionali. Non spalleggia l’alta borghesia, l’alta industria, l’alta finanza. […] Oggi il Partito Liberale Italiano non è più quello di una volta. E’ un partito nuovo, un partito di giovani. I liberali sanno d’aver accettato di giuocare una partita ch’è forse tra le più grosse che siano mai state giuocate nella politica interna del nostro paese. O il Partito Liberale riesce a mostrarsi quale esso è nato nella volontà dei suoi promotori, un partito giovane e progressivo, sostenuto dalle più fervide correnti dell’opinione pubblica, un partito di centro che appoggia e fa suoi gli ideali e gli interessi dei ceti medi, artigiani, contadini, impiegati, professionisti, imprenditori, commercianti, in stretta collaborazione con i ceti operai, un partito «evoluzionista» insomma e non rivoluzionario, ansioso soprattutto di una riforma morale del nostro paese 
“.

   A livello politico rispetto al governo e alle altre forze politiche, il PLI affronta i singoli problemi di carattere istituzionale facendosi interprete in alcuni casi della volontà dei CLN ma spesso, soprattutto con Cattani segretario, esprimendo una posizione in equilibrio tra “collaborazione” e “competizione” nella ricerca di una collocazione politica precisa difficile da trovare senza offrire una proposta politica completa.

   Cattani valuta, scrivendolo in un memoriale postumo
, i diversi governi dal 1943 al 1945 come frutto di una “[…] ispirazione antifascista e di impegno a restaurazione democratica ma governi di emergenza, non risultanti da un sistema di elezione popolare
” . Il susseguirsi degli eventi bellici e politici : “ […] La crisi del fascismo e della guerra fascista diede vita al primo governo Badoglio. L'impegno del Re di delegare i suoi poteri al figlio e di far convocare la Costituente a guerra finita originò il secondo ministero Badoglio con la collaborazione dei partiti del Comitato di Liberazione Nazionale. La riconferma legislativa di tali impegni e del patto di tregua istituzionale mediante la nuova formula del giuramento dei ministri contrassegnò l'avvento del primo governo Bonomi. L'esplosione delle controversie tra i sei partiti del CLN (che già ne avevano tormentato l'esistenza in periodo di clandestinità) su l'interpretazione e l'osservanza dei patti di tregua istituzionale, si risolse nel rifiuto del partito d'azione e del partito socialista di partecipare al secondo governo Bonomi in attesa del « vento del nord ». La fine della guerra e la necessità di ridurre ad un ordine unico, nella legalità democratica, regioni da molti mesi separate, ricollegò nella comune responsabilità i sei partiti con il governo Parri. Infine la ferma decisione di procedere senza altri indugi all’ opera di ricostruzione e, in piena libertà e imparzialità, al ripristino di amministrazioni comunali democratiche e alla elezione della Costituente e alla risoluzione democratica del problema istituzionale si concretò con la formazione del primo governo De Gasperi”
.
   Per i primi due governi Badoglio il tema istituzionale è legato alla legittimità morale dell’esecutivo e alla sfiducia evidente nei riguardi dell’affidatario di tale legittimità, il Re Vittorio Emanuele III.

Al concorso di forze che sono chiamate a gestire lo Stato dopo il 25 luglio 1943 il Re offre un governo chiuso nella tutela dello stato monarchico e diffidente verso le forze sociali dell’antifascismo. 

   Uomini come Croce ed Arangio Ruiz,legati culturalmente all’istituto monarchico, giungono ad esprimere la posizione comune dei CLN, in sede del Congresso dei Comitati di Liberazione dell’Italia Meridionale
, parlando della necessità di una discontinuità nella casa regnante e di un concorso di forze per ricondurre alla libertà il paese.

   Croce parla della ricostruzione materiale e civile del paese :“ […] L’Italia è la prima terra di Europa che viene ad essere liberata dal fascismo-nazismo e dagli invasori tedeschi; e all’assetto che essa prenderà col favore delle Nazioni Alleate i popoli degli altri paesi guarderanno come a saggio della loro nuova vita. Sia questo assetto saldamente stabilito sul più completo e più severo metodo liberale, senza alcun pericolo o residuo o provvisorio adottamento di dittature aperte o larvate; e si lasci alla libertà, che con la discussione e le transazioni e gli accordi tra i diversi partiti è buona consigliera di cautele e saggia moderatrice, di provvedere, come essa sola può, alla vera conservazione sociale, che è inscindibile dal continuo progresso sociale, come il solido progresso è a sua volta inscindibile dalla conservazione di quanto di buono e utile si è già acquistato nella vita civile e che perciò non deve andar perduto. “
.

   Vincenzo Arangio Ruiz, in qualità di Presidente del Comitato di Liberazione di Napoli e di rappresentante dei liberali
, descrive la situazione politica in termini assai critici : “[…] Ogni giorno che passa la situazione economica precipita. L’opinione che nel governo tutto sia lecito, si diffonde. L’epurazione dal fascismo, diviene nominale, anzi è minacciata di esaurimento.L’opinione internazionale si fa sempre più scettica circa la capacità degli italiani di governarsi da sé. Che questa situazione sia insostenibile è noto altrettanto quanto era noto a coloro che in questa parte d’Italia detengono la parvenza di un potere. Di fronte alla resistenza tenace della dinastia,il governo tiene il contegno più ambiguo. A volte grida il suo S.O.S. nelle orecchie di ciascuno di noi cercando di strappare uomini alla compagine dei partiti ed i partiti alla compagine dei Comitati”
.

   Sulla scelta istituzionale il liberale Arangio Ruiz si fa promotore della proposta di rinvio alla consultazione popolare, sostenendo la formazione di un nuovo governo senza connotati strordinari quali l’attribuzione di poteri costituzionali, ma coinvolgendo le forze del CLN.

   Per chiarire il genere di scelta monarchica in Arangio Ruiz e Croce è bene riportare le parole del giurista:  “[…] A giudizio del nostro Comitato, col quale hanno convenuto i migliori uomini dell’antifascismo presenti a Napoli, le esigenze dello sforzo del costituendo governo per la ricostruzione economica e morale del paese, non debbono venire intralciate da una subdola attività,diretta a proteggere i maggiori colpevoli del passato, non possono trovare il loro appagamento, sempre in via provvisoria, che nel mutamento del detentore della corona attraverso quei provvedimenti che la tradizione dinastica conosce e che hanno avuto anche in Italia i loro precedenti . […].Certo anche questa esigenza riesce penosa a quanti credono ancora che il regime monarchico convenga più del repubblicano nel nostro Paese. Ma non siamo stati noi a creare tale necessità […] Il patto fra il Re e popolo ha perduto il suo vigore e vale invece il principio che ogni potere venuto dal popolo, al popolo ritorni” 
.

   Il Comitato Nazionale del Partito, al di là delle correnti repubblicane e monarchiche (si confronteranno nel Congresso del partito del 1946), vota un ordine del giorno ,10 gennaio 1944, per l’abdicazione del Re e la reggenza, proponendo un governo straordinario formato da una coalizione di partiti con funzioni sia esecutive che legislative - ma senza prerogative di riforma costituzionale. Un governo affiancato da una assemblea consultiva creata per esercitare i controlli sull’attività governativa e collaborare a quella legislativa
 .

   Nel giorno stesso della conclusione dei lavori del Congresso nazionale del PLI delle Terre Liberate giunge la notizia della liberazione di Roma. Il 6 giugno nella capitale si riunisce il Comitato Nazionale e la Direzione napoletana e alla segreteria è chiamato Manlio Brosio, componente della giunta militare ed esecutiva del CLNAI e Cassandro assume la vicesegreteria.

   Brosio è l’espressione della lotta antifascista nel nord Italia, è un repubblicano e nel partito assumerà la posizione più “di sinistra” fino alla sua espulsione nel 1946. 

   Su Risorgimento Liberale,6 giugno 1944, nell’articolo di fondo, sotto l’annuncio che “le forze della democrazia liberano Roma dalla tirannide fascista e hitleriana” è pubblicata la dichiarazione che il PLI presenta al CLNAI per la formazione di un nuovo dicastero: “ La delegazione del Partito Liberale Italiano in seno al Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia ha esaminato l’appello presentato dal Partito Comunista, col quale si invitano i partiti aderenti al Comitato stesso, ad orientarsi verso la collaborazione concorde, intesa a realizzare una più energica condotta della guerra di liberazione nazionale, abbandonando quelle riserve che vi potevano essere di ostacolo. La delegazione Liberale ha accolto con compiacimento tale dichiarazione in quanto il Partito Liberale stesso ha sempre insistito perché si potesse raggiungere l’auspicata unità di intenti e di azione, e perché il raggiungimento di tale unità non dovesse venir compromesso da atteggiamenti che potevano costituire remora al più fattivo concorso di tutte le energie ai fini della lotta comune. […] E in ossequio a tale convincimento il Partito Liberale ha sempre insistito che qualsiasi decisione relativa al problema istituzionale fosse rinviata ad avvenuto conseguimento – e soltanto allora- di ciò che è la nostra finalità prima: la cacciata del fascismo oppressore e la realizzazione della libertà democratica. […] Se il Partito Liberale aveva chiesto l’abdicazione del Sovrano, ciò rispondeva ad una volontà di chiarimento dell’attuale situazione sul terreno morale, come su quello politico, dell’istituto monarchico. L’impegno assunto dal Re di ritirarsi e di nominare il Luogotenente creano un nuovo stato di cose che deve permettere un più valido apporto e una più concreta collaborazione di tutte le forze antifasciste alla più energica condotta della guerra per la riconquista della indipendenza e della libertà della Patria. […] la delegazione del Partito Liberale chiede che il Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia dichiari che di fronte alla nuova situazione non vi è più ostacolo alla formazione immediata di un Governo Italiano comprensivo delle rappresentanze di tutti i partiti della coalizione antifascista e ciò al fine di ottenere una più vasta adesione di tutte le forze nazionali, per realizzare una più energica condotta della guerra di liberazione auspicando che a tale atteggiamento addivengano tutti gli altri partiti aderenti al Comitato di Liberazione Nazionale
”. 
   Nel nuovo governo, presieduto da Bonomi, entrano, per i liberali, Marcello Soleri al Tesoro, Alessandro Casati alla Guerra e Benedetto Croce come ministro senza portafoglio
. In breve tempo si manifestano i contrasti tra i partiti sulla tenuta degli accordi.

   Una tregua istituzionale è sancita dalla formula di giuramento per i ministri che non comporta dichiarazione di fedeltà alla Corona, ma impone l'obbligo di « non compiere atti che comunque pregiudichino la questione istituzionale »
.Ma tra la fine del 1944 e i primi mesi del 1945 emergono dei contrasti all’interno del CLN sui temi dell’epurazione e del ruolo dei Comitati di Liberazione .

   Sulla necessità di punire e di allontanare dai posti di responsabilità i burocrati maggiormente coinvolti con il regime,non esistono tra i partiti divisioni.

   Le divergenze nascono sui modi e l’estensione dell’epurazione. Il contrasto si pone tra i liberali e i partiti di sinistra. Socialisti ed azionisti sono per una epurazione drastica mentre i liberali paventano il pericolo di una persecuzione classista. 

   Durante il Comitato Nazionale del partito, luglio 1944, Cattani esprime una posizione di critica all’operato del governo e dei rappresentanti liberali. Cattani ricorda l’impegno del passaggio per la nazione da cobelligerante ad alleata degli anglo-americani, ribadito in fase di formazione del governo Bonomi. L’Italia deve combattere la guerra contro la Germania e deve riconquistare la sua dignità da presentare al tavolo delle trattative di pace. Cattani ricorda il ruolo che i liberali devono rappresentare :. “ […] Ora io non esito a dichiarare che da ottobre 1943, dopo un periodo nel quale la nostra presenza si fece fortemente sentire sia nell’avviare la Corona al suo intervento, sia nel convogliare le forze antifasciste su un terreno realistico di collaborazione, sia nell’evitare una grottesca e arbitraria dichiarazione di decadenza della monarchia, sia nell’avviare la crisi al fatale sbocco di dichiarazione di guerra alla Germania, la nostra politica, nel Comitato di liberazione nazionale prima e nel Governo poi, è stata del tutto insufficiente e inadeguata alla responsabilità storica che deriva dal nome assunto e dalle idealità che rappresentiamo”
 ma l’esponente rietino parla della sproporzione di forze rappresentate nel governo e dell’uso di un gabinetto ristretto per cui i ministri senza portafoglio sono svuotati di significato. Sostiene siano stati violati i patti costitutivi del Comitato di Liberazione e del Governo da parte di gruppi politici che si sostituiscono alla guida delle organizzazioni sindacali fasciste. Arriva ad affermare che il clima non è lontano da quello di un “Comitato di Salute Pubblica”.

   Cattani ricerca dei contrappesi da mettere in atto per legittimare l’operato del governo:  “[…]Sarà facile obbiettare che viviamo un periodo del tutto eccezionale e che non esiste né può farsi funzionare un Parlamento e che i normali organi consultivi sono inquinati o sconvolti. Ci sia lecito allora obbiettare che se i limiti della legalità debbano necessariamente essere varcati ( e questo deve essere prima sicuramente accertato) occorre essi lo siano non a tutto vantaggio di un governo ( che è democratico quanto ai suoi propositi e non certo quanto alla sua origine), ma anche e soprattutto a vantaggio della libertà, attraverso la creazione eccezionale di provvisori organi di consultazione e di controllo.”
.

   Il ritiro della compagine del PSI e del Pd’A dall’esecutivo porta alla formazione di un nuovo governo a quattro con PCI, DC, PLI e DL.

   Cattani in occasione della seduta del Comitato Nazionale conclude con un richiamo all’impegno “[…]Questo partito di giovani, dai giovani voluto, concepito e formato raccogliendo una tradizione gloriosa, ma rinnovandone lo spirito e le pratiche applicazioni secondo le esigenze più moderne dell’avvenire del nostro popolo, è pronto ad assumere le proprie responsabilità a viso aperto, ma con consapevolezza ”
. 

ALLEGATO 1

Trascrizione documento dattiloscritto:

IL COMITATO NAZIONALE del PARTITO LIBERALE ITALIANO

esaminata la situazione politica: ritenuta la necessità che ogni partito chiarisca senza equivoci il proprio atteggiamento in ordine alla costituzione di un governo che riunisca tutta le forze sane ed attive del paese per condurre dignitosamente e vigorosamente, a fianco delle nazioni unite, la guerra di liberazione nazionale;

riafferma la incompatibilità che si è determinata fra una permanenza al trono del re Vittorio Emanuele III e la ricostruzione italiana sulla linea di una libera e rinnovata democrazia e chiede che il Re, nell’interesse supremo del Paese, compia gli atti opportuni per superare tale situazione;

osserva che l’attribuzione ad un governo straodinario di coalizione di tutti i poteri dello Stato, comprese le essenziali prerogative e funzioni regie, sarebbe inaccettabile come pericolosa per la libertà, in quanto in tal caso il governo straodinario assumerebbe la figura di un comitato di salute pubblica;

che egualmente dannosa sarebbe la costituzione, nel senso del governo, di un comitato ristretto di ministri che esautorirebbero gli altri componenti del governo medesimo;

che pertanto i poteri da attribuire al governo straodinario di coalizione debbono comprendere, oltre alla normale partecipazione alle funzioni esecutive, anche le funzioni legislative normalmente spettanti alle due Assemblee l’una delle quali ( Camera) è stata già sciolta, l’altra (Senato) dovrà essere sciolta;

ritiene la necessità che in ogni caso, a salvaguardia dell’indirizzo di libertà e democrazia della ricostruzione italiana debba essere subito stabilita, e mantenuta sino alle elezioni popolari, una Consulta Nazionale munita di poteri adatti ad esercitare opera di controllo sull’attività governativa e di collaborazione consultiva nell’attività legislativa;

ribadisce che in ogni caso la decisione finale sulle forme istituzionali spetterà al popolo italiano e che, ad eviatare una precarietà di poteri con le relative pericolose conseguenze, la consultazione elettorale dovrà avvenire dopo la cessazione delle ostilità con la Germania, appena l’opinione del paese potrà efficacemente esprimersi nella sua interezza in quelle forme che garantiscono la sua spontanea e libera determinazione;

richiede che ,prima dell’insediamento del nuovo governo straodinario di coalizione, la Monarchia assuma di ciò solenne impegno mediante proclama o altro ato pubblico di indiscutibile valore. 

                                                                                  10 gennaio 1944.

ALLEGATO 2

Trascrizione documento dattiloscritto:

Istruzioni riservate del Comitato Nazionale

del Partito Liberale Italiano

30/11/1943

--------------

   Il Comitato Nazionale del Partito Liberale Italiano visti i progetti elaborati per iniziativa di taluni membri di vari partiti politici, per una carta fondamentale del governo straordinario di coalizione che dovrebbe insediarsi dopo la liberazione di Roma;

   considera che ogni soluzione fondata sulla permanenza puramente nominale e comunque equivoca della monarchia mediante il trasferimento e delega di tutti i poteri regi al governo straordinario è fuori delle realtà politica poichè non è verosimile che posso essere accettabile e dovrebbe essere imposta con un atto rivoluzionario così come l’attuazione immediata della repubblica; che se pure accettata lascerebbe certamente uno strascico di ostilità e di futuri contrasti fra corona e governo e nel paese stesso e comunque preguidicherebbe la libera scelta finale del popolo italiano; 

   ritiene che sostanzialmente uguali obbiezioni debbano opporsi ad una soluzione di reggenza nella quale il consiglio di reggenza sia designato dai partiti politici e in tal modo trasferisca di fatto ad essi, sia pure sotto altra forma giuridica, tutti i poteri regi, svuotando la monarchia di ogni contenuto;

   ricorda che tali essenziali premesse alla leale interpretazione del’o.d.g. 16/10/43 del C.L.N. sul senso che i pieni poteri da attribuire al Gov. Straordinario siano oltre i poteri normali del Governo anche quelli legislativi normalmente spettanti alle due Assemblee, l’una già sciolta l’altra da sciogliersi.

   osserva che il Gov. Straod. di coalizione non dovrà comportare un’eccezionalità di struttura interna tale da trasformarlo come ad esempio in un eventuale comitato permanente ristretto di ministri in un Comitato di Salute Pubblica.

   prospetta la opportunità che, nella fluida e incerta situazione attuale, nella impossibilità di regolare comunicazioni fra Roma e le altre regioni d’Italia e di discussioni a piena ragion veduta, convenga astenersi dalla aprovazione impegnativa di progetti definitivi e da rigide prese di posizione che potrebbero non adeguarsi alla realtà di domani e porre i partiti antifascisti, rappresentati nel Comitato di Liberazione nazionale in via senza uscita, di sterile e dannosa inattività;

   riafferma però la incompatibilità che si è determinata fra la permanenza al trono del re Vittorio Emanuele III e la ricostruzione italiana sulla linea di una libera e rinnovata democrazia ed attende che il Re, nell’interesse supremo del paese, compia gli atti opportuni per superare tale situazione;

   avvisa che, se si dovesse giungere alla soluzione di una reggenza,questa potrebbe concrentarsi :

   o nella reggenza della principessa madre, asssistita da un consiglio consultivo di comune fiducia della reggente e del Governo Straodinario di coalizione, formato da personalità di indiscussa autorità morale, le quali agevolino l’orientamento della Corona verso qualsiasi tentativo di menomare la sua libertà di determinazione;

   oppure in una reggenza collegiale di tre membri, della quale la principessa madre faccia parte come presidente e gli altri due membri siano scelti (...) colle modalità di cui sopra;

   ribadisce che in ogni caso, qualunque sia la soluzione adottata, la decisione finale sulla forma istituzionale, spetterà, appena saranno cessate le ostilità con la Germania e l’opinione del paese potrà efficacemente esprimersi nella sua interezza, alla volontà del paese regolarmente manifestata, in quelle forme che garantiscono la sua spontanea e libera determinazione, ad evitare una precarietà di poteri con le relative pericolose conseguenze;

   richiede che, prima dell’insediamento del nuovo governo straodinario nazionale, la monarchia assuma di ciò solenne impegno mediante un proclama o altro atto pubblico di indiscutibile valore;

   manda ai suoi rappresentanti di uniformarsi a tali direttive in seno al Comitato di liberazione nazionale, convinto che esse consetano la fruttuosa sua concorda ed unità nell’interesse supremo della nazione e della guerra di liberazione.

II.2 La segreteria Cattani

   Nel nuovo governo Bonomi entrano DC,DL,PCI e PLI e la compagine liberale è composta da :Casati al ministero della Guerra, Soleri al Tesoro;Arangio Ruiz alla Pubblica Istruzione e diversi sottosegretari
. Brosio assume l’incarico di un ministero senza portafoglio.

   L’incarico ministeriale a Brosio innaugura una consuetudine, quando il segretario del partito assume un incarico governativo lascia la segretria. Nel dicembre 1944, la giunta esecutiva nomina Leone Cattani segretario nazionale. 

   Cattani, nelle sue carte, descrive la situazione interna del PLI come più omogenea rispetto agli altri partiti anche per le difficoltà di propaganda che hanno imposto una maggiore selezione. Al suo interno il PLI ha tendenze che “[…] se collaborano a renderne più caute le decisioni contribuiscono tuttavia talvolta a ritardare l’azione” 
.

   Nel Partito convivono principalmente due generazioni, quella formata dagli esponenti autorevoli del prefascismo, con una caratura morale e un autorevolezza riconosciuta ma che svolgono il loro dovere politico per senso di responsabilità e non di appartenenza  ad un partito specifico. Gli allievi invece sono consapevoli dei nuovi sistemi di far politica, del peso partitico, ma difettano di esperienza e di una reale leadership tra socieltà civile e partito,anche e soprattutto per la mancanza di strutture che gli altri partiti (DC e PCI) possono impiegare e di programmi sociali pragmatici come sulla scelta Repubblica o Monarchia.

   Sul terreno politico, durante la gestione Cattani, sono presenti concezioni monarchiche contrapposte a quelle repubblicane con una destra e una sinistre del partito. La tendenza di centro propone un nuovo patto costituzionale o una revisione statutaria da chiedere alla monarchia, restando anche disponibile ad una repubblica fondata su basi liberali.

   Le contrapposizioni si ripresentano anche nel campo economico con una destra “ultra privatistica” contraria ad ogni forma di intervento statale e una sinistra decisa ai più coraggiosi interventi quando si realizzino nella concreta difesa della libertà del mercato e della libertà economica dell’individuo
.

   Sul terreno dell’organizzazione, Cattani constata che una parte del partito – presubilmente in questa fase maggioritaria – è decisa per il rinnovamento con una strutturazione precisa e democratica mentre persiste un gruppo ancora legato al vecchio metodo della clientela
. 

   Nel gennaio 1945 a Milano si svolge il Congresso Clandestino delle Federazioni Regionale del Partito Liberale Italiano nell’Italia invasa.

   Come è riferito da Virginia Minoletti
 ( esponente partigiana,addetta dell’archivio della Delegazione Alta Italia e consultrice nazionale) sono esposte relazioni su la Delegazione Alto Italia e l’organizzazione interregionale; su i rapporti tra il rappresentante del CLNAI e gli altri partiti; sulla stampa; le organizzazione sindacale e di categoria;il movimento femminile e gruppi di Difesa della Donna;sul movimento giovanile e Fronte della Gioventù; sul centro di studi per l’unità democratica; sul comitato economico del CLNAI e preparazione delle Ricostruzione economica; su i problemi particolari delle singole regioni; l’organizzazione militare e le finanza. ( Un ventaglio di argomenti affrontato dalle relazioni di cui non abbiamo riscontro ma sono testimonianza del sentire della classe dirigente del PLI).

   Nel marzo, al Comitato Nazionale del partito, Cattani delinea la condotta dei liberali, il principio collaborativo e il ripristino delle libertà: “[…] Nel Comitato di liberazione nazionale il Partito Liberale restò fedele all’impegno di collaborare non solo al compito di coordinare la lotta contro il fascismo e contro l’occupazione tedesca, ma anche di lavorare in modo positivo alla restaurazione della democrazia e della libertà, secondo il metodo liberale di comporre pacificamente i conflitti politici. Questo significava e significa l’esclusione di improvvisazioni rivoluzionarie, di tentativi di colpi di mano, di violenza faziosa e di intransigenza totalitaria. Abbiamo perciò sempre combattuto l’opinione di chi concepiva il CLN come un comitato di salute pubblica, ente originario e sovrano di diritto politico.Perciò ci opponemmo il 12 settembre 1943 alla volontà dei partiti che, profondamente commossi dai fatti di quei tristissimi giorni, volevano con precipitosa decisione, proclamare la decadenza della monarchia e l’assunzione, da parte del comitato, di tutti i poteri dello Stato
”.  Cattani rivendica la facoltà di scelta da parte degli italiani e il contributo sia di repubblicani che di monarchici nel Partito Liberale: “[…]  Noi intendemmo allora – e siamo fieri di aver assolto il nostro compito – far salvo il principio democratico che riserva al popolo, a tutto il popolo e soltanto al popolo, le sue supreme decisioni.Non c’è dubbio che il popolo italiano ha il pieno diritto di mutare con mezzi legali le sue istituzioni politiche. Esso non può e non deve in alcun modo abdicare il potere costituente; ma non può e non deve neppure lasciare che alcuno lo usurpi o pretenda di esercitarlo in suo nome. Nel nostro partito convivono e collaborano – dando un vivo esempio di quel che possa uno spirito sinceramente liberale – uomini che aspirano ad un regime repubblicano ed uomini che credono che un ordinamento monarchico possa ancora convenire al nostro paese. Ma tutti, anche quelli meno attaccati al principio della continuità costituzionale, sentono che, in assenza di un parlamento liberamente eletto; nessun mutamento dei patti costituzionali può considerarsi legittimo, e che chiunque si arrogasse il potere costituente, senza consultare la nazione, violerebbe i principi più elementari della democrazia e incorrerebbe nelle più gravi responsabilità
. 

   Il 21 giugno è formato un dicastero guidato dall’azionista Ferruccio Parri in cui entrano i liberali Brosio alla vice-presidenza, Soleri al Tesoro e Arangio Ruiz alla Pubblica Istruzione. 

   Le motivazione per l’opportunità di un governo Parri sono enunciate nella relazione politica, svolta dal segretario Cattani, al Comitato Nazionale del Partito, settembre 1945: “[…] Liberi da ogni legame, e solo desiderosi di mantenere salda l’unità del Paese in un periodo di difficoltà, appena terminate le operazioni militari e avvenuta la liberazione del Nord, noi esponemmo pubblicamente, in una conversazione radio del 14 maggio (1945), che venne nei giorni successivi riprodotta dai giornali, i termini politici della situazione, come erano risultati dall’esame commpiuto nelle nostre riunioni e dagli incontri con i rappresentanti degli altri partiti al centro e nel nord Italia. Noi precisammo allora che non ci si trovava di fronte ad una comune crisi ministeriale, ma di fronte ad una svolta di capitale importanza nella nostra vita politica. La serie dei “ governi di liberazione” era chiusa. In vista delle gravi responsabilità interne e internazionali che, di fronte al popolo italiano, si apprestava ad assumersi un governo privo di legittimità democratica formale, era opportuno assicurare al costituendo “governo della ricostruzione e della costituente” il concorso costruttivo e la solidarietà attiva di tutti i partiti della coalizione
”. Il PLI pone tre condizioni per partecipare al governo Parri : “[…]1) ristabilimento dell’autorità dei pubblici poteri e quindi riduzione dei Comitati di Liberazione alla loro funzione politica di collegamento tra i partiti ed eventualmente di partica e temporanea consultazione per i Prefetti. Ciò comportava l’eliminazione della fitta rete dei comitati periferici e il ritorno degli altri comitati, destinati a sparire con le elezioni amministrative, alla struttura originaria con paritetica rappresentanza dei soli partiti politici. 2) Impegno di tutti i partiti di combattere ogni illegalismo e di consentire una politica interna idonea a restituire il senso della fiducia al mondo del lavoro e il senso della sicurezza nell’ambito delle leggi a tutti i cittadini. 3) Formulazione di un programma comune di governo tale da vincolare tutti i ministri ad un’azione comune e concorde e da assicurare lo svolgimento di una politica estera decisa a tutelare, al di fuori di ogni infatuazione nazionalistica, la dignità e l’unità nazionale
”.

   Il 25 settembre si riunisce per la prima seduta la Consulta Nazionale, organismo costituito per esprimere pareri sui problemi generali e sui provvedimenti legislativi che il Governo gli sottopone
. 

   Il governo Parri deve affrontare il ripristino dell’ordine pubblico e l’organizzazione della consultazione popolare per l’Assemblea Costituente per il ritorno alla normalità. Per parte liberale procedere ad una “pacificazione” nazionale significa togliere il  potere ai Comitati di Liberazione, sparsi nel paese, sostituendoli con organi statali e procedere ad una epurazione più spedita e mirata.

   Nel novembre 1945, con i democristiani e i demolaburisti, i liberali ritirano la loro fiducia al governo ritenuto inefficace nella risoluzione dei problemi di ordine pubblico e ne decretano la crisi.

   Il 5 dicembre i dirigenti liberali presentano a Alcide De Gasperi, presidente incaricato, una piattaforma in dieci punti per la loro partecipazione al nuovo governo.

   Il PLI chiede : “1)Stabilire e mantenere un atteggiamento unitario di tutti i ministri nella difesa degli interessi nazionali di fronte all’estero pur nel quadro della solidarietà internazionale.2) Ristabilire senza indugi l’autorità delo Stato e il rispetto della legge e l’ordine pubblico, rafforzando e ricostruendo con imparzialità i pubblici poteri ed eliminando ogni interferenza di singoli, di partiti, di C.l.N. e di altri organi ecezionali. 3) Avviare il Paese rapidamente verso la normalizzazione e la pacificazione necessaria per l’ordinato svolgimento delle elezioni, riservando di decidere sulla posibilità di consultazioni popolari dirette. 4) Sostituire rapidamente i prefetti e i questori politici.5) Concludere definitavamente entro febbraio prossimo (1946) l’opera di epurazione. 6) Abolire le sezioni speciali di Corte d’Assise, ripristinare la giuria popolare, e sopprimere il confino di polizia. 7) Garantire la libertà del lavoro, demnadando agli uffici del lavoro il compito del collocamento della mano d’opera. 8) Rispettare rigorosamente l’indipendenza della magistratura. 9) Assicurare la più assoluta libertà di stampa e l’imparzialità dei servizi radio. 10) Inizio immediato delle elezioni amminitsrative e rapida preparazione delle elezioni per la Costituente.”
.

   Le proposte liberali sono in gran parte accolte e De Gasperi vara un governo con Brosio al ministero della Guerra, Cattani ai Lavori Pubblici e Corbino al Tesoro.

  Con l’ingresso di Cattani al governo, la giunta esecutiva del PLI affida la reggenza ai tre vice-segretari Giovanni Cassandro, Anton Dante Coda e Francesco Libonati, in attesa delle decisioni  che avrebbe preso il congresso del Partito.

   Nella riunione del Comitato Nazionale del PLI, gennaio 1946, è deciso che l’atteggiamento del Partito circa la questione istituzionale sarebbe stato deciso dal Congresso. Nell’ordine del giorno sono ribadite anche le richieste di procedere ad un voto elettorale per l’Assemblea Costituente e prima, consultare, con l’istituto referendario, gli italiani sia sulla soluzione istituzionale che sui poteri e la durata dell’Assemblea stessa. Fu accettata dagli altri partiti la proposta del referendum, mentre per la Costituente si decise di procedere nella stessa consultazione popolare per il “referendum istituzionale”. 

   In seno al Comitato si delinieranno i diversi schieramenti del partito sulla scelta  istituzionale dividendo ulteriormente i gruppi. La parte definita di “centro – sinistra” si spacca in due: Leone Cattani si pronucia per l’agnosticismo crociano mentre Manlio Brosio sostiene la scelta repubblicana. Vengono così a dividersi gli elementi di più attivi e progressisti del Partito. 

   Dal marzo 1946 si svolgono, in diversi turni, le elezioni amministrative e per i liberali i risultati non sono lusinghieri. Le cause dell’insuccesso liberale sono da ricercare nelle difficoltà organizzative, sopratttutto periferiche, dove,nonostante le sezioni
 aperte ci si trova a subire la forte concorrenza dell’altra forza politica centrista (DC) e la presenza  nel PLI di quella classe politica locale prefascista legata al clientelismo. 

   Il 31 marzo 1946, a ridosso della data di convocazione del Congresso Nazionale,è annunciato l’accordo elettorale stipulato da Benedetto Croce, Vittorio Emanule Orlando, Francesco Saverio Nitti e Ivanoe Bonomi. L’Unione Democratica Nazionale,il cartello elettorale presentato per le elezioni dell’Assemblea Costituente (i cui membri sono elencati nel paragrafo IV.4), fu un modo per raccogliere le diverse esperienze del prefascismo liberale ma nello stesso PLI fu motivo di dissenzo perché avvertita come squilibrata in senso moderato. 

Tabella ricapitolativa delle vicende politiche del PLI (1943-1947) :

segreterie, congressi e governi
	Anno
	Segretario

ed organo

di nomina
	Congressi,

comitati nazionali,

consigli nazionali, congressi interpartiti
	Governi

* con la presenza dei liberali

**senza la presenza dei liberali

	1943
	G. Cassandro
Comit. Centr. Provv.

del PLI – Napoli.

(08/1943)


	Comitato Centrale Provvisorio del PLI – Napoli, Casa Croce.

(28/07-13/08 /1943)


	gov. Badoglio I 

(25/07/1943-17/04/ 1944)

con i liberali :

Epicarmo Corbino,

ministro dell’Industria, commercio e lavoro;

Giovanni Cuomo,

ministro dell’Educazione nazionale ed

ad interim della Cultura popolare;

Raffaele De Caro,

ministro dei Lavori pubblici;



	1944
	˝

G. Cassandro

Comit. Centr.Provv., Napoli (23 /04/1944)

G. Cassandro

Congresso Naz. del PLI delle Terre liberate,Napoli (06/1944)

M. Brosio

direzione napoletana e del comitato nazionale,Roma

(06/1944)

˝

L.Cattani

Giunta esecutiva del PLI

(15/12/1944)


	Congresso dei Comitati di liberazione 

del sud Italia. Bari 

(28-29/01/1944)

Comitato Napoletano del PLI – Comitato Centrale Provvisorio, Napoli 

(23/04/1944)

Congresso Naz. del PLI delle 

Terre liberate, Napoli 

(2-4/06/1944)

riunione, a Roma, della Direzione napoletana e del Comitato Naz. del PLI, a seguito della liberazione della capitale

(06/1944)

 Comitato Naz. del PLI

(23/07/1944)

Giunta esecutiva del PLI

Roma 

(15/12 / 1944) 


	gov. Badoglio II

 (22/04/1944-08/06/ 1944)

con i liberali :

Vincenzo Arangio Ruiz,

ministro di Grazia e giustizia;

Benedetto Croce,

ministro senza portafoglio;

Quinto Quintieri,

ministro delle Finanze;

Renato Morelli,

sottosegretario alla Presidenza del Consiglio;

Gino Bergami,

sottosegreatario al ministero dell’Agricoltura e foreste;

˝

˝

gov. Bonomi I

 (18/06/1944-10/12/ 1944)

con i liberali :

Benedetto Croce, 

sostituito da Nicolò Carandini,

ministro senza portafoglio;

Marcello Soleri, 

ministro del Tesoro;

Alessandro Casati,

ministro della Guerra;

Renato Morelli,

sottosegretario al ministero degli Affari esteri;

Gino Bergami,

sottosegreatario al ministero dell’Agricoltura e foreste;

gov. Bonomi II 

(12/12/1944 -19/06/ 1945)

con i liberali :

Manlio Brosio, 

ministro senza portafoglio;

Marcello Soleri, 

ministro del Tesoro;

Alesandro Casati,

ministro della Guerra;

Vincenzo Arangio Ruiz,

ministro della Pubblica istruzione;

Francesco Libonati,

sottosegretario alla Presidenza del Consiglio;

Renato Morelli,

sottosegretario al ministero degli Affari esteri;

Gino Bergami,

Alto commissario per l’alimentazione;

Giovambattista Rizzo,

sottosegretairo al ministero dei Trasporti;

Cesare Gabriele,

sottosegretario al ministero delle Finanze;

Aldobrando Medici Tornaquinci;

sottosegreatario al ministero per l’Italia occupata;



	1945
	L.Cattani

˝

˝

˝

˝

˝

˝

G.Cassandro-A.D.Coda-

F. Libonati ,

reggenza dei

vice-segreatari

(12/1945)


	Congresso delle Federazioni Regionali del Movimento Liberale clandestino PLI Alta Italia - Milano

(11 /01/1945)

Comitato Naz.del PLI - Roma, 

(1/4 marzo 1945)

Comitato Naz.del PLI – Napoli 

(26-29/07/1945)

IºCongr.dei CLN dell’Alta Italia. Milano (31/08-1°/09/1945)

Comitato Naz.del PLI Roma, Teatro della Banca d’Italia, IVº sessione,

(20-22/09/1945)


	gov. Bonomi II 

(12/12/1944 -19/06/ 1945) ibidem;

gov. Parri

(21/06-08/12/ 1945)

con i liberali :

Manlio Brosio, 

vice presidendente del Consiglio e ministro per la Consulta;

Marcello Soleri , sostituito da Federico Ricci,

ministro del Tesoro;

Vincenzo Arangio Ruiz,

ministro della Pubblica istruzione;

Giustino Arpesani,

sottosegretario alla Presidenza del Consiglio;

Renato Morelli,

sottosegretario al ministero degli Affari esteri;

Mario Ferrara,

sottosegretairo al ministero per l’Assistenza post bellica;

Enzo Storoni,

sottosegretario al ministero dell’Industria e commercio;

gov. De Gasperi I

(10/12/1945 –01/07/ 1946)

con i liberali :

Manlio Brosio, 

ministro della Guerra;

Epicarmo Corbino,

ministro del Tesoro;

Leone Cattani,

ministro dei Lavori pubblici;

Giustino Arpesani,

sottosegretario alla Presidenza del Consiglio;

Renato Morelli,

sottosegretario al ministero degli Affari esteri;

Antonio Cifaldi,

sottosegretairo al ministero per l’Assistenza post bellica;

Enzo Storoni,

sottosegretario al ministero dell’Industria e commercio poi  al ministero per il Commercio con l’estero;



	1946
	˝

G. Cassandro

Iº Congr. Naz.PLI

Roma (29/04/1946)

˝

˝


	Comitato/consiglio naz del PLI - Vº sessione, Roma 

(11-13/01/ 1946)

Iº Congr. Naz.PLI

Roma (29/04/1946)
	gov. De Gasperi I

(10/12/1945 –01/07/ 1946)

ibidem;

gov. De Gasperi II

(15/07/1946 – 20/01/ 1947)

senza la presenza dei liberali;



	1947
	˝

R. Lucifero

IIº Congr. Naz. PLI

Roma,(30/11-/12/1947)
	IIº Congr. Naz. PLI

Roma,Teatro Valle (30/11-2/12/1947)
	gov. De Gasperi III

(02/02 – 13/05/ 1947)

senza la presenza dei liberali;

gov. De Gasperi IV

(31/05/1947 –12/05/ 1948)

con i liberali :

Luigi Einaudi, 

vice presidente del Consiglio e ministro del Bilancio;

Giuseppe Grassi,

ministro di Grazia e giustizia;

Vittorio Badini Confalonieri,

sottosegretario al ministero di Grazia e giustizia;

Antonio Cifaldi,

sottosegretario al ministero del Tesoro;

Giuseppe Perrone Capano, 

sottosegretario al ministero della Pubblica istruzione;


II.3 Il Iº congresso e il cambio di rotta 

   Un primo netto cambio di rotta nel Partito si ha con il primo Congresso Nazionale,29 aprile 1946.

   Il PLI si trova per buona parte del 1946 assorbito dalla questione della scelta istituzionale e il Congresso ne decreta la posizione. Vengono esposte tre mozioni: una agnostica firmata da Croce, Cassandro,Medici Tornaquinci, Viscardi,Di Giacinto e Cattani in cui si prendevano le distanze da una soluzione netta tra monarchia e repubblica e si rimanda alla libertà di scelta della popolazione; la mozione  monarchica di Sogno, Jacini, Lupinacci, Zini, De Peppo, Cassano, Perrone Capano con la preferenza per la monarchia, lasciando comunque agli iscritti dissenzienti la libertà di propaganda e voto; la proposta repubblicana di Brosio,Serini, Carnacini, Afferni ed altri, dove alla commistione e responsabilità della Casa Regnante con il fascismo si contrappone la scelta netta per la Repubblica, segno fondante di discontinuità.

   Posti ai voti gli ordini del giorno, fu respinta la mozione “agnostica” e tra le due rimanenti prevalse quella dei monarchici
. In sostanza fu presa una posizione soccombente sia a posteriori per l’esito del referendum ma principalemente per il modo in cui fu vissuta nel Partito. Dal Congresso, il PLI non diede prova di essere sufficentemente incisivo per suscitare l’entusiamo dei monarchici in quanto il Partito non si mobiltò in modo convinto. Scontentò i sostenitori repubblicani perché videro inficiata la loro attività antifascista e collaborativa con le altre forze politiche e diversi esponenti più dinamici abbandonarono il PLI. Infatti, già nel gennaio del 1946 Antonio Calvi, Franco Antonicelli e Gabriele Pepe denunciano una involuzione a destra nel Partito e confluiscono nella Concentrazione Democratica Repubblicana di Ferruccio Parri e Ugo La Malfa. Nell’aprile dà le dimissioni dalla Giunta Esecutiva anche Mario Ferrara e in seguito anche i coniugi Minoletti lasceranno il Partito. Ancora più significativo sarà l’abbandono di Manlio Brosio che si dividerà tra l’esperimento di Parri e l’attività diplomatica.

   Quanto alla dirigenza del PLI,dal Congresso Croce fu confermato Presidente, con alla vice-presidenza Nicolò Carandini e Raffaele De Caro. Alla segreteria torna Giovanni Cassandro con i vice-segretari Guido Astuti, Francesco Cocco-Ortu e Giovanni Mantica.
   Durante il Congresso fu ratificato l’accordo elettorale tra il PLI la Democrazia del lavoro e l’Unione della ricostruzione. Sembrò una decisione presa dall’alto, frutto della trattativa tra i maggiori esponenti del prefascismo ( Bonomi, Croce, Orlando e Nitti). La necessità di occupare uno spazio politico era fondamentale, soprattutto nel momento in cui sempre più si radicalizzavano le posizioni tra un centro cattolico, una sinistra social-comunista e il presentarsi di forze moderate come il Fronte Popolare dell’Uomo Qualunque. Il PLI aveva quella pregiudiziale del “non presentare programmi” prima della soluzione della questione istituzionale che si scontrava con l’evolversi della propaganda degli altri partiti e con quei settori più dinamici del Partito stesso. Lo stesso Cattani giunge nel Comitato Nazionale del settembre 1945 a dire : “[…]Man mano che ci si avvicina alle elezioni ogni partito ha l’obbligo di individuarsi e di staccarsi dalla politica di compromesso dei Comitati . Bisogna che ciascun partito esprima in chiare e leali formulazioni programmatiche il suo pensiero e si mostri col suo proprio volto. Non basta dire “repubblica, nazionalizzazione dell’industria e riforma agraria”. Queste cose si possono volere in molti modi diversi e ambientare in diversi climi politici. E noi non potremmo concepirle che con fisionomia e fini liberali e attuate con metodo liberale. Alle facili, ma vuote formule demagogiche, è ora di sotituire programmi e proposte concrete. Nessuno dei partiti che insiste a domandarci un programma lo ha ancora fatto, preferendo invece incantare le folle con i sintetici slogans che sembrano promettere  tutto e sono materiati di nulla.Noi siamo perefettamente consapevoli che due guerre mondiali, sconvolgendo le condizioni della vita economica e morale, hanno mutato i rapporti sociali e reso necessarie profonde riforme dell’ordinamento statale, politico, amministrativo ed economico. Ed a tali riforme tendiamo senza esitazioni. Per questo da taluno di noi venne proposto di dare al nostro partito la denominazione di partito liberale riformista, denominazione che venne respinta per l’ovvia considerazione che il primo qualificativo comprendeva il secondo
”.

   L’operazione dell’UDN non è accompagnata dalla dovuta preparazione degli iscritti e dei quadri intermedi, quindi senza una proposta chiare in vista di un cartello elettorale oppure per la costituzione di un nuovo partito.

   E’ anche vero che dalle elezioni amministrative alla campagna per la Costituente il tempo a disposizione è limitato e rende difficile consulatare la base del Partito. Ma proprio in contro tendenza con l’organizzarsi dei partiti di “massa” Cassandro arriva a giustificare l’accordo in questi termini: “[…] questa unione voleva rappresentare tutta quella parte del popolo italiano che non intende essere confusa con i partiti di massa […] ed invece realizzare una benintesa collaborazione interclassista allo scopo di non diminuire la libertà individuale nel rispetto delle leggi democraticamente formulate dalle rappresentanze elettive
”.
   Nelle elezioni per l’Assemblea Costituente,l’Unione Democratica Nazionale raggiunge il 6,8 per cento ,con 1.560.638 voti e 41 deputati eletti. Risultato modesto e molto al di sotto delle aspettative. 

   L’aspetto minoritario che il PLI assume è evidente ed ancora più incisivo è ol scarso risultato nel nord Italia. I deputati eletti 
 furono soprattutto dell’area meridionale, l’UDN dà vita al gruppo parlametare sotto la presidenza di Luigi Einaudi, con 29 deputati ( altri 10 formarono il gruppo del Partito della Democrazia del Lavoro ed altri 3 aderirono al gruppo misto.
III.1 La struttura centrale e periferica del PLI

   Le fasi per la nascita del partito sono molteplici. Alla costituzione del luglio 1943, a Sorrento, del Movimento Liberale Napoletano, attorno a Croce, che diventa il nucleo di base, si aggiungono, via via, quei movimenti dislocati nelle diverse realtà locali. La liberazione di Roma,giugno 1944, permette e sancisce la formazione del PLI nazionale riunendo i maggiori movimenti in una direzione politica di carattere unitario.

   Con un la presenza di personalità come Croce, Einaudi, Casati, Soleri si stabilisce un legame con l’Italia pre-fascista e i giovani formati da questi maestri diventano la dirigenza, la parte attiva per l’organizzazione facendo tesoro anche dell’insegnamento di Giovanni Amendola. Buona parte partecipa alla Resistenza coniugando la liberazione del paese al ripristino delle libertà civili secondo i principi di una liberalismo di cui Croce è il simbolo.

   Va infatti considerato che, secondo le mie ricerche, la presenza di Benedetto Croce svolge un ruolo di guida che nonostante le divergenze, non porta mai al rinnegare una unità liberale ideale. Le successive defezioni non giungono ad organizzare un partito antagonista vero e proprio al PLI fino alla morte del filosofo. 

   Dal 1943 la dirigenza pensa ad una organizzazione interna, con quadri politici e forme di radicamento locale. Ad una  realtà con ancora forme di clientelismo si affianca l’azione  di quegli esponenti che creano un tessuto nuovo  anche in forma di rappresentanza sindacale e di movimentismo femminile e giovanile.

      A Napoli è riunito un Comitato centrale provvisorio  del PLI, nel luglio-agosto 1943 e,  poi, nell’aprile 1944 ,che elegge  il giovane Giovanni Cassandro come segretario , Croce presidente ed il giurista Enrico Altavilla vice presidente. La base è prettamente campana e legata alle regioni del sud liberate dagli anglo- americani. Al Congresso Nazionale delle Terre Liberate ,a Napoli, giugno 1944, Cassandro è confermato segretario Generale per le Terre liberate, integrando nella direzione altri esponenti dell’Italia meridionale
.

   Dalla memoralistica risulta che i diversi esponenti dei movimenti liberali agivano in modo similare anche senza contatti diretti da città a città, avvertendo la necessità di operare in modo unitario. Spesso, infatti, la presenza liberale nei Comitati delle opposizioni, prima, e nei Comitati di liberazione, dopo, era sinonimo di una area politica piuttosto che di un partito ben preciso.

   Con la liberazione di Roma nel giugno 1944 si struttura meglio il partito e gli si dà una accezione nazionale.

   Significativa è la staffetta nella segreteria generale, dal meridionale Cassandro (luglio-agosto 1943 – giugno 1944) si passa al settentrionale Manlio Brosio (giugno – dicembre 1944) e, quindi , al laziale Leone Cattani (dicembre 1944 – dicembre 1945) . 

   Si susseguono quindi tre esponenti dei territori italiani con un bagaglio resistenziale differente. Cassandro che resterà vice segretario nelle gestioni Brosio e Cattani e riavrà l’incarico nel aprile – maggio 1946, fa da tramite con l’esperienza crociana napoletana. Manlio Brosio è un piemontese ( che , per taluni aspetti, è un “uomo nuovo” rispetto al leader prefascista piemontese Soleri) che ha svolto la sua azione al nord presso la Delegazione Alta Italia del partito e nel Comitato di Liberazione di Torino e di Milano.  Leone Cattani è un giovane avvocato rietino, che svolge la sua attività politica a Roma, come organizzatore  e leader dei movimenti romani, ma con significativa esperienza politica nel CLNAI.

   Identificare cosa il partito rappresenti e quale sia la sua funzione è la prima questione che viene affrontata. Dagli organi di stampa si leggono accuse, da parte degli altri partiti ,sulla mancanza di una chiara linea politica da parte dei liberali. Le critiche enfatizzano lo slancio rinnovatore estremizzandolo oppure evidenziano i tratti moderati dei liberali, invitando a proclamare il PLI come una formazione esclusivamente “conservatrice” ( per corretta declinazione del concetto “conservazione” si rimanda ai discorsi di Giovanni Giolitti). 

   Il momento è tale per cui all’idea del prepartito di Croce si aggiungono nuove riflessioni,con  la consapevolezza di aver bisogno di una formazione strutturata e calata nell’agone politico e tendenzialmente concorrezniale con i tradizionali partiti di massa anche per la comune convivenza nell’esarchia. 

   Nicolò Carandini, leader del primo periodo ricostitutivo e ministro nel primo governo Bonomi, le cui parole hanno un amplio seguito e suscitano prese di posizione in seno al partito stesso, esprime questa analisi dalle pagine del Risorgimento Liberale nell’agosto 1944: “(…(Questo partito liberale che abbiamo costituito e nel quale militiamo, non è affatto un partito, come a molti piacerebbe, di pochi intellettuali, di qualche illuminato industriale, e di vari gentiluomini di provincia. Questo partito liberale, pur richiamandosi alle grandi tradizioni  del pensiero e dell’opera che accomunò  Camillo di Cavour a Francesco Desanctis, è un partito progressista che considera la realtà di oggi e ad essa conforma il suo programma di azione (…( Abbiamo creato e conserveremo senza piegarci un Partito Liberale giovane e progressista. Lo faremo vivere e prosperare anche se ciò può dispiacere a quanti avrebbero preferito veder risorgere un liberalismo di fiacca consistenza, di facile adattamento, freddamente diffuso senza concretezza nella rovente atmosfera in cui si temprano gli altri partiti. Abbiamo assunto una posizione di centro. Siamo decisi a rinnovare tutto quanto il nuovo spirito dei tempi, le nuove necessità storiche e la nostra coscienza morale vogliano rinnovato. Siamo parimenti decisi a difendere la conservazione di tutta quanta l’esperienza del passato e l’esempio delle più progredite democrazie ci additano come utile e necessario al progresso della nostra civiltà nel suo vario aspetto di elevazione spirituale di prosperità economica e di giustizia sociale” 
.

   Da parte di questa classe dirigente si vuole formare un partito giovane, progressista, la cui collocazione è quella centrista , di rappresentanza dei piccoli e medi propietari rurali, degli stessi agricoltori, dell’artigiani, della piccola industria, del commercio medio e al  minuto, “quanto cioè costituisce il tessuto e la forza della sana provincia italiana. Queste forze si sono volte, quasi d’istinto, al liberalismo cercando, nella libertà lo scampo dalle dittature statali e dalle dittature di partito. Queste forze sapranno crearsi, nell’organizzazione di un partito che non ha né fini né metodi rivoluzionari, quegli istituti adatti nei quali maturerà la capacità politica degli aderenti,fuori dei programmi astratti e dei temi obbligati” 
.

   La salvaguardia del passato comune prefascista, con la proiezione in un presente in cui i protagonisti sulla scena politica sono molteplici e più organizzati rispetto ai liberali, porta a rielaborare un piano d’azione in cui il rapporto con i partiti di massa è fondamentale.

   In un’altro passaggio del discorso di Carandini in cui si percespisce quale sia la meta da raggiungere nel riorganizzare il partito, anche con l’apporto di ali moderate come il gruppo capeggiato dal sen. De Caro, si afferma: “ Il Partito Liberale ha operato la sua fusione con la Democrazia Liberale (…(nel fermo e fondato convincimento di arrecare alla fondazione della democrazia un duplice apporto. E cioè: fare un primo, importante passo, verso la costituzione di grandi partiti politici riuniti in chiari e definiti programmi, costituendo, con ciò, la base sulla quale fondare l’organizzazione del suffragio universale; offrire alle masse, proprio alle masse quel punto di incontro e di raccolta che le garantisca da ritorni o da assalti autoritari e totalitari di destra o sinistra” 
.

   Già nel 1944, la dirigenza si rende conto di doversi aprire a nuovi strati sociali, organizzando delle strutture secondo uno schema di raccordo con i nuovi soggetti che si affacciano sulla scena politica. Lo fa quindi sia a livello di strutture interne al partito con sezioni, direzioni, assemblee, sia con apparati dipendenti dal partito. Le organizzazioni che il partito favorisce vengono discusse dal Comitato Nazionale che estende le sue direttive alle Direzioni Provinciali con circolari protocollate dall’Ufficio organizzazione.

   Un primo documento ufficiale è prodotto dal prof. Paolo D’Onofrio in occasione del Congresso nazionale del partito nelle Terre Liberate a Napoli nel giugno del 1944. Lo Statuto provvisorio
 stabilisce la struttura interna del partito con una Giunta Esecutiva con il compito di coordinare e controllare l’attività degli organi periferici, secondo le direttive del Comitato Nazionale.Devono essere creati dei Comitati direttivi regionali, provinciali e comunali. I Comitati regionali sono formati dai rappresentanti delle direzioni provinciali del partito. Mantengono i rapporti tra la Direzione Generale e le Direzioni Provinciali in materia politica o amministrativa.
Le Direzioni Provinciali hanno un Presidente, un Segretario e da sette a nove membri a seconda del numero degli iscritti in ciascuna provincia con una assemblea formata dai rappresentanti delle Sezioni Comunali, uno per ciascuna sede. I temi affrontati dalla Direzione sono la condotta politica del Partito nell’ambito della Provincia; l’elezione dei membri della Direzione Provinciale e la designazione del rappresentante della provincia in seno al Comitato Direttivo  regionale. Le Sezioni comunali con un  Presidente, un vice Presidente ed un Segretario, sono rette da un Comitato direttivo, composto da  cinque a ventuno membri a seconda del numero degli iscritti di ciascun comune. L’Assemblea comunale stabilisce la condotta politica del partito nell’ambito del Comune; nomina i membri del Comitato provvisorio, designa il proprio rappresentante nella assemblea provinciale ( appare chiaro il volersi confrontare con le strutture organizzative dei partiti di massa). 

   E’ stabilito che dal  Segretario del partito dipendono i centri Organizzazione,  Studi e Pubblicazioni, Propaganda e Amministrazione, e quanti altri ritenuti necessari, i quali operano secondo le direttive fissate dalla Giunta esecutiva.

   Un settore dello Statuto è dedicato alle “Organizzazioni dipendenti del Partito”, cioè alle Associazioni nazionali e locali, che hanno il fine di raccogliere i liberali secondo la categoria lavorativa e sociale 
. 

   Già con la segreteria di Manlio Brosio (giugno- novembre 1944) il partito inizia a mettere in atto queste norme 
.

   Presso le Direzioni Provinciali sono costituite delle Commissioni di studio per l’esame dei problemi della provincia. Ogni Direzione Provinciale deve costituire una Sezione del Partito Liberale in ogni comune della provincia. Nei centri più importanti, in cui il numero dei soci iscritti lo consente, si raccomanda la formazione di sezioni giovanili. Nei capoluoghi di provincia  e nei centri sedi di università, scuole medie superiori, deve essere incentivata la formazione di Sezioni dell’Unione Goliardica Italiana per la libertà, inquadrata come sottosezione studentesca della sezione giovanile e come tale dipendente dalla sezione locale o dalle locali Direzioni Provinciali, oltre che collegata direttamente con la Direzione dell’Unione Goliardica per la Libertà presso la Segreteria Generale. Si sollecita la formazione delle sezioni femminili con il compito di svolgere opera  di assistenza sociale. 

   Nell’assumere le funzioni di Segretario del partito ( dicembre 1944),Leone Cattani invia un suo saluto a tutte le Direzioni Provinciali, con delle direttive a cui attenersi
. Il problema del finanziamento  è centrale, in diverse occasioni si spiegheranno le difficoltà di gestione di strutture locali proprio a causa delle scarse risorse finanziarie. Sono pensate a questo fine forme di sottoscrizione e norme sul tesseramento.

   A cura di ogni Sezione debbono essere costituiti gruppi professionali o associazioni di mestieri, che raccolgano le varie categorie di lavoratori della zona e provvedano alla propaganda locale e contemporaneamente alla tutela degli interessi della categoria.

   Creare cooperative di consumo, di produzione e di lavoro. che provvederanno a mettersi in rapporto con il centro cooperativo nazionale in fase di costituzione presso il partito.A cura della Direzione Provinciale e delle Sezioni più importanti, dovranno essere costituiti corsi di propagandisti e organizzatori liberali. I corsi dovranno avere carattere teorico pratico e riguardare sopratutto l’attività politica, economica, sindacale, e cooperativistica. 

   Nel procedere delle riunioni organizzative si stabilisce che in ogni Comitato regionale sia eletto un Presidente, un Segretario politico e un Vice Segretario. I Comitati devono essere articolati con degli specifici uffici : Segreteria politica, Ufficio organizzativo ( che controlla anche i movimenti giovanili e femminili), Ufficio Stampa e Propaganda, Ufficio Sindacale e Cooperativistico, Ufficio Volontari della Libertà, Ufficio Economato, Commissioni di Studio 
.   

Allegato 1

PARTITO           LIBERALE        ITALIANO

  ------------

STATUTO PROVVISORIO

TITOLO I

Principi generali

Art.1     Il partito Liberale è una volontaria associazione di italiani che si propongono di far valere nella vita politica il principio della libertà quale suprema regolatrice di  ogni attività pubblica e privata.

Art.2     Il Partito Liberale vuole raggiungere i fini generali e particolari della sua 

         politica attraverso la libera discussione, senza imposizioni né violenze e dichiara di attenersi alle decisioni della maggioranza, purché esse non ledano e violino il principio supremo della libertà.

Titolo II 

Organizzazione

Art.3     Organo centrale deliberativo è il Congresso nazionale.

             Al primo congresso nazionale parteciperanno seicento membri eletti dalle

         assemblee locali secondo i credi che saranno stabiliti tempestivamente dal 

         Comitato Nazionale.

Art.4     Il primo Congresso avrà luogo in Roma entro quattro mesi dalla liberazione totale d’Italia.

Art.5     Il primo Congresso  Nazionale approverà lo statuto definitivo e confermerà e modificherà il programma preparato dal comitato Nazionale promotore. 

             Eleggerà il C.L.N. .

Art.6     Fino al primo Congresso Nazionale la condotta politica del Partito è affidata al Comitato Nazionale promotore composto dai membri eletti dal congresso di Napoli e dai membri del Comitato Centrale clandestino sedente in Roma, dai membri del Comitato clandestino della Alta Italia e dai rappresentanti eletti dalle regioni liberate dopo il Congresso di Napoli.

              Il Comitato Nazionale promotore si riunisce ameno ogni due mesi su 

         convocazione del Presidente Generale o del Presidente della Giunta Esecutiva.

Art.7     Il Comitato Nazionale promotore nomina un presidente generale e tre vice 

         presidenti del Partito, nonché una Giunta esecutiva provvisoria di non meno di quindici membri, tra i quali saranno nominati il Presidente della Giunta 

         Esecutiva, il Segretario e tre vice Segretari del Partito.

Art.8     I Ministri e Sottosegretari iscritti al Partito parteciperanno di diritto alle sedute del comitato Nazionale e della Giunta Esecutiva con voto deliberativo.

Art.9     La Giunta Esecutiva indirizza, coordina e controlla l’attività degli organi 

        periferici,secondo le direttive del Comitato Nazionale promotore ed è autorizzata  a prendere le opportune decisioni per attuarne i deliberati.

            Per la validità delle sue deliberazioni è necessaria la presenza della metà dei suoi membri in carica. 

Art.10     I Comitati direttivi regionali sono costituiti dai rappresentanti delle direzioni provinciali del partito, uno o più per ciascuna direzione. I Comitati direttivi regionali coordinano e controllano l’attività delle organizzazioni del Partito nella regione. Mantengono i rapporti tra la Direzione Generale e le Direzioni Provinciali in materia politica o amministrativa. I membri del Comitati direttivi regionali restano in carica un anno.

Art.11     Le Direzioni Provinciali del Partito sono costituite da un Presidente, da un  Segretario e da sette a nove membri a seconda del numero degli iscritti in 

          ciascuna provincia.

Art.12     L’assemblea provinciale è formata dai rappresentanti delle Sezioni Comunali, uno per ciascuna sezione. Essa discute e stabilisce la condotta politica del Partito nell’ambito della Provincia; elegge i membri della Direzione Provinciale e designa il rappresentante della provincia in seno al Comitato Direttivo  regionale.

Art.13     Le Sezioni comunali sono rette da un Comitato direttivo, composto da 

          cinque a ventuno membri a seconda del numero degli iscritti di ciascun 

          comune, eletto dall’assemblea comunale i quali eleggono nel loro seno un 

          Presidente, un vice Presidente ed un Segretario.

Art.14     L’assemblea comunale discute e stabilisce la condotta politica del partito 

          nell’ambito del Comune; nomina i membri del Comitato provvisorio, designa il  proprio rappresentante nella assemblea provinciale.

              Deve essere convocata dal Comitato direttivo o su richiesta di almeno un 

          quinto degli iscritti o della Direzione Provinciale.

Art.15     Dal Segretario del Partito dipendono i centri: Organizzazione,  Studi e 

          Pubblicazioni - Propaganda a Amministrazione, e quanti altri Centri s ritengono necessari, i quali operano secondo le direttive fissate dalla Giunta esecutiva.

TITOLO III

Ammissione al Partito e misure disciplinari

Art.16     Possono far parte del partito Liberale tutti coloro, uomini o donne, che, 

           accettando i principi del Partito Liberarle stesso abbiano i seguenti requisiti:

           a) età superiore ai 16 anni;

           b) buona condotta morale e politica.

Art.17     Coloro che intendono iscriversi al Partito debbono farne domanda per

          Iscritto al Comitato direttivo della Sezione comunale nella cui circoscrizione 

           abbiano il proprio domicilio o la propria residenza.

                Il Comitato, eseguita opportune indagini ed assunte informazioni può 

            accettare o respingere la domanda di iscrizione.

                L’interessato cui sia stata negata l’iscrizione può fare opposizione davanti al  Comitato della Sezione stessa producendo le sue difese.

                Eguale opposizione spetta ad ogni membro della Sezione contro qualsiasi  ammissione al Partito.

                Sulla opposizione decide il Consiglio direttivo della Sezione.

                Avverso le decisioni del Comitati direttivi circa l’ammissione dei soci può prodursi impugnativa alle Direzioni provinciali. Contro le decisioni delle

            Direzioni Provinciali è ammessa impugnativa davanti al C. N. , che decide in via definitiva.

Art.18     La qualità di iscritto al Partito risulta da tessera personale.

               Essa si perde.

               a) per dimissioni;

               b) per espulsione, qualora l’iscritto non tenga una condotta morale 

           soddisfacente o manifestamente non segua la linea politica del partito;

                c) per mancato pagamento di tre rate della contribuzione obbligatoria di cui  all’art. 22.

               Le dimissioni potranno essere respinte qualora si debba far luogo 

           all’espulsione.

Art.19     L’espulsione dovrà essere decisa dalla Direzione provinciale su proposta del Comitato direttivo comunale.

              L’espulsione di membri del Comitato direttivo comunale dovrà essere decisa dalla Direzione provinciale.

              L’espulsione di membri della Direzione provinciale dei Comitati direttivi 

          regionali e della Direzione Generale dovrà essere decisa dalla Giunta esecutiva. 

              In ogni caso l’interessato può chiedere di essere ascoltato ed ha diritto di 

          ricorso all’Organo superiore.

Art.20     Le dimissioni di cariche del Partito devono essere accettate, meno che per la Giunta esecutiva, dagli organi immediatamente superiori, i quali possono 

          stabilire che esse vengano rese pubbliche e divengano effettive dopo trascorsi dieci giorni dalla loro presentazione. 

              Le dimissioni da cariche della Giunta esecutiva devono essere accettate dal Comitato Nazionale.

TITOLO IV

Contributi finanziari

Art.21     Ogni iscritto dovrà versare annualmente la somma di L.20 alla Direzione 

          Generale che rilascerà la tessera attestante la appartenenza al Partito.

Art.22     Un contributo trimestrale obbligatorio sarà stabilito dalle Direzioni provinciali tenuto conto delle situazioni locali. Esso sarà attribuito per due terzi alla sezione Comunale e per un  terzo alla Direzione Provinciale. 

               I Comitati direttivi comunali possono consentire erogazioni ordinarie o 

           periodiche in misura superiore a quella obbligatoria.

Art.23     I Comitati direttivi comunali, le Direzioni provinciali, la Giunta esecutiva renderanno conto dei fondi loro affidati, annualmente, rispettivamente alle  assemblee comunali, alle assemblee provinciali e al Congresso del Partito.

TITOLO V

Organizzazioni dipendenti del Partito

Art.24     Dal partito possono dipendere Associazioni nazionali e locali, che 

          raccolgono liberali secondo la loro particolare attività. 

              Tali associazioni si propongono di far valere nel campo in cui agiscono i 

          principi liberali.

              La loro organizzazione è stabilita da statuti e regolamenti speciali.

Art.25     Il Partito Liberale promuove nel campo del lavoro la formazione di unioni libere apolitiche che si propongono la difesa degli interessi morali ed economici degli aderenti.

               Il Partito assicura ad esse il proprio appoggio morale e politico.

Art.26     La Giunta Esecutiva del Partito è autorizzata ad emanare circolari e istruzioni che assicurino l’interpretazione e l’applicazione uniforme del presente statuto.

------------------------

Allegato 2

Trascrizione:

PARTITO LIBERALE ITALIANO

SEGRETERIA POLTICA

  Prot. 5306                                                                 Roma, 17 novembre 1944

Ufficio organizzazione                                                  Via Frattina, 89

                                                                                    Telef.681413 - 61429 - 62089

                                                                        Alla Direzione Provinciale del P.L.I.

                                                                        Palermo

      In seguito all’ampia discussione che nel recente Comitato Nazionale del Partito si è svolto sui problemi organizzativi, ritengo utile accennare brevemente ai punti più importanti che ne formano l’oggetto, affinché le Direzioni Provinciali ne possano trarre utilità:

    1. Problema finanziario. E’ stata riconosciuta la necessità che la Direzione Centrale del Partito tragga i suoi mezzi dal concorso di tutte le Direzioni Provinciali, le quali devono contribuire per quanto possono ad assicurarle  gl’indispensabili fondi. Le necessità sono ingenti, se si vuole che il Partito abbia quella organizzazione moderna che è ormai propria di tutti i grandi partiti politici.

                A tal fine si è stabilito:

    a )  che tutte le Direzioni Provinciali comunichino alla Direzione Centrale, entro 30 giorni dalla data del convegno, e cioè entro il 5 dicembre , quale è lo sforzo finanziario che possono sostenere, dopo avere interpellato gli abbienti  iscritti e simpatizzanti al Partito. Prego perciò tutte le Direzioni Provinciali di voler effettuare tale sottoscrizione entro quel termine.

   b )  che venga aperta una pubblica sottoscrizione in tutte le province a favore del Partito, preceduta da un manifesto opportunamente e nobilmente redatto il quale faccia presente che il P.L.I. non essendo il partito dei capitalisti, ha bisogno dell’aiuto di tutti coloro che in grande e piccola misura intendono difendere e appoggiare le idee liberali.

     Invierò a tal fine  un manifesto che potrà essere da ogni Direzione opportunamente modificato, a seconda delle condizioni locali.

      La sottoscrizione ha lo scopo non tanto di raccogliere fondi notevoli, i quali potranno o no giungere a seconda delle circostanze, quanto segnalare al pubblico il carattere del nostro Partito, di sfatare la leggenda che esso sia un partito ricco e appoggiato su classi privilegiate.

       Sarà opportuno che, mentre la sottoscrizione venga enunciata pubblicamente, i versamenti siano fatti alle sedi del partito e non vengano pubblicati i risultati, per due motivi. Da un lato perché se l’esito fosse inferiore alle aspettative potrebbe danneggiare la nostra propaganda, dall’altro per evitare critiche e  polemiche sulle persone dei sottoscrittori.

   2) Sezioni femminili. Il Comitato è stato unanime nell’approvare che ovunque siano costituite Sezioni femminili, (siano) affidate a donne che  per le loro qualità intellettuali siano all’altezza del compito.

  Converrà evitare di chiamare, alla direzione di tali gruppi,  persone che siano unicamente conosciute per la loro posizione sociale o mondana, e scegliere possibilmente persone della classe medie, di buona cultura e grande capacità. Il problema è importante anche perché è sempre più probabile che si arrivi presto al voto alle donne quanto meno nel campo amministrativo; è indispensabile quindi che noi ci teniamo pronti con una organizzazione femminile adeguata.

    3) Comitati di Studio, scambio di studi e pubblicazioni. E’ stata ritenuta la necessità che presso ogni Direzione Provinciale, o quanto meno in ogni regione, si costituiscano Comitati di Studio i quali esaminino i problemi politici nazionali e locali, illuminando gli uni alla luce degli altri. Tali Comitati dovrebbero esaminare sia i problemi immediati della ricostruzione e del riordinamento del Paese, sia i problemi più lontani di riforme costituzionali e sociali con un largo spirito innovatore, cercando di precisare quali iniziative concrete nell’interesse generale il Partito Liberale possa assumere per togliere ai partiti di sinistra la esclusività delle innovazioni utili e contenere d’altro lato le stesse in termini realistici e concreti. Ogni Direzione Provinciale dovrebbe tenere continuamente aggiornata la Direzione Centrale dei lavori e della risoluzione della propria Commissione di Studio, così come questa Direzione Centrale comunicherà alle Direzioni Provinciali i risultati dei lavori delle Commissioni di Studio istituite a Roma.

     Questi scambi di idee sono indispensabili per determinare una unità di indirizzo e per accomunare i liberali in un lavoro che abbia di mira l’interesse generale al di sopra degli interessi personali e puramente locali.

     4) La Direzione del Partito ha fatto presente al Comitato Nazionale di essere disposta ad inviare propagandisti e organizzatori presso le Direzioni Provinciali che ne hanno bisogno, al fine di coadiuvare l’opera organizzativa. Tali propagandisti e organizzatori potrebbero anche risiedere stabilmente in luogo per il tempo necessario ad avviare su solida base la struttura organizzativa locale. Ogni Direzione Provinciale è pregata di esprimere al riguardo il suo avviso, di segnalare le sue necessità e le modalità con le quali intenderebbero che tale invio di uomini del centro fosse effettuato.

      E’ da tenere presente, in ogni caso, che almeno fino  a  quando la situazione finanziaria della Direzione Centrale non sia completamente sistemata, tali propagandisti e organizzatori dovrebbero essere a carico delle Direzioni Provinciali, salvo i casi specialissimi da considerare di volta in volta. Anche a questo riguardo è desiderato il parere delle Direzioni Provinciali.

     5)   E’ pure prospettata la opportunità di costituire in Roma un Ufficio Stampa Centrale del Partito, il quale coordini e aiuti l’opera dei giornali liberali di tutta la provincia.(/e). Tale  Ufficio dovrebbe avere un finanziamento autonomo a carico dei giornali liberali stessi.

      Data l’importanza del problema si pregano le Direzioni Provinciali di sollecitare alle rispettive Direzioni e Amministrazioni dei giornali locali, l’espressione dei loro desiderata e dei loro progetti al riguardo, specificando se e come vorrebbero che tale Ufficio Stampa Centrale funzionasse nell’interesse del potenziamento della stampa locale. 

        Prego rispondere sollecitando con precisione e con franchezza su ogni punto.

          Cordiali saluti 

                                                                                  IL SEGRETARIO POLITICO

                                                                                              (M. Brosio)

                                                                                     (mia nota-  firma autografa)

                                                                                         Manlio Brosio

Allegato 3

Trascrizione:

PARTITO LIBERALE ITALIANO

              Sede Centrale                           

                                                                         Roma, 21dicembre 1944

                                                                          Via Frattina, 89  Roma

                                       A TUTTE LE DIREZIONI PROVINCIALI  

                                                               DEL  P.L.I.

                                                              LORO SEDI

               Nell’assumere le funzioni di Segretario del Partito, invio il mio saluto a tutte le Direzioni Provinciali con preghiera di trasmettere alle varia Sezioni aderenti. Prego tutte le direzioni provinciali o gli incaricati per la nostra formazione; di voler attenersi alle seguenti direttive:

     1) DIREZIONI PROVINCIALI  E’ indispensabile regolarizzare dappertutto le direzioni provinciali secondo i criteri seguenti:

     a) dove non esista ancora la Direzione Provinciale del Partito, le persone incaricate alla loro costituzione, provvedano a costituire la Direzione Provinciale, a norma dell’art. 11 dello Statuto Provisorio, mediante un Comitato Promotore di sette o nove membri tra i quali dovrà essere scelto un Presidente e un Segretario. Questo Comitato Promotore si regolerà secondo le istruzioni indicate sotto b).Segretario

     b) nelle province in cui non esista già una Direzione Provinciale costituita, ma non eletta democraticamente, occorre anzitutto intensificare l’organizzazione  del Partito nei vari comuni della Provincia e appena possibile, ma comunque non oltre la fine di marzo 1945, organizzare, d’accordo con questa Segreteria, un convegno provinciale nel quale, tra l’altro, si proceda alle elezioni dei membri della Direzione Provinciale.

      2) SEZIONI COMUNALI - Deve essere intento di ogni Direzione Provinciale di costituire una Sezione del Partito Liberale in ogni comune della provincia. Le varie sezioni debbono essere visitate frequentemente da elementi della Direzione Provinciale o da loro delegati idonei ad una proficua azione organizzativa e di propaganda.

       3) SEZIONI GIOVANILI - Nei centri più importanti, in cui il numero dei soci iscritti lo consenta, si raccomanda la formazione di sezioni giovanili, la cui cura deve essere particolarmente affidata ad elementi scelti della sezione e della direzione Provinciale che rivelino capacità a curare l’attività giovanile;

       4) UNIONE GOLIARDICA ITALIANA PER LA LIBERTA’ - Si raccomanda vivamente nei capoluoghi di provincia  e nei centri, sedi di università, scuole medie superiori, la formazione di Sezioni  dell’Unione Goliardica Italiana per la libertà. Esse debbono essere inquadrate come sottosezioni studentesche della sezione giovanile e come tali dipendere dalla sezione locale o dalle locali Direzioni Provinciali. Tuttavia le Sezioni aventi carattere universitario o prevalentemente universitario, dovranno collegarsi anche direttamente con la Direzione dell’Unione Goliardica per la Libertà presso questa Segreteria Generale, via Frattina 89, Roma. Alle Sezioni di studenti già costituite si raccomanda, intanto, viva opera di propaganda per gli arruolamenti ai fini della guerra di liberazione.

      5) SEZIONI FEMMINILI -  Se ne raccomanda la formazione dovunque sia possibile con particolare raccomandazione di affidare loro la sollecita creazione di enti di assistenza sociale.

      6) COMMISSIONI DI STUDIO -  Presso ogni Direzione Provinciale è opportuno siano costituite Commissioni di studio che portano il loro esame sui problemi della provincia. Dette commissioni di studio debbono sollecitamente far tenere a questa Segreteria il piano dei loro lavori e man mano relazioni complete sui risultati di esse.

      7) STAMPA -  E’ stato costituito presso questa Segreteria Generale un Ufficio Periodici, Pubblicità e Propaganda.  L’ufficio raccoglie tutti i periodici editi dal Partito. Provvede a far pervenire ai vari periodici locali pubblicazioni, notiziari, articoli, segnalazioni e quanto altro possa giovare a rendere più efficace la nostra stampa. Provvederà inoltre a dare ai periodici liberali tutta l’assistenza che sarà da essi richiesta. Per provvedere alle spese di questo Ufficio è stato stabilito, a carico dei detti periodici un contributo mensile di £. 5.000 per i quotidiani e di £. 1.000 per i settimanali. La Direzione di ogni periodico deve inoltre provvedere al sollecito invio a questa Segreteria di n. 50 esemplari di ogni numero del periodico. Le Direzioni Provinciali provvederanno ad inviare a questa Segreteria insieme al contributo stabilito, i nomi e gli indirizzi del direttore dell’amministratore del giornale.

       8) GRUPPI PROFESSIONALI -  A cura di ogni Sezione (se la situazione lo permette nell’interno di essa) debbono essere costituiti gruppi professionali o associazioni di mestieri, che raccolgano le varie categorie di lavoratori della zona e provvedano alla propaganda locale e contemporaneamente alla tutela degli interessi della categoria.

       9) COOPERATIVE -  Si raccomanda vivamente a tutte le Direzioni Provinciali di costituire tra i soci e simpatizzanti del Partito Liberale cooperative di consumo, di produzione e di lavoro. Le varie cooperative Comunali debbono riunire in Direzioni Provinciali che provvederanno a mettersi in rapporto con il centro cooperativo nazionale, costituito presso questo Partito, col compito di coordinare  l‘attività delle cooperative e facilitare il loro compito. Sono in preparazione, ad opera di questo Centro, opuscoli di propaganda cooperativistica e istruzioni per la costituzione di cooperative. Appena esse saranno pronti ne sarà curata la diffusione a tutte le Direzioni Provinciali.

       10) PROPAGANDISTI -  A cura della Direzione Provinciale e delle Sezioni più importanti, dovranno costituirsi corsi di propagandisti e organizzatori liberali. I corsi dovranno avere carattere teorico pratico e riguardare sovratutto  l’attività politica, economica, sindacale, cooperativistica. Al termine di tali corsi, gli elementi che abbiano dimostrato più spiccate qualità debbono essere segnalati a questa Segreteria Politica, per la partecipazione ad un convegno che sarà organizzato in Roma per essi.

       11) RAPPORTI CON LA SEGRETERIA POLITICA -  Salvo casi eccezionali, le sezioni comunali, debbono corrispondere con la Segreteria Generale solo attraverso le Direzioni Provinciali. Non sarà inviato materiale di propaganda alle Sezioni Comunali, ma solo alle Direzioni Provinciali che dovranno farne richiesta a questa Segreteria e provvederanno poi per la distribuzione alle sezioni.

       12) RELAZIONI SULL’ATTUALE SITUAZIONE ORGANIZZATIVA NELLE VARIE PROVINCE -  Entro e non oltre 31 dicembre di questo anno, tutte le Direzioni Provinciali debbono far pervenire a questa Segreteria Generale, una relazione completa sulla stato dell’organizzazione del Partito nella Provincia, con l’elenco nominativo dei componenti le Direzioni Provinciali e l’elenco nominativo dei Presidenti delle Sezioni Comunali , la consistenza delle Sezioni, l’attività svolta, le segnalazioni delle più importanti iniziativa del Partito nella Provincia e un cenno sulla esistenza e consistenza delle altre forze politiche della Provincia e dello stato dei rapporti del nostro Partito con esse.

       13) TESSERAMENTO - Sempre entro il 31 dicembre di quest’anno dovrà a cura delle Direzioni Provinciali farsi pervenire a questa Segreteria Generale la richiesta delle tessere concorrenti per l’anno 1945. Si ricorda che la consistenza delle sezioni anche ai fini dei convegni provinciali e del futuro congresso nazionale, dovrà risultare dalle tessere regolarmente ritirate e per le quali sarà versato a questa Segreteria Generale il contributo annuale di £. 20 fissato dallo Statuto. Si ricorda a questo proposito che oltre il contributo di £. 20  che dovrà essere versato all’atto del rilascio della tessera e che viene attribuito alla direzione Generale del Partito, le Direzioni Provinciali debbono stabilire a carico dei soci un contributo trimestrale che sarà attribuito per due terzi alle sezioni comunali e per un terzo alla Direzione Provinciale.

       14) FINANZIAMENTO DEL PARTITO -  In esecuzione delle deliberazioni del Comitato Nazionale, si ricorda a tutte le Direzioni Provinciali che la Direzione Generale per provvedere ai suoi vasti compiti organizzativi, ha urgente bisogno di fondi e pertanto si pregano le Direzioni Provinciali di raccogliere tra i propri soci e simpatizzanti, contributi straordinari che debbono essere sollecitamente trasmessi alla Direzione Generale.

        15) CONVEGNO DEI DELEGATI PROVINCIALI -  Entro il prossimo mese di gennaio e comunque non oltre il mese di febbraio, sarà organizzato un convegno del Partito con la partecipazione dei rappresentanti di tutte le Province. Saranno tempestivamente comunicate le norme relative; intanto, ai fini dell’organizzazione del convegno, si prega codesta direzione Provinciale di far sapere, se, come sede di tale convegno sarebbe preferita la città di Napoli o la città di Roma.

-----------------

         Attendo su tutti gli argomenti di cui alla restante circolare sollecito ed esauriente riscontro. 

                                                            IL SEGRETARIO GENERALE

                                                                                 Avv. Leone Cattani

Allegato 4

Trascrizione:

PARTITO LIBERALE ITALIANO

              Sede Centrale                              Roma, 28 Dicembre 1944

             Via Frattina, 89  Roma

                     -----------------

UFFICIO ORGANIZZAZIONE

       - ISTRUZIONI PER LE ZONE RECENTEMENTE LIBERATE -

1. Fase iniziale di organizzazione. Dovunque esiste un rappresentante del Partito Liberale in seno al locale Comitato di Liberazione, questi deve mettersi subito in contatto diretto con la Segreteria del Partito in Roma, Via Frattina 89, comunicando brevi, esatte informazioni intorno: 

          a)  alla situazione politica locale;

          b)  alle azioni svolte dai liberali e dai simpatizzanti liberali durante il periodo  clandestino, fornendo in proposito dati precisi e documentali;

          c)  alla possibilità di organizzazione di sezioni del Partito nel comune e 

               documentabili;

          d)  alle possibilità esistenti di collegamento con liberali nella provincia, 

               indicando i nomi delle persone con le quali si è già preso contatto in periodo clandestino sia nelle zone già liberate che  nelle zone rimaste sotto                l’occupazione tedesca;

          e)  se il Partito Liberale non risulta rappresentato nel locale Comitato di                Liberazione occorre provvedere immediatamente a nominare un nostro                rappresentante che partecipi ai lavori del C.L.N. e che sia in grado, per il                suo passato e il suo prestigio, di espletare degnamente tale mandato. In caso di difficoltà ad ottenere tale ammissione occorre informare la Direzione del                Partito specificando da parte di chi, con quale motivazione ed in quale               forma manifesti l’opposizione.

2. Creazione delle sezioni locali.  Esista o non esista un C.L.N.  vi sia o non vi sia rappresentato il P.L.I., in ogni comune d’Italia deve al più presto sorgere una sezione del Partito Liberale.

                Per procedere alla costituzione delle sezioni occorre:

            a)  distribuire fra i presenti simpatizzanti all’idea liberale il materiale di 

                 propaganda fornito gratuitamente ai volenterosi promotori dalla Direzione del Partito (opuscoli, orientamenti programmatici, copie del Risorgimento Liberale);

            b)  indire, successivamente, una assemblea dei simpatizzanti alla idea liberale dinanzi alla quale si leggeranno i seguenti testi: orientamenti - norme per 

                 l’iscrizione al Partito - Statuto provvisorio del Partito.  L’assemblea dovrà  eleggere con libera votazione, un Comitato Provvisorio, composto da tre a 

                 cinque membri col compito di dar vita alle Sezioni;

            c)  Il Comitato Provvisorio dovrà ricevere le domande di iscrizione, vagliarle sulla scorta delle norme per l’ammissione al Partito, ed indire, appena 

                 possibile, nuova assemblea di tutti coloro che sono stati ammessi al 

                 Partito. In tale assemblea verranno nominate, sempre con libere votazioni,  le cariche direttive della Sezione;

             d)  si procederà quindi alla distribuzione delle tessere e alla raccolta dei 

                 contributi.

                    Dell’andamento della Sezione dovrà essere tenuta sempre informata la Direzione Provinciale ( o, se questa non è stata ancora costituita, la Direzione del Partito) inviando:

             - al 15 di ogni mese in rapportino sulle nuove iscrizioni effettuate nel mese precedente;

              - al  30 di ogni mese una breve relazione generale sull’attività della sezione, nei vari campi politico, culturale, assistenziale, organizzativo, sindacale.

                    Di ogni fatto di particolare importanza sarà data immediata comunicazione agli organi predetti.

3. Creazione delle Direzioni Provinciali. Per procedere alla costituzione delle Direzioni Provinciali, si comincerà col costituire un Comitato Provvisorio composto di quattro membri designati dalla Sezione del capoluogo di provincia e di tre membri designati dalle Sezioni che siano state costituite nei comuni della provincia, dando la preferenza a quelle che hanno maggior numero di iscritti.

                    Compito del Comitato sarà di organizzare l’Ufficio della Direzione Provinciale, prendere ( stabilire ) rapporti con le Sezioni esistenti e sollecitare la creazione di nuove, esercitare la prima opera di propaganda, raccogliere e distribuire il materiale messo a disposizione della Direzione del Partito. Entro tre mesi dalla propria formazione il Comitato provvisorio dovrà riunire una assemblea di delegati delle Sezioni ( un delegato per ogni 100 iscritti o frazioni di 1009 per addivenire alla elezione, attraverso libera votazione, dei membri del Comitato Direttivo della Direzione Provinciale.

4. Contributi. Come indicato nello Statuto la Sezione dovrà raccogliere:

           a) il contributo di £.20 per ogni tessera distribuita. Tale contributo dovrà essere versato alla direzione del Partito all’atto del ritiro delle tessere.

               Il prelevamento delle tessere presso la Direzione del partito deve avvenire sulla base di apposita richiesta del Presidente della Sezione, tenuto conto del numero delle persone che hanno fatto domanda di iscrizione. La restituzione delle tessere non distribuite deve avvenire entro un mese dalla data del prelevamento e comunque non oltre il 30 novembre di ogni anno. Dopo tale data non si farà luogo a rimborsi del denaro versato.

               La tessera viene rinnovata ogni anno. Non esistono distintivi di partito e viene fatto divieto alle Sezioni o Direzioni Provinciali di adottarne.

           b) Le quote di associazione, fissate nella misura di £. 5 mensili per ogni socio, di cui due terzi saranno trattenuti dalle Sezioni, ed un terzo dovrà essere versato alla Direzione Provinciale;

           c) i contributi straordinari. essi sono spontaneamente versati dai soci e servono sia per l’andamento normale della Sezioni, sia per la creazione di speciali fondi di previdenza od altro, sia per l’acquisto e l’arredamento della Sede.

               La sezione potrà organizzare manifestazioni culturali, artistiche o varie per accrescere le proprie disponibilità finanziarie. Dovranno, invece, essere respinti tutti i versamenti provenienti da persone che intendano con tale mezzo crearsi una immeritata benemerenza politica o raggiungere mire particolarissime.

5. Iscrizioni. Le iscrizioni al P.L.I. sono regolate : 

    a) dalle norme generali circa l0ammisione al P.L.I.

    b) dallo Statuto provvisorio del P.L.I.

               I componenti i Consigli delle Sezioni debbono attentamente leggere tali documenti basilari, per poter procedere alla ammissione dei soci secondo criteri ivi stabiliti. Nei casi dubbi interpelleranno la Direzione Provinciale.

               Per rendere più facile il lavoro di controllo le Sezioni faranno compilare dai richiedenti delle domande di ammissione nelle quali saranno specificati:

    - cognome, nome, paternità;

    - indirizzo dell’abitazione o dell’ufficio;

    - telefono;

    - professione ( specificando il grado o la qualifica per i dipendenti di Enti, 

      Aziende, ecc. );

    - titolo di studio;

    - rapporti con il P.N.F. ( appartenenza, cariche, atteggiamenti assunti nei seguenti 

       periodi:

       a) prima del 3 gennaio 1925;

       b) dal 3 gennaio 1925 al 25 luglio 1943;

       c) durante l’occupazione nazi-fascista;

    - posizione militare (arma,grado,servizi prestati, eventuali compense).

Ogni domanda dovrà, infine recare la firma di un socio presentatore.

               Il Consiglio Direttivo della Sezione dovrà in calce ad ogni domanda, aggiungere le informazioni sulla condotta morale e le altre informazioni di natura politica del richiedente che avrà potuto raccogliere.

               Per quanto riguarda il diritto di appello e di opposizione ci si atterrà a quanto indicato nella citata norma per l’ammissione al P.L.I.

6. Sede. Ogni Sezione dovrà avere una sede e l’indirizzo dovrà essere reso noto subito alla rispettiva Direzione Provinciale ed alla Direzione del Partito. La sede dovrà essere modesta e il lavoro di ufficio sarà svolto ugualmente da soci; solo le Sezioni che avranno gran numero di iscritti potranno assumere personale stipendiato.

               La Direzione Provinciale avrà una sede di maggiore importanza e potrà assumere, non appena se ne presenti la necessità, del personale stipendiato.

               Ma in tutto il partito deve vigere la norma della maggiore parsimonia ed austerità. Solo nel campo dell’assistenza e della cultura ci si potranno permettere larghezze economiche.

7.Associazioni professionali di partito. Il P.L.I. caldeggia la riunione di gruppi di soci in associazioni di carattere professionale. Tali associazioni, a carattere nazionale, potranno avere Sezioni locali presso le sedi comunali o le Direzioni Provinciali del P.L.I. e la loro attività dovrà essere in ogni modo favorita e facilitata dai comitati direttivi delle Sezioni.

8.Rapporto sulla situazione locale. come detto sopra un immediato rapporto sulla situazione locale dovrà, fra l’altro, rispondere alle seguenti domande:

       1) qual è la situazione rispettiva delle forze politiche in ciascun comune;

       2) a quale partito appartiene il Sindaco e come risulti costituita la Giunta;

       3) per i comuni capoluoghi di provincia il nome del Prefetto, il partito cui 

           appartiene, o la tendenza politica che segue; il suo atteggiamento - direttamente 

           valutato - nei confronti dei liberali;

       4) le principali esigenze e necessità cittadine;

       5) quali associazioni sindacali esistono, se ve ne siano che aderiscono 

           direttamente o indirettamente al Partito Liberale;

       6) se i liberali partecipino ad associazioni sindacali facenti capo alla 

           Confederazione Generale del Lavoro e se abbiano in esse posti direttivi;

       7) quali bisogni il partito avverte e quali ostacoli incontra nel proprio sviluppo.

9. Sezioni femminili. Appena la Sezione si è regolarmente costituita occorre dare vita a sezioni femminili del Partito Liberale, le quali sopra tutto si dedichino, i primi tempi, ai più urgenti compiti di assistenza sociale.

10. Materiale di propaganda. Ogni richiesta di materiale di propaganda dovrà essere fatta dalle Sezioni per il tramite della Direzione Provinciale del Partito Liberale. Solo nel caso che questa non sia ancora costituita se ne può fare richiesta diretta alla Segreteria Generale in Roma.

                                                             Il SEGRETARIO GENERALE

                                                                                Avv. Leone Cattani
III.2 L’organizzazione sindacale liberale

   Già dalla fondazione del Movimento liberale napoletano, l’attenzione alle problematiche del lavoro sono affrontate con forme di inquadramento alla vita del partito. Dal memoriale di Alfredo Parente 
 si ha notizia del “Centro Volontari per la Ricostruzione”, ideato da Raffaele Cardillo e Renato Morelli. Lo scopo è quello di procurare un  lavoro agli operai, sopratutto marittimi e operai delle industrie metallurgiche mettendoli in collegamento con le autorità italiane e col Comando anglo-americano. Alla fine dell’ottobre 1943,afferma Parente, il Comitato ha raggiunto la quota di ventimila iscrizioni ( in questa fase i liberali entrano in concorrenza persino con i comunisti napoletani che sono alle prese con la “ scissione di Montesanto”).

   Cattani nel giugno 1944 affida all’avv. Raffaello Morizzi l’incarico di seguire il settore  sindacale e Morizzi, a un mese di distanza, indirizza una relazione al segretario Brosio e allo stesso Cattani in cui elenca le iniziative intraprese e le problematiche incontrate
. 

   I settori in cui il partito opera sono i seguenti ( alla data del luglio 1944): Sindacato libero apolitico dei lavoratori dello spettacolo (cinema);Sindacato libero apolitico dei dipendenti dell’A.G.I.P. con 150 aderenti;Sindacato libero apolitico dei dipendenti degli dipendenti delle Federazione dei consorzi agrari, 100 aderenti; Sindacato libero apolitico dei autoferrotranvieri; Sindacato libero apolitico dei dipendenti del Ministero delle finanze, 50 aderenti; Sindacato libero apolitico dei ferrovieri,100 aderenti; Sindacato libero apolitico degli industriali esercenti autopubbliche,20 industriali;Associazione medica; Sindacato geometri;Sindacato periti industriali.Si vorrebbe dare origine ad un sindacato per ogni Ministero ed a una federazione cui facciano capo tali sindacati 
.

   L’avv. Morizzi espone chiaramente quali sono le problematiche : “ [...] In numerose riunioni mi sono trovato di contro, apertamente, mandatari del Tripartito e del Quadripartito, e mi sento sempre circondato dalle ostilità dei partiti di sinistra che per inceppare il nostro lavoro hanno addirittura messo in circolazione voci che ci designano come “neo-fascisti” “ quinta colonna” et similia. Di più avremmo potuto fare se mi fossero stati dati collaboratori. Si è lasciato me solo, appertenente ad un partito conservatore – sic! – contro gli organizzatori delle sinistre, organizzatori numerosi, bravi, e che hanno giuco in quanto sono espressione dei partiti di classe
” .

   Il partito è considerato “conservatore” e il predominio dei comunisti, dei socialisti e dei cattolici è preponderante. Le soluzioni vengono così espresse: “[...] Per raccogliere frutti sensibili in questo campo noi abbiamo bisogno per ovvie ragioni di avere- mi piace esagerare – cinque organizzazioni laddove le sinistre ne hanno uno. Se vogliamo raccogliere frutti sensibili è necessario passare dalle parole ai fatti, diversamente saremo costretti a rinunciare all’attività sindacale intesa, sia pure solamente, come propulsione per la costituzione di sindacati liberi apolitici che si sottraggano alle mani dei partiti. Noi dobbiamo lavorare senza posa per attuare il nostro principio, e quando gli orientamenti delle varie Confederazioni saranno definiti una volta per sempre, potremo fonderci con questa o con quella. Per fare opera proficua occorre non perderci in discussioni su ciò che sarebbe utile ma non è attuabile. Noi dobbiamo creare ed attrezzare un ufficio; procurarci degli organizzatori e porli nelle condizioni di ricavare dal loro lavoro i mezzi per vivere. Bisogna che il nostro giornale curi amorosamente la pubblicazione degli avvisi di convocazione delle categorie, che segua la polemica sindacale in atto e la risvegli ove i giornali di sinistra la lascino addormentare. Bisogna rinunziare alla speranza di trovare organizzaztori comunisti, socialisti o cristiani – sia pur dissidenti – che lavorino per noi: questa è utopia. Bisogna invece saper convincere i lavoratori che noi predichiamo una teoria onesta e facile a concentrasi in pratica, e che tendiamo a sottrarli a sindacati di colore che ad un certo momento utilizzerebbero le forze sindacali a scopi politici. Per questo possono bastare uomini nuovi a questo lavoro, purchè animati da decisione e senso pratico. Bisogna, in una parola, lanciarsi in pieno nella lizza e combattere con ostinazione. Attraverso l’opera di inquadramento sindacale, e la tenace, assidua ed efficace assistenza alle categorie, potremo – inoltre – procurare nuove adesioni al partito che sino ad oggi, in Roma non ne conta moltissime. Diversamente perderemo le piccole posizioni conquistate e la possibilità di conquistarne di nuove. Sarebbe allora logico lasciare l’agone e ritirarci immediatamente, prima cioè che ci si sia esposti troppo per poter rinunziare a questa battaglia senza che il Partito debba risentirne danno  ” 
.

   Le unioni libere apolitiche, per la difesa degli interessi morali ed economici degli aderenti, sono il segno di quel modo di far politica ancora in via di definizione tra il “sistema”(definizione liberale della “forma governo prefascista”) e la moderna “forma  - partito”.

   Un esempio, in tal senso, è dato dalle parole di Carandini in relazione ai partiti di massa: “(…( Le nostre relazioni coi partiti che si definiscono di massa sono chiare e pertanto buone. I partiti di estrema sinistra, intendo dire per definizione ed a buon titolo rivoluzionari, cioè il Partito Comunista ed il Partito Socialista ai quali ci avvicina una stessa aspirazione di giustizia, ravvisano in noi i rappresentanti originali di un metodo politico opposta al loro. Le ragioni di opposizione, ridotte ai minimi termini, sono queste: essi propongono, pure in diversa misura, la preminenza dello Stato, noi proponiamo la preminenza della libera personalità umana. (…( I comunisti e i socialisti vorranno riconoscersi il merito di non avere un attimo ceduto alla tentazione pur comprensibile in un partito progressista, di tingersi superficialmente di sinistrismo per acquistarci la  simpatia di quelle masse che a loro guardano con fiducia. Pur riservando la nostra più ampia libertà di propaganda e di azione in tutti gli strati sociali, non abbiamo mai preteso di sostituirci ad essi nella tutela di determinati interessi di classe. E ciò perché questo non è affar nostro, se è vero che il nostro fine non è la tutela o la esaltazione di questa o quella classe, ma della classe collettiva e indifferenziata che comprende nel suo seno gli interessi e la dignità di tutti gli uomini che lavorano sotto qualsiasi forma, in qualsiasi grado, mettendo consapevolmente la loro fatica al servizio dell’interesse collettivo. Fra i partiti detti “di massa” il Democratico Cristiano muove sostanzialmente in senso parallelo al nostro. Anche qui sincerità completa: la concezione laica dello Stato che sta a fondamento della idealità liberale è un fatto che esiste e che non può essere trascurato nei rapporti con un grande partito che si ispira ad un diverso concetto. Ma, in pratica, ogni volta che io avvicino questi uomini, sento che essi al di là del motivo religioso che penetra la loro concezione politica e ne conferma alcuni particolari aspetti, nutrono una fede civile nella libertà democratica che collima in sostanza con la nostra. Noi abbiamo superato l’atteggiamento anticlericale che appartiene ormai a fasi remote della storia italiana e di  alcuni momenti della politica liberale. Se i democratici cristiani sapranno dal canto loro correre i tempi come noi li abbiamo corsi, saranno poste le condizioni per una duratura collaborazione dei due partiti (…(”
. 
   Un analisi quella di Carandini, forse eccessivamente ottimistica rispetto alle polemiche che da lì a poco investiranno il partito liberale per le sue posizioni assunte dentro e fuori il governo.
   Negli anni presi in esame si susseguono quattro segreterie (1943- 1946) e una reggenza di vice segretari (Giovanni Cassandro,area napoletana,  Anton Dante Coda, torinese, Francesco Libonati, romano) dal dicembre 1945 all’aprile del 1946, in cui è sempre rispettato il principio della rappresentanza territoriale. Se una forma di discontinuità è data dal susseguirsi dei segreatari nel momento in cui questi assumono un incarico nel governo (Brosio è nominato ministro senza portafoglio nel governo Bonomi II e Cattani è ministro dei Lavori Pubblici nel primo governo De Gasperi) .

La linea della riorganizzazione è delineata.

   Le strutture create e da creare sono quindi di due generi: organizzative interne al partito, con carattere piramidale verso la segreteria nazionale e strutture di propaganda, assistenza e sostegno sociale.

   Per la propaganda è creato presso la Segreteria Generale un Ufficio Periodici, Pubblicità e Propaganda.  L’ufficio raccoglie tutti i periodici editi dal Partito. Provvede a far pervenire ai vari periodici locali pubblicazioni, notiziari, articoli, segnalazioni e quanto altro possa servire a rendere più efficace la diffusione di tale stampa.
   Dal 1944 è edito il “Bollettino d’informazione del partito liberale italiano”, strumento utile alla diffusione dell’attivismo del Pli e di costante analisi della situazione. In questo periodico si ricavano le informazioni tematiche,con le sue rubriche “Vita di partito”, “Rassegna della stampa liberale”, “La settimana politica”, “Il movimento femminile”, “Stampa liberale”. 
   Si legge ad esempio : “[...] Da un po’ di tempo a questa parte il nostro Partito, consapevole dell’enorme importanza che la funzione organizzativa esplica nella vita di ogni moderno organismo sociale, sta dando chiari segni di voler uscire dalla sua ortodossia in merito ai problemi organizzativi. Pertanto, sulla base di esperienze passate e recenti, esso tende a spostarsi dal campo dell’astratto al campo del concreto, profondamente convinto che nessun obbiettivo si potrà mai cogliere nella sua interezza, senza una salda organizzazione. Il nostro partito, pur mancando di una propria esperienza al riguardo, sta attualmente creando gli elementi idonei per la realizzazione di questo importante problema, nei limiti in cui lo consente la concezione liberale della vita e del rispetto per la personalità umana. Necessità di carattere superiore impongono questa disciplina nelle file degli iscritti al nostro movimento, giacchè non dobbiamo dimenticare che la lotta politica non si affronta con speranze di successo, se si è privi di una snella e ben congegnata organizzazione, che dal centro discenda gradatamente fino a raggiungere le più remote località del paese. Di questo, siamo certi, sono convinti tutti i liberali, specie quelli che vivono lontano dal centro e che pertanto maggiormente sentono l’importanza di questo problema, in considerazione anche delle particolari situazioni locali e delle finalità cui tendono i vari partiti della zona, con la loro azione politica. Se noi ci proponiamo e non mostriamo di curare il problema organizzativo, molte posizioni di favore fin qui conquistate dai liberali dovranno essere abbandonate, per passare nelle mani di quei partiti più capaci appunto perché meglio organizzati di  noi 
. 

   Nel dicembre 1945, per quanto riguarda gli enti locali si dichiara :”[...]E’stato ormai ampiamente dimostrato dalla storia dell’organizzazione politica che un partito il quale abbia tutti i requisiti per interessare ed attirare nella sua orbita larghi strati di masse elettorali, ha bisogno, per prosperare e per divenire realmente l’espressione della volontà di un dato settore della vita politica nazionale, di una organizzazione capillare che offra la possibilità di assorbire, attraverso le entità periferiche, la linfa vivificatrice necessaria alla propria potenziazione. Da qui la necessità, conditio sine qua non, della creazione del maggior numero possibile di organizzazioni periferiche le quali attraverso la loro attività diano agli organi centrali la sicurezza di esprimere l’opinione di un forte complesso nazionale nel trattare i problemi che interessano la vita del Paese. Questi presupposti essenziali ci danno la possibilità di valutare in pieno l’importanza degli enti periferici e di conseguenza indicano come i nostri sforzi debbano essere tesi allo sviluppo e alla floridezza di essi. Un primo fattore di prosperità di una sezione comunale, ad esempio, è una opera di propaganda realmente fattiva, ma appunto perché svolta in seno ad un ente periferico essa ha da iniziare la sua attività dal basso; dovrà partire dal piano su cui si agitano i problemi locali e di là inalzarsi con razionale progressione. Una intelligente opera di propaganda quindi, che voglia nello stesso tempo raccogliere il maggior suffragio popolare ed indirizzare la propria attività al raggiungimento dei fini indicati dai propri punti programmatici, deve necessariamente iniziare i propri lavori con la trattazione di problemi che interessano direttamente e da vicino gli elettori locali. Il concetto di capillarità deve informare il programma dell’attività propagandistica in relazione ai vari fattori che danno il ( tono ( alla vita del paese. Di qui con un processo evolutivo, la durata del quale sarà determinata dai risultati mano a mano raggiunti,l’attenzione degli aderenti verrà trasportata verso problemi che interessano cerchie più vaste fino a quelli che rivestono carattere nazionale. Ma il momento più interessante e più decisivo della attività propagandistica di un ente periferico è certamente quello iniziale e i risultati più insperati si possono raggiungere con la risoluzione di esigenze locali che danno all’iscritto o al simpatizzante la misura del valore delle organizzazioni in cui ha risposto la sua fiducia”  
.

   Sul sindacalismo scrive Giorgio Giudice nel novembre 1945: “[...] Un ingiusto sospetto grava sui liberali: quello cioè che essi costituiscano una schiera di intellettuali compresi soltanto dei problemi dell’alta politica alle questioni sociali. La tendenziosità dell’accusa è palese. Infatti essa si fonda su di una presunta antitesi fra politica e questioni sociali; antitesi inesistente perché i due termini sono così intimamente connessi da costituire due aspetti di una medesima sostanza, fino al punto che la politica non ha ragione di essere se non in funzione dei problemi sociali. (….( Ma se si vuole lanciare contro i liberali una incriminazione di passiva indifferenza al progredire delle masse lavoratrici, si impone allora la necessità di una chiarificazione spassionata sul piano di una realtà storica oggi più che mai viva. La dottrina liberale pone il lavoro al centro di ogni attività, come espressione pura della personalità dell’uomo, come il mezzo più efficace per la realizzazione di tutti i fini umani. Il lavoro è considerato dai liberali come un dovere che l’uomo compie per sé, per la propria famiglia e per il Paese; dovere che deve essere da ciascuno adempiuto perché soltanto attraverso di esso può essere conseguita quella naturale giustizia cui ognuno aspira. Ma è altresì evidente che se il lavoro significa adempimento di un dovere esso rappresenta anche l’esercizio di un diritto sociale che esige la tutela e la salvaguardia delle sue manifestazioni e dei suoi fini da parte dello Stato e ne richiede una legale disciplina. Usciti dall’immane bufera della guerra fascista, schiacciati da una mole spaventosa di rovine, ci troviamo oggi nella necessità di ricominciare daccapo di ricostruire, di rinascere (….( Le organizzazioni sindacali rappresentano il solo strumento per il conseguimento ed il perfezionamento di tali fini. Il sindacato rappresenta veramente centro di vita; l’organo di controllo, il trampolino di ogni conquista dei lavoratori.  Ma perché le organizzazioni sindacali possano, efficacemente conseguire tali finalità, perché divengano il mezzo effettivo per la realizzazione delle aspirazioni dei lavoratori, è necessario che esse emanino direttamente dalla libera volontà dei lavoratori stessi, rappresentino un atto veramente volontario, una espressione spontanea delle masse lavoratrici libere di associarsi come vogliono, libere di scegliesi dirigenti e rappresentanti e non siano invece organi coattivi tendenti inevitabilmente ad un burocratismo deleterio che priverebbe il sindacato di quelle funzioni di tutela che gli sono proprie” 
.
   Invece, prosegue Giorgio Giudice, “ si pone l’esistenza del sindacato assolutamente svincolato dalla politica e , soprattutto, dall’influenza dei partiti politici. Il pericolo che le organizzazioni sindacali corrono, i tal caso, è evidente: esse rischiano l’asservimento alla politica con tutte le conseguenti calamità. Lo stesso sciopero, affermato dai liberali come diritto dei lavoratori, non sarebbe più in funzione di rivendicazioni sociali, ma solo strumento per conseguire fini politici. I liberali non sono contrari all’unità sindacale,anzi ci tengono; ma è evidente che essa possa rappresentare un’imprescindibile pregiudiziale, ma piuttosto la meta finale cui si perverrà mediante un’opera di sincera democratizzazione dei sindacati con il conseguimento della duplice libertà di elezione delle rappresentanze sindacali, ove anche le minoranze ne facciano parte e la libertà di creare associazioni libere.  I termini dell’attuale dissidio per cui i liberali, unitamente ad altri partiti, non partecipano alle organizzazioni sindacali facenti capo alla Confederazione Generale del Lavoro, si pongono proprio nell’antitesi tra libertà e unità, limitata quest’ultima nell’identificazione di interessi di categoria e di classe mentre si dimentica e , talvolta s’ignora addirittura , l’esigenza inderogabile e molto sentita dai lavoratori, di libere correnti e di libere manifestazioni associative assolutamente scevre da qualsiasi influenza di partito ” 
.

III.3 I gruppi giovanili    

   Come lo Statuto del Partito prevede vengono organizzate sezioni giovanili liberali con tempistiche diverse da zona a zona ma con una partecipazione crescente nonostante il Partito sia in una fase di strutturazione.

   Già nel 1945 a Milano si svolge il Congresso dei giovani liberali dell’Alta Italia con delegazioni del Piemonte, della Lombardia, della Liguria e del Veneto.

   Viene lasciata autonomia nella gestione delle sezioni e ai fini della vita del Partito, i giovani vengono considerati coem iscritti.

   Le richieste che vengono rivolte alla dirigenza del PLI sono per una chiara linea politica da tenere. L’ordine del giorno che viene approvato delibera : “Il Convegno dei giovani liberali dell’Alta Italia, riunito in Milano nella sede del Partito Liberale nei giorni 25 e 26 agosto 1945, esaminata la situazione politica generale e l’atteggiamento del Partito rispetto alla stessa;Considerata la necessità di un chiarimento in seno al Partito per fissare la latitudine del liberalismo, la quale, pur essendo ampia, non può ammettere la confusione con elementi conservatori;Invita gli organi centrali e periferici del Partito a promuovere libere discussioni sulla stampa e nelle assemblee liberali, che debbono essere indette in tutta Italia, per chiarire quali siano le correnti politiche esistenti in seno al Partito e quale la loro consistenza onde poter elaborare programmi chiari e precisi sui vari problemi contingenti e generali da discutere in sede di Congresso nazionale;

Esige che il Partito assuma la sua fisionomia di partito di centro e conduca la lotta politica su due fronti, contro il rivoluzionarismo classista da una parte e contro il conservatorismo nazionale dell’altra
”.

Nel 1944 il Segretario Cattani riferiva della necessità di istituire sezioni giovanili nei centri più importanti con una attenta selezione degli elementi e in particolar modo nei riguardi dei capoluoghi di provincia e nei centri sedi d’Università la formazione di sezioni dell’Unione Goliardica Italiana per la libertà ed essere considerate come sottosezioni studentesche della sezione giovanile e come tali dipendere dalla sezione locale o dalle locali Direzioni Provinciali. 

Nel 1946 viene ufficialmente fondata la Gioventù Liberale Italiana  con un Comitato Coordinatore di cui fanno parte Teodoro Cutolo e Gugliemo Folchi.

III.4 Il movimento femminile

   Sul versante femminile c’è la costituzione nel febbraio1945 del Movimento femminile liberale.La Presidente del Centro di Organizzazione del Movimento Femminile Liberale è la signora Josette Lupinacci membro del Comitato nazionale dell’Unione Donne Italiane; mentre segretaria del Centro è Nina Buffa di Perrero.

   A novembre del 1945 i gruppi femminili sono rappesentate nelle seguenti sedi con relative delegate: Milano; Genova; Firenze; Palermo; Urbino; Savona; Cuneo; La Spezia; Siena; Napoli; Catania; Venezia; L’Aquila; Casalborre (Avellino); Ancona; Trani; Riccia ( Campobasso); Piazza Armerina ( Enna); S. Vittorre nel Lazio; Latina; Cremona; Ripacandida (Potenza); Rieti; Pieve di Zeco ( Savona); Sulmona; Trapani; Pesaro 
.

   Si prepara il primo materiale di propaganda da distribuire ai vari Gruppi di mano in mano che vengono costituiti. Sono stampati dei volantini di propaganda ed un opuscoletto dal titolo Il vostro lavoro e la vostra libertà..
   Le difficoltà del movimento sono dovute dal disinteresse dimostrato dalle donne di fronte alla politica, dalla mancanza di mezzi economici e dalle difficoltà dei trasporti che rendono difficile lo spostamento da un paese all’altro per un’opera continua di propaganda. Queste erano considerate le «tre piaghe che se così possiamo chiamarle, che ostacolano un più vasto e più efficace apporto delle energie femminili in genere, e liberali in particolari» 
. 

   In Sicilia, Ersilia Curaba, Delegata Regionale, tiene diverse conferenze sulla necessità della partecipazione della donna alla vita politica, parlando anche al Congresso Regionale di Taormina del 1945 e scrivendo articoli sul giornale liberale (La Sicilia ( in difesa dei diritti della donna soprattutto nel campo del lavoro. A Napoli, Mara Olita, si impegna nell’organizzazione di parecchie centinaia di reduci in cooperative (edilizia, di trasporto, ecc. ecc.), mentre a Firenze, per iniziativa della signora Giuliana Artom e del Gruppo Femminile Liberale, viene organizzata una Colonia Estiva che raccoglie numerosi bambini scelti fra i poveri della città. Lo stesso viene fatto dal Gruppo Femminile di Genova. La dott. Gisella Lombardo nelle Marche e Nalda Mura a Savona sono molto attive nella propaganda, con numerose conferenze e dibattiti tenuti in vari comuni, costituendo parecchi Gruppi e interessandosi particolarmente perché le donne siano rappresentate in ogni direzione provinciale e comunale del P.L.I. A Milano, le donne liberali hanno un programma di lavoro che comprende la pubblicazioni tematica su problemi tecnici e sindacali, l’organizzazione di corsi gratuiti di contabilità, stenografia, per le impiegate, il raggruppamento di artigiane e preparazione di comizi nelle fabbriche 
. 
   Il partito, in questa prima fase, è diretto in senso moderno, creando “militanti“ e non soltanto sostenitori di singole candidature.

IV.1 Esecutivo Alta Italia e Federazione regionale Alta Italia

1) MINOLETTI Guido
2) CODA Anton Dante
3) PUSCEDDU 
4) CARNACINI Tito
5) MARTINO Giuseppe
6) ANTONICELLI Franco
7) BADINI CONFALONIERI  Vittorio
8) BROSIO Cornelio
9) CANTONO DI CEVA Giovanni
10)  GRECO Paolo
11) PIRAS Quintino
12) VERZONE Guido
13) ZORATTI Egidio
14) VINCA Carlo
15) COTTINO Gastone
16) VILLABRUNA Bruno
17) VOLTA Silvio
18) MASSABO’ Vincenzo
19) D’ANDREA Andrea
20) CROCE Benedetto
21)  ALBINI Mario
22) EINAUDI Roberto
23) ZOBOANI  Ettore
24) AFFERNI Carlo
25) JACINI Filippo
26) CASAGRANDE Luigi
27) NOCCHIERI
28) BERGAMASCO Giorgio
29) BORRONI Ugo
30) ELMO Luciano

31) ALFIERI Vittorio Enzo

32) COLLINO PANSA Raimondo

33) SERINI Paolo

34) GRASSELLI Guido

35) BRICHETTO Virgilio

36) VALERI MANERA Mario

37) PALERMO Elvira

38) MERZAGORA Cesare

39) MANZITTI Francesco 

40) SOGNO Edgardo

41) CASANA Rinaldo

42) ARA Fabio

43) ARGENTON Mario

44) SELEM Antonio Mario

45) BENEDETTI Vittorio

46) TURSI Angiolo

47) GARDI Manlio

48) PIETROBONI Ernesto

49) ARPESANI Giustino

ELETTI AL CONGRESSO DI NAPOLI

1) CROCE Benedetto
2) ALTAVILLA Enrico
3) ARANGIO RUIZ Vincenzo
4) ISABELLA Ferninado
5) BERGAMI Gino
6) MORELLI Renato
7) CASSANDRO Giovanni
8) CALVI Antonio
9) MAZZOTTI Giovanni
10)  MORELLI Piero 

11) SULLAM Angelo

12) NEBBIA Guido

13) ASTARITA Tommaso

14) LAURIA Mario

15) BOUCHE’ Alberto

16) FLORIO Mario

17) D’ANDREA Andrea

18) BRUNI Alessandro

19) MANUNTA Carlo 

20) COCCO ORTU Francesco

21) LA MORTE Giovanni

22) PERRONE CAPANO Giuseppe

DEMO - LIBERALI

23)  GABRIELE Cesare

24) CRISPO Amerigo

25) SICILIANI Tommaso

26) CARAMIA Aginulfo

27) DE CARO Raffaele

28) CIFALDI Antonio

29) PARZIALE Ettore

30) TEDESCHI Michele

31) DI MARZO Costanzo

32) FUSCO Giuseppe
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1. Ara, dr.Fabio, Trieste 

2. Afferni, avv. Carlo, Genova

3. Albini, ing. Mario, Genova 

4. Alfieri,prof. Vittorio Enzo, Milano

5. Altan, dr. Carlo Tullio, Venezia

6. Altavilla, prof. Enrico, Napoli

7. Amoroso, avv. Franco, Trieste

8. Andreani, avv. Fausto, Perugia

9. Antoni, prof. Carlo, Roma

10. Antonicelli, prof. Franco, Torino

11. Arangio Ruiz, prof. Vincenzo, Roma

12. Argenton, magg. Mario, Milano

13. Arpesani, avv. Giustino, Roma

14. Artom, avv. Eugenio, Firenze

15. Astarita, avv. Tommaso,Napoli

16. Astuti, prof. Guido, Roma

17. Avanzini, avv. Ernesto, Parma  

18. Badini Confalonieri, avv. Vittorio, To

19. Bartoli, dr. Domenico, Milano - Rm

20. Benedetti, avv. Vittorio, Treviso

21. Bergamasco,avv. Giorgio, Milano

22. Bergami, prof. Gino, Roma

23. Bisi, sig.ra Camilla, Genova

24. Boetto,sig.ra,Lucia,Cuneo

25. Bon, avv. Piero, Padova

26. Borroni, prof. Ugo, Milano

27. Bonucci, sig. Bonuccio, Perugia

28. Bresciani Turroni, prof. Costantino, Rm

29. Brichetto, sig.ra Emilia, Milano

30. Brichetto, comm. Virgilio, Milano

31. Bruno, sig.ra Ketty, Torino

32. Bouchè,dr.Alberto, Napoli

33. Bozzotti,avv. Dante, Roma

34. Brosio, avv. Cornelio, Torino

35. Brosio, avv. Manlio, Roma

36. Bruni, avv. Alessandro, Matera

37. Burzio,dr.Filippo, Torino

38. Cagli, dr. Mario, Bologna

39. Calvi, dr. Antonio, Roma

40. Cantono Di Ceva, dr. Giovanni, Vercelli

41. Caramia, avv. Agilulfo, Taranto

42. Carandini, dr. Nicolò, Roma

43. Carnacini, prof. Tito, Bologna

44. Carli, dr.Guido, Roma

45. Casagrande, dr.Luigi, Milano

46. Casana, dr.Rinaldo, Milano

47. Casati, sen. Alessandro, Roma

48. Cassandro, prof. Giovanni, Roma

49. Cattani, avv. Leone, Roma

50. Cavassa,avv. Umberto, Genova

51. Chiazzese, prof. Lauro, Palermo

52. Chiossi, avv. Angelo, Modena

53. Ciaffi, avv. Ferdinando, Macerata

54. Cifaldi, avv. Antonio,

55. Crispo, avv. Amerigo, Napoli

56. Croce, sen.Benedetto, Napoli

57. Croce,dr.Beppe, Genova

58. Cocco Ortu, avv. Francesco, Cagliari

59. Coda,dr.Anton Dante, Torino

60. Collino Pansa, avv. Raimondo, Milano

61. Corbino, prof. Epicarmo, Roma

62. Cortese, dr. Guido, Napoli

63. Costantino, sig.ra Costanza, Torino

64. Cottino, sig. Gastone, Torino

65. Curaba,sig.ra Ersilia, Palermo

66. D’Andrea, avv. Andrea, Genova

67. D’Andrea, avv. Francesco, Cosenza

68. Dal Fiume,dr. Giorgio, Bologna

69. De Benedetti Orengo, sig.ra ,Roma

70. De Caro, on.le Raffaele, Benevento

71. De Grecis, on.le Nicola, Bari

72. De Peppo, sig. Federico, Foggia

73. De Pietro, avv. Michele,Lecce

74. Di Marzio, prof. Costanzo, Avellino

75. Di Stefano, prof. Tito, Bologna

76. Donati,dr. , Ferrara

77. Dragoni, prof. Carlo, Città di Castello

78. Ducos, on.le Marziale, Brescia

79. Einaudi,sen. Luigi, Roma

80. Einuadi, ing. Roberto, Genova

81. Elmo, avv. Luciano, Milano

82. Emanuele, dr. Guglielmo, Napoli

83. Fazio, on.le Egidio, Cuneo

84. Ferrara,avv. Mario, Roma

85. Florio, avv. Mario, Napoli

86. Forti, prof. Ugo, Napoli

87. Fossombroni, dr. Vittorio, Firenze

88. Fré, prof. Giancarlo, Roma

89. Fusco, avv. Giuseppe, Santa Maria Capua Vetere

90. Gabriele,avv. Cesare, Cosenza

91. Gandusio, ing. Fernando,Trieste

92. Gardi, avv. Manlio, Udine

93. Gentile, avv. Panfilo, Roma

94. Giovannini, On.le Alberto, Roma

95. Granci, avv. Gaetano, Bologna

96. Granello, prof. Luigi, Trento

97. Grasselli, prof. Guido, Cremona

98. Greco, prof. Paolo, Torino

99. Guglielmetti, avv. Cesare, Milano

100. Isabella, avv. Ferdinando, Napoli

101. Jacini, avv. Filippo,Milano

102. Janni,on.le Ettore, Milano

103. La Loggia,on.le Enrico,Agrigento

104. Lauria,avv. Mario, Napoli

105. La Volpe, avv. Raffaele, Bari

106. Libonati, avv. Francesco,Roma

107. Lo Monte, on.le Giovanni, Palermo

108. Lucatello, prof. Guido, Padova

109. Lupinacci, sig.ra Josette,Roma

110. Lupinacci, dr. Manlio, Roma

111. Magliano dr. Angelo, Milano

112. Manfredi, dr. Fernando, Roma

113. Manunta, avv. Carlo, Sassari

114. Manzitti, dr. Francesco, Milano

115. Marin, prof. Biagio, Trieste

116. Martini (Mauri), avv. Enrico, Milano

117. Martino, prof. Gaetano,Messina

118. Martino, avv. Giuseppe, Genova

119. Massabò, avv. Vincenzo, Imperia

120. Matteucci, avv. Mario, Roma

121. Mazzotti, dr. Giovanni, Roma

122. Majorana, dr. Angelo, Catania

123. Medici, prof. Luigi, Roma

124. Medici Tornaquinci, dr. Aldobrando, Fi

125. Merega, sig. Giacomo, Trieste

126. Merzagora, dr. Cesare, Milano

127. Minoletti, prof. Guido, Milano

128. Minoletti, sig.ra Virginia, Milano

129. Montanara,avv. Giuseppe, Roma

130. Morelli, dr. Piero, Roma- La Spezia

131. Morelli, avv. Renato, Roma

132. Moscati, prof. Amedeo, Salerno

133. Mura, sig.na Nalda, Savona

134. Nebbia,avv. Guido, Napoli

135.  Olita, sig.ra Mara, Napoli

136. Orlando, dr. Carlo, Palermo

137. Palermo, prof.ssa Elvira, Venezia

138. Pannunzio, dr. Mario, Roma

139. Parziale, avv.Ettore, Benevento

140. Passerin D’Entreves, dr. Alessandro, Courmayeur - Aosta

141. Perrone Capano, avv. Giuseppe, Bari

142. Pepe, prof. Gabriele, Roma

143. Philipson, On.le Dino, Firenze

144. Pietriboni,avv. Ernesto, Belluno-Venezia

145. Piras, avv. Quintino, Novara

146. Priano, sig.ra ,Genova

147. Puveddu,dr.Luigi, Rovigo

148. Repetto, ing. Aldo, Roma

149. Rizzo, prof. Giambattista, Roma

150. Rosasco,dr.Eugenio, Como

151. Rosati, prof. Beniamino, Napoli

152. Rubilli, on.le Alfonso, Avellino

153. Ruffini, sig.na Nina, Roma

154. Rusca, prof. Luigi, Milano

155. Russo, dr. Alfio, Catania

156. Salivetto,dr.Felice,Roma

157. Savoretti,dr.Giovanni,Genova

158. Scialoja,avv. Enrico,Roma 

159. Selem,ing. Antonio Mario,Trieste

160. Sensini,dr.ssa Luciana, Roma

161. Serini,prof.Paolo, Cremona

162. Siciliani,avv.Tommaso,Bari

163. Sogno,dr.Edgardo, Milano

164. Storoni,avv.Enzo,Roma

165. Sullam,avv. Angelo, Roma

166. Tedeschi, avv. Michele, Catanzaro

167. Tursi, prof. Angiolo, Venezia

168. Uras, avv. Domenico, Roma

169. Vacca, avv. Luigi, L’Aquila

170. Valeri Manera, sig.Mario, Venezia

171. Verzone, avv. Guido, Cuneo

172. Villabruna, avv. Bruno, Torino

173. Vinca, avv. Carlo, Torino

174. Viola, on.le Ettore, Roma

175. Vochieri, avv. Giovanni, Milano

176. Volpato, prof. Andrea,Vicenza

177. Volta, ing. Silvio, Savona

178. Zambruno,avv. Giorgio, Roma

179. Zanetti, Armando, Roma

180. Zanotti Bianco, avv. Umberto, Roma

181. Zappia, avv. Angelo, Reggio Calabria

182. Zavattaro, avv. Renato, Firenze

183. Zoboani, sig. Ettore, Genova

184. Zoccoli, avv. Antonio, Bologna

185. Zoratti, avv. Egidio, Udine
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1.Albanese,sig.ra Emma,Trieste

2.Altavilla, prof. Enrico, Napoli

3.Amoroso, avv. Franco, Trieste

4.Arangio Ruiz, prof. Vincenzo, Roma

5.Arpesani, avv. Giustino, Roma

6.Artom, avv. Eugenio, Firenze

7.Astarita, avv. Tommaso,Napoli

8.Astuti, prof. Guido, Roma

9.Barosio,avv. Michele, Torino

10.Bergami, prof. Gino, Roma

11.Bon, avv. Piero, Padova

12.Bonucci, sig. Bonuccio, Perugia

13.Bozzotti,avv. Dante, Livorno

14.Brichetto, comm. Virgilio, Milano

15.Brosio, avv. Cornelio, Torino

16.Brosio, avv. Manlio, Roma

17.Bruni, avv. Alessandro, Matera

18.Buffa,dr. Giuseppe, Torino

19.Calafà, ing. Vespuccio, Bolzano

20.Caramia, avv. Agilufo, Taranto

21.Carnacini, prof. Tito, Bologna

22.Casati, sen. Alessandro, Roma

23.Cassandro, prof. Giovanni, Roma

24.Cattani, avv. Leone, Roma

25.Cerlani,dr.,   Napoli

26.Chiazzese, prof. Lauro, Palermo

27.Cifaldi, avv. Antonio,

28.Cocco Ortu, avv. Francesco, Cagliari

29.Coda,dr.Anton Dante, Torino

30.Corbino, prof. Epicarmo, Roma

31.Cortese, dr. Guido, Napoli

32.Costa,avv. Francesco, Roma

33.Crispo, avv. Amerigo, Napoli

34.Curaba,sig.ra Ersilia, Palermo

35.De Chiro Olita,sig.ra Mara,Napoli

36.Della Morte ,avv. Michele, Napoli

37.De Oto,avv. Cesare Gennaro,Napoli

38.De Peppo, sig. Federico, Foggia

39.De Pietro, avv. Michele,Lecce

40.De Vita. Avv. Andrea, Lucca

41.Di Giacinto, dr. Giovanni, Teramo

42.Di Lella, dr. Franco, Napoli

43.Di Marzio, prof. Costanzo, Avellino

44.D’Onofrio, dr. Mario, Napoli

45.Einaudi,sen. Luigi, Roma

46.Elmo, avv. Luciano, Milano

47.Failla, dr. Fabio, Macerata

48.Falchi, dr. Guglielmo, Roma

49.Foà, avv. Cesare, Napoli

50.Florio, avv. Mario, Napoli

51.Fornaro, dr. Francesco, Roma

52.Fossombroni, dr. Vittorio, Firenze

53.Fulchieri, prof. Giuseppe, Cuneo

54.Fusco, avv. Giuseppe, Santa Maria Capua Vetere

55.Gabriele,avv. Cesare, Cosenza

56.Gandusio, ing. Fernando,Trieste

57.Gentile, avv. Panfilo, Roma

58.Giovannini, On.le Alberto, Roma

59.Giuliani, dr. Arduino, Foggia

60.Granello, prof. Luigi, Trento

61.Guidotti, avv. Salvatore, Napoli

62.Gugliemetti, avv. Cesare, Milano

63.Jacini, avv. Filippo,Milano

64.Jannaccone,avv. Ferdinando,Avellino

65.Jannotta,avv. Antonio, Roma

66.Lamberti, avv. Domenico, Airola(Benevento)

67.Lauria,avv. Mario, Napoli

68.La Volpe, avv. Raffaele, Bari

69.Leone, dr. Mario, Firenze

70.Libonati, avv. Francesco,Roma

71.Lucatello, prof. Guido, Padova

72.Lucifreddi, avv. Pierlorenzo, Genova

73.Lupinacci, sig.ra Josette,Roma

74.Lupinacci, dr. Manlio, Roma

75.Majorana, dr. Angelo, Catania

76.Mantica, prof. Giovanni, Roma

77.Manzitti, dr. Francesco, Genova

78.Martino, prof. Gaetano,Messina

79.Mastellari, avv. Giovanni, Bologna

80.Mazzotti, dr. Giovanni, Roma

81.Medici, prof. Giuseppe, Roma

82.Medici Tornaquinci, dr. Aldobrando, Fi

83.Merzagora, dr. Cesare, Milano

84.Montanara,avv. Giuseppe, Roma

85.Morelli, dr. Piero, Roma- La Spezia

86.Morelli, avv. Renato, Roma

87.Moscati, prof. Ruggero, Roma

88.Mulas, avv. Tullio, Roma

89.Orlando, dr. Carlo, Palermo

90.Pannunzio, dr. Mario, Roma

91.Paoletti, avv, Carlo, Perugia

92.Parente, prof. Alfredo, Napoli

93.Parrilli, avv. Mario, Salerno

94.Pepe, dr. Gaetano, Palermo

95.Perrone Capano, avv. Giuseppe, Bari

96.Philipson, on.le Dino, Firenze

97.Pietriboni,avv. Ernesto, Belluno-Venezia

98.Piras, avv. Quintino, Novara

99.Pugliese,avv. Saverio, Roma

100.Puveddu,dr.Luigi, Rovigo

101.Rapisarda,dr. Andrea, Avezzano

102.Reali, dr. Achille,Veroli(Frosinone)

103.Ricchi, dr. Aldo, Roma

104.Riccio, avv. Eugenio, Roma

105.Rizzo, prof. Giambattista, Roma

106.Rosasco,dr.Eugenio, Como

107.Rossi, avv. Fernado, Reggio Calabria

108.Rubilli, on.le Alfonso, Avellino

109.Savoretti,dr.Giovanni,Genova

110.Serini,prof.Paolo, Cremona

111.Sogno,dr.Edgardo, Milano

112.Storoni,avv.Enzo,Roma

113.Tucci, dr. Vincenzo, Napoli

114.Vacca, avv. Luigi, L’Aquila

115.Valmarana, dr. Tommaso, Vicenza

116.Viano, dr.  ,Torino

117.Zanetti, Armando, Roma

118.Zappia, avv. Angelo, Reggio Calabria

119.Zini Lamberti, avv. Gaetano, Torino

Consiglio Nazionale del P.L.I. – Rappresentanti di categoria

Voto consultivo:

- Rappresentanti delle donne
· Cassandro Sernia, sig.ra Anna. Barletta (Bari)

· Massone, sig.ra,     Genova

· Pisani Taboni, sig.ra Carmela, Roma

- Rappresentanti dei giovani
· Boni,dr. Enrico, Biella

          ( Giovani del nord)

· Tutolo, dr. Teodoro, Roma

      (Giovani del centro)

· Funari, dr. Antonio, Cosenza, (Giovani del sud)

- Rappresentanti gruppi sindacali

· Cerato, avv. Giuseppe, Torino
· Morizzi, avv. Raffaello, Roma
· Russo, avv. Giuseppe, Napoli,
· Urga, avv. ,Napoli
· Bouchè, dr. Alberto, Napoli
· Terribile, cav. Raffaele, Napoli
· Rappresentanti Unione Italia per la 

               Libera Cooperazione

· De Franceschi,dr. Mario, Roma
· Scattaglia, col. Michele, Roma
	IV.4 Le segreterie del P.L.I. dal 1943 al 1946


	Data
	Segretario
	Presidente
	Direzione
	Organo di nomina

	07/1943
	G.Cassandro


	V. Arangio

            Ruiz


	A. PARENTE.

R. MORELLI,

M. FLORIO,
	Com.Centr.

Provv.

 del PLI – Napoli.

Casa Croce.

(28 luglio-13 agosto 1943)

	23/04/

1944
	G.Cassandro


	B. Croce

( Vice -

Presidente E.Altavilla)


	
	Com. Napoletano

 del PLI – Com. Centr. Provv.,

 Napoli, 23/04/ 1944

	04 /06/ 1944
	G.Cassandro

Segretario Generale per le Province Liberate
	B.Croce

( Vice -

Presidente E.Altavilla)


	V.ARANGIO RUIZ (Campania);

R. MORELLI (Campania);

G.BERGAMI (Campania);

M. FLORIO (Campania);

M. LAURIA (Campania);

A.BOUCHE’ (Campania);

F. ISABELLA (Campania);

T. ASTARITA (Campania);

A. CARANCINI (Campania);

G. NEBBIA (Campania);

G. LATERZA (Puglia);

F. D’ANDREA (Calabria);

A.BRUNI (Lucania);

G. LO MONTE (Sicilia);

C. MANUNTA (Sardegna);

A. DI CAMILLO (Abruzzo);

G.MAZZOTTI (Italia occup);

A.SULLAM (Italia occupata);

P. MORELLI (Italia);


	Congr.Naz.

  del 

Partito  Liberale nelle Terre Liberate, Napoli,teatro Bellini,

 02-04/06/1944

	Dopo la liberaz.

di Roma, 06/ 1944
	M.Brosio (Vice -

segretario G.Cassandro)


	B.Croce
	
	Riunione 

della Dir. Napoletano con il Com. Naz. di Roma

	14/12/

1944
	L.Cattani

(Vice -

segretari G.Cassandro

A.D.Coda

F.Libonati)


	B.Croce


	
	Giunta esecutiva 

del partito

	12/

1945
	Reggenza dei vice segretari

G.Cassandro;

A. D. Coda;

F. Libonati;
	B.Croce
	
	

	04/1946 
	G.Cassandro

(Vice -

segretari 

G.Astuti

F. Cocco Ortu       

G.Mantica)


	B.Croce

( Vice -

Presidenti N.Carandini

R. De Caro)


	T. ASTARITA;

C. BROSIO;

A. CASATI;

G. CORTESE;

F.COSTA;

L.EINAUDI;

P. GENTILE;

A.MEDICI

TORNAQUINCI;

R.LA VOLPE;

F. LIBONATI;

M. LUPINACCI;
	I°(III°)

Congresso 

del PLI;

29/04/1946-03/05/1946


IV.5 La compagine governativa liberale dal 1943 al 1946
Governo Badoglio  I    (25 luglio 1943-17 aprile 1944)

	Ministro
	Giovanni CUOMO  
Ministero dell’
Educazione nazionale 

dall’11/02/1944 

Cultura popolare 

interim dal 24/02/1944
	Raffaele DE CARO
dall’11/02/1944
Ministero dei 

Lavori Pubblici
	Epicarmo CORBINO
dall’11/02/1944
Ministro delle

Corporazioni poi
 Industria,

commercio e lavoro

	Sotto-

segretario
	Giovanni CUOMO  
dall’16/11/1943 al 11/02/1944 
Ministero dell’
Educazione nazionale 


	Raffaele DE CARO
dall’16/11/1943 al 11/02/1944 
Ministero dei 

Lavori Pubblici
	Epicarmo CORBINO
dall’16/11/1943 al 11/02/1944 
Ministro delle

Corporazioni


Governo Badoglio  II    (22 aprile 1944-8 giugno 1944)

	Ministro
	Benedetto CROCE 
Ministro senza portafoglio
	Vincenzo 
ARANGIO RUIZ

Ministro di 

Grazia e Gustizia
	Quinto QUINTIERI
Ministro delle

Finanze

	Sotto-segretario
	Renato MORELLI

Sottosegreatario 

alla Presidenza del Consiglio
	Gino BERGAMI

Ministero dell’Agricoltura e Foreste


Governo Bonomi I    (18 giugno 1944-10 dicembre 1944)

	Ministro
	Benedetto CROCE 

fino al 27 luglio 1944 poi sotituito da 

Nicolò CARANDINI  

Ministro senza portafoglio
	Marcello SOLERI
ministero ricostituito il 22 giugno 1944
Ministro del

Tesoro
	Alessandro CASATI
Ministro della

Guerra

	Sotto-segretario
	Renato MORELLI

Ministero Affari Esteri (delega Italiani all’estero)
	Gino BERGAMI

Ministero dell’Agricoltura e Foreste


Governo Bonomi II    (12 dicembre 1944-19 giugno 1945)

	Ministro
	Manlio BROSIO
Ministro senza portafoglio
	Marcello SOLERI
Ministro del
Tesoro
	Alessandro CASATI
Ministro della
Guerra
	Vincenzo ARANGIO RUIZ
Ministro della
Pubblica Istruzione

	Sotto-segretario
	Renato MORELLI

Ministero Affari Esteri (delega Italiani all’estero)
	Gino 

BERGAMI

Alto Commissario per l’alimentazione
	Francesco LIBONATI

Presidenza del Consiglio (delega alla Stampa,
turismo e spettacolo)
	Giovanbattista RIZZO

Ministero dei Trasporti

	Sotto-segretario
	Cesare GABRIELE

Ministero delle Finanze
	Aldobrando 
MEDICI TORNAQUINCI

Ministero per l’Italia Occupata


Governo Parri    (21 giugno 1945- 8 dicembre 1945)

	Ministro
	Manlio BROSIO 

Vice Presidente del Consiglio e Ministro per la Consulta nazionale (dal 17 agosto 1945)
	Marcello SOLERI

deceduto il 22 luglio 1945 sotituito da Federico RICCI
Ministro del

Tesoro
	Vincenzo ARANGIO RUIZ
Ministro della
Pubblica Istruzione

	Sotto-segretario
	Giustino ARPESANI

Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio
	Renato MORELLI
Ministero degli Affari Esteri

(delega Italiani all’estero)
	Mario FERRARA 

Ministero per l’Assistenza postbellica
	Enzo STORONI 

Ministero Industria e Commercio


Governo De Gasperi I   (10 dicembre 1945- 1 luglio 1946)

	Ministro
	Manlio BROSIO 
Ministro della
Guerra
	Epicarmo 

CORBINO
Ministro del
Tesoro
	Leone CATTANI
Ministro dei
Lavori Pubblici

	Sotto-

segretario
	Giustino ARPESANI

Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio
	Renato MORELLI
Ministero degli Affari Esteri

(delega Italiani all’estero)
	Antonio CIFALDI

Ministero perl’Assistenza postbellica
	Enzo STORONI 

Ministero per l’industria e il Commercio, fino al 9 gennaio 1946, quindi nominato al Ministero del Commercio con l’estero


Governo De Gasperi IV   (31 maggio 1947- 23 maggio 1948)

	Ministro
	Luigi EINAUDI

Vice Presidente del Consiglio e Ministro del Bilancio dal 6 /06/ 1947 cessando, in tale data, di essere anche ministro delle Finanze e del Tesoro.
	Giuseppe GRASSI

Ministro di Grazia e Giustizia

	Sotto-

segretario
	Vittorio BADINI CONFALONIERI
 Dal 22/12/1947

al ministero di Grazia e Giustizia
	Antonio CIFALDI

Dal 22/12/1947

al ministero del Tesoro (Danni di guerra)
	Giuseppe PERRONE CAPANO 
Dal 22/12/1947

al ministero della Pubblica Istruzione


IV.6 Consultori liberali (25 settembre 1945- 1 giugno 1946)

LA CONSULTA NAZIONALE

25 settembre 1945 - 1° giugno 1946

   Con il decreto legislativo luogotenenziale del 5 aprile 1945, nº 146 fu istituita la Consulta Nazionale. Questo organismo aveva il compito di esprimere pareri sui problemi generali e sui provvedimenti legislativi che il Governo gli sottoponeva. Il Governo aveva altresì l’obbligo di ascoltare la Consulta in materia di progetti di bilanci , di rendiconti dello stato, di imposte e di leggi elettorali.

   La Consulta iniziò i suoi lavori il 25 settembre 1945 e li terminò il 9 marzo 1946.

   Le sedute della Consulta si svolsero sia in assemblea plenaria (furono tenute 40 sedute pubbliche), sia ripartendo l’esame delle varie materie in 10 commissioni (.si svolsero 151 sedute di commisioni di cui 58 con commissioni riunite). Il Governo nominò i singoli consultori e li assegnò alle specifiche commisioni.

Norme per la nomina a consultore

L’artcolo 5 del decreto legislativo luogotenenziale 5 aprile 1945, n. 146 istitutivo della Consulta Nazionale prevedeva la ripartizione dei Consultori in tre categorie, candidati designati dai partiti politici, dalle organizzazioni sindacali, culturali e di reduci, e fra gli.ex parlamentari antifascisti. 

Il decreto legislativo luogotenenziale 30 aprile 1945, n. 168 determinava i criteri di appartenenza a ciascuna di esse, fissando in 176 i Consultori da designarsi dai maggiori partiti politici, e precisamente 156 fra i sei partiti del C.L.N. (26 ciascuno, scelti dalle Direzioni Centrali , di cui 16 su proposta degli organi locali, sentiti i Comitati provinciali di liberazione della regione) e 20 fra gli altri partiti (10 per il repubblicano, 6 per il democratico italiano e 4 per la Concentrazione democratico-liberale); lo stesso decreto stabiliva che 46 Consultori dovessero scegliersi tra appartenenti alle maggiori organizzazioni sindacali: 24 su designazione delle Confederazione generale del lavoro; 12 su desiganzione delle Confederazioni degli agricoltori, degli industriali e dei commercianti, in ragione di 4 per ciascuna; 1 su designazione delle Associazioni delle aziende del credito e dell’assicurazione;1 su designazione delle Associazioni delle imprese di trasporti; 1 su designazione delle Associazioni italiana fra le società per azioni;2 fra i rappresentanti delle associazioni di coltivatori diretti;2 fra i rappresentanti delle associazioni cooperativistiche;3 fra i rappresentanti delle associazioni di artigiani e delle organizzazioni di lavoratori e piccoli imprenditori;1 su desiganzione delle Associazioni lavoratori liberi, delle quali sia accertata un’adeguata capacità rappresenativa;12 Consultori fra apparteneti ad organizzazioni di reduci : 4 su designazione dell’Associazione nazionale dei combattenti; 2 su designazione dell’Associazione nazionale mutilati ed invalidi di guerra; 6 su deisgnazione dell’Associazione nazionale dei partigiani d’Italia;10 Consultori fra rappresentanti della cultura , delle libere professioni e dei tecnici dirigenti di aziende;2 fra gli avvocati;2 fra gli ingegneri e gli architetti;2 fra i sanitari; 2 fra i professori; 2 fra i tecnici dirigenti di aziende industriali e tecnici agrari;non più di 60 ex-parlamentari antifascisti che avessero mantenuto il loro atteggiamento politico e rientrassero in una delle seguenti categorie: ex-deputati della XXVII legislatura, dichiarati decaduti dal mandato parlamentare con la mozione 9 novembre 1926; ex-deputati della XXVII Legislatura che dal 3 gennaio 1925 in poi avevano fatto alla Camera opposizione al governo fascista; senatori antifascisti nominati prima del 28 ottobre 1922, e quelli che dopo il 3 gennaio 1925 avevano tenuto atteggiamneto di opposiazione anche con l’astensione dalle loro funzioni.

   Il decreto infine chiamava a far parte della Consulta, dopo la cessazione della carica, i Ministri e i Sottosegretari di Stato dei Governi costituiti dopo la liberazione di Roma, nonchè gli Alti Commissari che potevano essere chiamati a partecipare a sedute del Consiglio dei Ministri.

   Questa prima composizione della Consulta Nazionale fu integrata con le norme del decreto legislativo luogotenenziale del 12 luglio 1945, nº 422, emanato in seguito alla liberazione dell’intero territorio italiano.

   Fu richiesto quindi a ciascuno dei partiti che costituirono il Comitato di Liberazione Nazionale nelle Regioni liberate alla fine dell’aprile del 1945, di designare 11 Consultori.

   I membri designati dall’Associazione Nazionale Partigiani Italiani (A.N.P.I.) anche a riconoscimento dei meriti della categoria, venivano raddoppiati da 6 a 12  e veniva elevato da 60 a 80 il numero massimo dei Consultori da scegliere tra gli ex parlamentari. Mentre rimaneva invariato il numero dei menbri (20) designati dai partiti non facenti parte del C.L.N..

   Con successivo decreto legislativo luogotenenziale del 31 agosto 1945, nº 527, entrarono a fare aprte della Consulta di diritto coloro i quali aveveno ricoperto la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri prima del 28 ottobre 1922 e i Presidenti del Senato e della Camera nominati dopo la liberazione di Roma.

   Le designazioni attribuite all’Associazione nazionale Combattenti e all’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi di Guerra vennero rispettivamente elevate da 4 a 8 e da 2 a 4; venne altresì elevato da 3 a 4 il numero di artigiani e delle organizzazioni di lavoratori e piccoli imprenditori e, infine, da 2 a 4 il numero dei tecnici dirigenti di aziende indusitriali e tecnici agrari.

   Si stabilì che le direzioni centrali dei partiti componenti il Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia, per il ruolo del Comitato di rappresentante del Governo nelle terre occupate, potesse designare 5 Consultori, uno per partito, fra i propri appartenenti che agirono in quelle circostanze. 

   Va notata inoltre la partecipazione degli Alti Commissari e degli Alti Commissari Aggiunti per l’Igiene e la Sanità pubblica e perl’Alimentazione ai lavori della Consulta stessa in base al decreto legislativo del 1º febbraio 1946 nº 29.

   L’effettivo numero dei Consultori Nazionali salì in seguito fino a 494, poichè , durante il periodo di vita della Consulta Nazionale, vi furono numerose sostituzioni per decessi, dimissioni o incarichi di Governo.

   Ai Consultori furono conferite prerogatiove analoghe a quelle dei Parlamentari; ossia: veniva esclusa ogni sindacabilità per le loro opinioni e per i voti espressi  nell’esercizio o a causa delle loro funzioni. Inoltre, fu stabilito che i Consultori non potessero essere esposti a procedimento, per alcun atto del loro ufficio, senza autorizzazione, che doveva essere accordata dall’Ufficio di Presidenza.

   L’esercizio delle funzioni di Consultore fu dichiarato incompatibile con la qualità di membro del Governo e di Alto Commissario. Con il decreto luogotenenziale del 31 agosto furono altresì stabilite le disposizioni per le indennità e il trattamento economico dei Consultori .

   Con il decreto legislativo del Presidente del Consiglio dei ministri, emanato in data 24 giugno 1946, nº 20, fu istituita una medaglia commemorativa della Consulta Nazionale. 

--------------------------------------------------------------------------------------------------

CONSULTORI NAZIONALI

LIBERALI

Elenco alfabetico 

Abbiate Mario

Altavilla Enrico

Amoroso Franco

Antonelli Giovanni

Antoni Carlo

Arangio Ruiz Vincenzo

Argenton Mario

Arpesani Giustino

Artom Eugenio

Bergami Gino

Bonucci Bonuccio

Bresciani Turroni Costantino

Brosio Manlio

Bruni Alessandro

Caramia Agilulfo

Carandini Nicolò

Carli Guido

Casati Alessandro

Cassandro Giovanni

Cattani Leone

Chiazzese Lauro

Ciaffi Ferdinando

Cifaldi Antonio

Cocco Ortu Francesco

Coda Anton Dante

Corbino Epicarmo

Crispo Amerigo

Croce Benedetto

De Caro Raffaele

De Grecis Nicola

De Pietro Michele

Ducos Marziale

Einaudi Luigi

Fazio Egidio

Ferrara Mario

Florio Mario

Fossombroni Vittorio

Frè Giancarlo

Fusco Giuseppe

Gabriele Cesare

Gentile Panfilo

Giovannini Alberto

Granello Luigi

Jacini Filippo

La Loggia Enrico

La Volpe Raffaele

Libonati Francesco

Lucatello Guido

Martini Enrico

Mazzotti Giovanni

Medici Tornaquinci Aldobrando

Merzagora Cesare

Minoletti Quarello Virginia

Morelli Renato

Moscati Amedeo

Pannunzio Mario

Pepe Gabriele

Philipson Dino

Pietroboni Ernesto

Porzio Giovanni

Repetto Aldo 

Rizzo Giovambattista

Rosati Beniamino

Rubilli Alfonso

Salivetto Felice

Savoretti Giovanni

Scalini Enrico

Sogno Edgardo

Storoni Enzo

Tripepi Domenico  

Vacca Luigi

Villabruna Bruno

Viola Ettore

Zambruno Giorgio 

Zappia Angelo

Zavattero Renato

Zoccoli Antonio

nel dettaglio:

In rappresentanza di Partiti Politici:  

Su designazione del Partito liberale:

Con decreto luogotenenziale 2 settembre 1945 ( Gazz. Uff. n. 114) :

Amoroso Franco  (Venezia Giulia)*

Antoni Carlo  (Lazio)

Artom Eugenio

Bonucci Bonuccio  (Umbria)

Bresciani Turroni Carlo  (Lombardia)

Bruni Alessandro  (Basilicata)

Caramia Agilulfo  (Puglia)

Carli Guido

Cassandro Giovanni

Cattani Leone

Chiazzese Lauro

Ciaffi Ferdinando  (Marche)

Cocco Ortu Francesco  (Sardegna)

Coda Anton Dante  (Piemonte)

Crispo Amerigo  (Campania)

De Pietro Michele

Florio Mario  (Campania)

Fossombroni Vittorio  (Toscana)

Gentile Panfilo  (Lazio)

Granello Luigi  (Venezia Tridentina)

La Loggia Enrico

La Volpe Raffaele  (Puglia)

Lucatello Guido  (Veneto)

Mazzotti Giovanni  (Emilia)

Merzagora Cesare

Minoletti Quarello Virginia

Pannunzio Mario

Pepe Gabriele

Philipson Dino  (Toscana)

Pietroboni Ernesto  (Veneto)

Rosasco Eugenio  (Lombradia)

Savoretti Giovanni  (Liguria)

Sogno Edgardo

Vacca Luigi  (Abruzzi e Molise)

Villabruna Bruno  (Piemonte)

Zambruno Giorgio 

Zappia Angelo  (Calabria)

Zoccoli Antonio  (Emilia)

Con decreto luogotenenziale 22 dicembre 1945 :

Ferrara Mario

In rappresentanza di Organizzazioni sindacali.

Nominati Consultori su designazione:

della Confederazione generale italiana degli agricoltori

Moscati Amedeo

della Confederazione generale dell’industria italiana

Corbino Epicarmo

della Associazione italiana fra le società per azioni

Frè Giancarlo

dell’Associazione di coltivatori diretti

Antonelli Giovanni

delle Organizzioni di piccoli imprenditori

Repetto Aldo 

Reduci.

Su designazione:

dell’Associazione nazionale combattenti

Viola Ettore

Zavattero Renato

dell’Associazione nazionale partigiani d’Italia

Argenton Mario

Martini Enrico

Salivetto Felice

Rappresentanti della cultura e delle libere professioni:

fra gli avvocati

Altavilla Enrico

fra i sanitari

Rosati Beniamino

Ex parlamentari antifascisti:

Ex deputati della XXVII Legislatura, dichiarati decaduti dal fascismo o che esercitavano l’opposizione nell’Aula

De Caro Raffaele

De Grecis Nicola

Ducos Marziale

Fazio Egidio

Fusco Giuseppe

Giovannini Alberto

Porzio Giovanni

Rubilli Alfonso

Tripepi Domenico

Senatori antifascisti:

fra quelli nominati prima del 28 ottobre 1922 e fra quelli che, dopo il 3 gennaio 1925 tennero atteggiamento di opposizione anche con astensione dalle loro funzioni

Abbiate Mario

Einaudi Luigi

Scalini Enrico

Ex membri dei governi :

governi costituiti dopo la liberazione di Roma

Carandini Nicolò

Casati Alessandro

Croce Benedetto

Gabriele Cesare

Libonati Francesco

Medici Tornaquinci Aldobrando

Rizzo Giovambattista

con decreto luogotenenziale 22 dicembre 1945

Arangio Ruiz Vincenzo

Acquisirono il titolo di Consultori, in dipendenza della carica ricoperta, pur non essendo mai stati nominati per non essere cessati da detta carica, i seguenti Consultori ai quali venne attribuita la medaglia commemorativa della Consulta:

Arpesani Giustino

Bergami Gino

Brosio Manlio

Cifaldi Antonio

Morelli Renato

Storoni Enzo

Alla medaglietta di Consultore ai sensi del decreto legge luogotenenziale 24 giugno 1946, n. 20, ebbero diritto altresì i seguenti consultori dirigenti del C.L.N.A.I. nel periodo in cui questo fu delegato a rappresentare il Governo nel territorio occupato dal nemico:

Jacini Filippo

*gli esponenti politici proposti dal partito sono, nei casi evindenziati, rappresentanti delle regioni, come riportato dal giornale “Risorgimento Liberale”organo del partito nel 1945.

IV.7 I Deputati liberali e i collegi elettorali all’Assemblea Costituente 

           (2 giugno 1946-12 maggio 1948)

ASSEMBLEA COSTITUENTE

Eletti nella lista dell’Unione Democratica Nazionale, U.D.N. 
.

Badini Confalonieri Vittorio, 

Bellavista Girolamo, 

Bonino Uberto,                         

Bozzi Aldo,                              

Candela Giuseppe,                   

Cannizzo Bartolomeo,           

Carandini Nicolò, ( dimissionario dal 16 luglio 1946)

Cifaldi Antonio,                      

Corbino Epicarmo,

Cortese Guido,                        

Crispo Amerigo,                      

Croce Benedetto,                     

Cuomo Giovanni,                    

De Caro Raffaele,

De Martino Carmine,

Einaudi Luigi,

Fusco Giuseppe,

Galioto Michelangelo

Grassi Giuseppe

Labriola Arturo

Martino Gaetano,

Morelli Renato,

Nitti Francesco Saverio,

Orlando Vittorio Emanuele Orlando,

Paratore Giuseppe,

Perrone Capano Giuseppe,

Porzio Giovanni,

Quintieri Quinto, 

Rubilli Alfonso,

Tripepi Domenico

Vallone Luigi,

Villabruna Bruno,

Visocchi Guglielmo,

nel dettaglio :  

Gruppo parlamentare :  UNIONE DEMOCRATICA NAZIONALE

(Consistenza alla fine della Costituente: 9)

Presidente

EINAUDI Luigi (dal 15 luglio 1946 al 13 settembre 1946)

NITTI Francesco Saverio (dal 14 settembre 1946)

ORLANDO Vittorio Emanuele (fino al 15 luglio 1946)

Vicepresidente

GRASSI Giuseppe (dal 16 febbraio 1947 al 31 maggio 1947)

Segretari

BOZZI Aldo (dal 16 febbraio 1947)
CIFALDI Antonio (fino al 17 gennaio 1947)

Membri

BADINI CONFALONIERI Vittorio
BELLAVISTA Girolamo
BONINO Uberto
CANDELA Giuseppe
CARANDINI Nicolo' (fino al 16 luglio 1946)
CORTESE Guido(fino al 17 gennaio 1947)
CRISPO Amerigo(fino al 17 gennaio 1947)
CROCE Benedetto(fino al 17 gennaio 1947)
CUOMO Giovanni(fino al 17 gennaio 1947)
FUSCO Giuseppe(fino al 17 gennaio 1947)

LABRIOLA Arturo
MARTINO Gaetano(fino al 17 gennaio 1947)
MORELLI Renato(dal 17 luglio 1946 al 17 gennaio 1947)
PARATORE Giuseppe
PERRONE CAPANO Giuseppe (fino al 17 gennaio 1947)

PORZIO Giovanni
QUINTIERI Quinto(fino al 17 gennaio 1947)

REALE Vito
RUBILLI Alfonso(fino al 17 gennaio 1947)

TRIPEPI Domenico
VALLONE Luigi
VILLABRUNA Bruno(fino al 17 gennaio 1947)

VISOCCHI Guglielmo (fino al 10 dicembre 1946)
____________________________________________________________________

Gruppo parlametare : LIBERALE

(Consistenza alla fine della Costituente: 22)

Presidente

CORBINO Epicarmo (dal 17 gennaio1947)

CORBINO Epicarmo (dal 14 novembre 1947)

Vicepresidente

DE CARO Raffaele
Segretario

CIFALDI Antonio (dal 1° febbraio 1947 al 12 dicembre 1947)

Membri

BADINI CONFALONIERI Vittorio
BELLAVISTA Girolamo
BONINO Uberto
CANNIZZO Bartolomeo (dal 19 gennaio 1948)

COLONNA DI PALIANO Carlo
CONDORELLI Orazio
CORTESE Guido
CRISPO Amerigo
CROCE Benedetto
CUOMO Giovanni
EINAUDI Luigi
FUSCO Giuseppe
GALIOTO Michelangelo
LUCIFERO D'APRIGLIANO Roberto
MARTINO Gaetano
MORELLI Renato
PERRONE CAPANO Giuseppe
QUINTIERI Quinto
RUBILLI Alfonso
VILLABRUNA Bruno
ELEZIONI ASSEMBLEA COSTITUENTE

                           2 giugno 1946

CIRCOSRIZIONI DEI COLLEGI ELETTORALI,

SEGGI ASSEGNATI,

ELETTI DELL’UNIONE DEMOCRATICA NAZIONALE

	Collegio
	Popolaz.
	Seggi

Assegn.
	Eletti UDN

	I                                     Torino – Novara – Vercelli

II                                   Cuneo – Alessandria – Asti

III              Genova – Imperia – La Spezia - Savona 

IV                                                     Milano – Pavia

V                                     Como – Sondrio – Varese

VI                                               Brescia – Bergamo

VII                                           Mantova – Cremona

VIII                                               Trento - Bolzano

IX                 Verona – Padova – Vicenza – Rovigo

X                                                 Venezia – Treviso

XI                                                   Udine – Belluno

XII                          Trieste – Venezia Giulia – Zara

XIII                Bologna – Ferrara – Ravenna – Forlì

XIV  Parma – Modena – Piacenza – Reggio Emilia

XV                                               Firenze – Pistoia

XVI                     Pisa – Livorno – Lucca – Apunia

XVII                              Siena – Arezzo – Grosseto

XVIII   Ancona–Pesaro– Macerata – Ascoli Piceno

XIX                                      Perugia – Terni – Rieti

XX                Roma – Viterbo – Latina – Frosinone

XXI             L’Aquila – Pescara – Chieti – Teramo

XXII                                Benevento – Campobasso

XXIII                                             Napoli – Caserta

XXIV                                         Salerno – Avellino

XXV                                                   Bari – Foggia

XXVI                             Lecce – Brindisi – Taranto 

XXVII                                          Potenza – Matera

XXVIII     Catanzaro – Cosenza – Reggio Calabria 

XXIX     Catania–Messina–Siracusa–Ragusa–Enna

XXX    Palermo–Trapani–Agrigento– Caltanissetta

XXXI                             Cagliari – Sassari – Nuoro

XXXII                                                  Val d’Aosta
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	                                                                   TOTALE
	42.993.603
	        573
	30


COLLEGIO UNICO NAZIONALE

	Somma dei voti residuati di tutte le liste
	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Deputati eletti 

dell’UDN
	Candidati 

dell’UDN 

non eletti

	4.018.005
	80
	50.225
	Orlando

Croce

Nitti

Bonomi

Carandini

Ruini

Paratore

Einaudi

Gasparotto

Porzio

Cevolotto
	De Caro

Veroni

Amoroso

Paresce

Manes

De Pietro

Saitta

Ara

Corsini

De Cataldo

Cocco Ortu


COLLEGIO ELETTORALE    I

Torino – Novara – Vercelli

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista 
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti

	25
	45.078
	72.254
	Einaudi     27.089
	Villabruna     25.773

Brosio           13.279

Calandra         9.754

Sogno Rata     7.158

Demarchi        3.424

Mazzonis   Di 

       Pralafera  3.369 

Minola            2.816

Viora               2.795

Cantano Ceva 2.765

Abbiate           2.759

Zini Lamberti  2.236

Pellanda          2.064

Malchiodi        1.840

Becchi             1.277

Milanesio        1.033

Ferraris               934

Bosco                 871

Gambarotta        746

Cera                   733

Audino               681

Bori Fiorenza     598

Costamagna       595

Salamano           578

Werthmuller       567

Cellino               544

Viano                 423

Cerato                199




COLLEGIO ELETTORALE    II

Cuneo – Alessandria - Asti

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista 
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti

	16
	42.483
	46.077
	Einaudi     14.838
	Badini 

   Confalonieri 7.294

 Fazio               5.375

Martini            4.652

Brosio             4.443

Barbero

Bassignano

Baudi Di Selve

Boglione

Cellino

Ferrari

Ficodoro

Gramatica

Mantelli

Motta

Piacentini

Verzone


COLLEGIO ELETTORALE    III

Genova – Imperia – La Spezia – Savona

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista 
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti

	16
	43.851
	38.970
	0
	Ricci     17.041

D’Oria    6.127

Savoretti 6.107

Solari      2.457

Delpino   2.328

DellaValle2.266

Volta        2.018

Nardi        1.518

Molle       1.421

Quartana  1.019

Alpino         879

Del Vecchio877

Gagliardi     756

Fortelli        663

Naef            495

Romano      474

Morelli        451

Pestarino     412

Pirro            412

Gambini      401


COLLEGIO ELETTORALE    IV

Milano - Pavia

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	34
	44.698
	44.102
	0
	Croce                    8.168

Arpesani               6.995

Gasparotto            5.987

Sogno                   3.765

Borroni                 1.782

Momigliano          1.471

Rampini                1.342

Viscardi                1.059

De Paoli                  849

Elmo                        804

Messineo                 766

Marcora                   641

Baroni                     556

Visconti                   517

Argenton                 493

Alfieri                      458

Noè                          436

Franceshelli             419

Ancona                    387

Negri                       294

Florio                       284

Misul                       250

De Valles                209

Cocini                      205

Pastori                     184

Robba                      168

Livio                        161

Polvara                    156

Porta                        156

Monzino                  110

Baldessari                105

Cantarella                  94

Blessi                         93

Buzzio                       93

Prete                          90

Buonocore                 66


COLLEGIO ELETTORALE    V

Como – Sondrio - Varese

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                

	12
	44.754
	17.833
	0
	Rosasco

Dall’Oglio

Ballatti

Bianchi

Caprani

Cornaggia Medici

D’Agata

Guglielminetti


COLLEGIO ELETTORALE    VI

Brescia - Bergamo

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	15
	39.222
	26.600
	0
	Avanzini               3.299

Reggio                  2.108

Morelli                 1.433

Bruni                    1.344

Locatelli               1.266

Venier                  1.186

Battaggion              821

Tombini                  766

Rinaldii                   652

Borella                     543

Tarenzi                    490

Baiguini                   483


COLLEGIO ELETTORALE    VII

Mantova - Cremona

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	8
	41.156
	20.483
	0
	Bonomi Ivanoe     7.676

Grasselli               1.965

Alessio                 1.271

Galetti                  1.146

Raspanti                  904

Camerini                 690

Fiamminghi             630

Zampa                     381

Cantoni                    231

Regattieri                 212


COLLEGIO ELETTORALE    VIII

Trento  - (Bolzano)

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	4
	37.634
	4.201
	0
	Corsini                     424

Balista                     297

Zadra                       215

Fugatti                     164

Zambra Valentina     45


COLLEGIO ELETTORALE    IX

Verona – Padova – Vicenza - Rovigo

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	27
	37.962
	33.754
	0
	Giovannini           7.257

Montanara            3.716

Giocomelli           2.859

Puxeddu               2.708

Cevolotto              2.218

Tretti                    1.297

Isaberti                 1.253

Teso                      1.063

Volpato                1.028

Anici                       874

Benettin                   511

Bon                          480

Porta                        250


COLLEGIO ELETTORALE    X

Venezia - Treviso

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	13
	38.509
	14.722
	0
	Cevolotto              1.325

Benedetti              1.026

Pietroboni                913

Biga                         669

Ara                          461

Fanoli                      440

Tullio                      260

Bolognesi                225

Crosato                    196

De Nardi                  164

Duse                        159

Monti                       153

Moschetti                  66

Ravinetti                    64

Doria                         43

Vincitorio                  30


COLLEGIO ELETTORALE    XI

Udine - Belluno

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	11
	42.466
	10.152
	0
	Zoratti                  1.511

Amoroso              1.011

Pietroboni               822

Segati                      598

Gardi                       105


COLLEGIO ELETTORALE    XII

Trieste – Venezia Giulia – Zara

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	
	
	
	0
	


COLLEGIO ELETTORALE    XIII

Bologna – Ferrara – Ravenna - Forlì

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	22
	42.357
	20.936
	0
	Labriola                1.582

LaiattaCosterbosa1.403

D’Albergo               967

Zanotti                     953

Martini                    693

Sibiriani                   568

Borelli                     351

Cattaui Lupinacci 

                 Josette    274

Vaccari                    267


COLLEGIO ELETTORALE    XIV

Parma – Modena – Piacenza – Reggio Emilia

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	19
	43.230
	13.253
	0
	Ruini                    1.732

Marenghi              1.084

Bassani                    874

Grandi                     781

Avanzini                  730

Morandi                   586

Rizzati                     337

Righi                       282

Mor Carlo                259


COLLEGIO ELETTORALE    XV

Firenze - Pistoia

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	12
	46.246
	18.558
	0
	Fossombroni        2.489

Pestellini              1.869

Mazza                   1.643

Artom                   1.520

MediciTornaquinci1.501

Philipson               1.451

Zavattaro                  885

Devoto                      521

Cevolotto                  495

Cavina                      258

Carradoni                 186

Coccioli                    175

Volpi                        153

Casali                       128


COLLEGIO ELETTORALE    XVI

Pisa – Livorno – Lucca - Apunia

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	15
	40.110
	12.948
	0
	Viola                     2.235

MediciTornaquinci1.613

De Vita                     660

Bozzotti                    518

Devoto                      441

Ruschi                      377

Lazzareschi              312

Bruguier Pacini        285

Chellini                    271

Berti                         267

Giuliani                    245

Stefanini                   210

Iannaccone               170

Giovannetti              111


COLLEGIO ELETTORALE    XVII

Siena – Arezzo - Grosseto

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	8
	41.849
	9.357
	0
	MediciTornaquinci1.029

Boschi                      520

Devoto                     476

Morante                    381

Viola                        209

Zavattaro                 164

Bozzotti                      92

Mazza                         73

Menduini                    70

Salvadori                    35


COLLEGIO ELETTORALE    XVIII

Ancona – Pesaro – Macerata – Ascoli Piceno

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	13
	38.868
	21.186
	0
	Galanti                  1.949

Antonelli              1.230

Ciaffi                    1.212

Salvadori Paleotti 1.168

Storoni                     838

Aloisi                       607

Taliani                     515

Vettori                     431

Hollaender Ogliani  423

Maceratini               364

Baldoni                   287

Simoncelli               211

Vasincton                139

Porcarelli                 119

Marrozzini                 99

Garaguso                   72

Innocenzi                   66


COLLEGIO ELETTORALE    XIX

Perugia – Terni – Rieti

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	9
	35.554
	12.153
	0
	Cattani                  4.321

Gazzoni                1.745

Bullio                      987

Bonucci                   561

Ferrara                     293

Salivetto                  210

Alberti                     185

Carabba                   161

Paoletti                    160

Taperghi                  131

Mazzei                     112

Nicolai                       23


COLLEGIO ELETTORALE    XX

Roma – Viterbo – Latina - Frosinone

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	29
	39.830
	98.870
	Orlando   28.390

Nitti          25.198


	Bonomi Ivanoe   15.649

Croce                  15.396

Visocchi             12.507

Bozzi                    9.760

Persico                  9.236

Veroni                  9.167

Cattani                  8.777

Einaudi                 7.793

Ruini                    3.798

Carandini              3.535

De Cataldo           3.000

Libonati                2.985

Storoni                  2.629

Lupinacci             2.509

Jannotta                2.452

Zanetti                  2.358

De Martino           2.107

Finocchiaro Aprile 

         Emanuele    1.963

Grispighi              1.945

Bassano                1.609

Ferrara                  1.488

Della Torre           1.138

Grisolia                1.124

Innamorati            1.068

Spinedi                 1.067

De Berti                   989

Cinciarelli               901

Ciraolo                    762

Amaricci                 687

Stolfi                       444

Lusena Bianca         194


COLLEGIO ELETTORALE    XXI

L’Aquila – Pescara – Chieti - Teramo

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	12
	34.342
	34.436
	Bassano     6.118
	Donati                  5.948

Cipollone             5.292

Martnetti Bianchi 4.698

Ludovici               3.847

Ricci                     3.029

Vacca                   2.399

Paoluzzi                2.254

Friggeri                2.042

Carabba                1.821

De Bernardinis     1.586

Casulli                  1.527

De Martinis          1.339

Sagaria                    889


COLLEGIO ELETTORALE    XXII

Benevento - Campobasso

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	7
	32.900
	86.902
	De Caro 30.2280

Cifaldi      16.078
	Morelli               15.843

Veneziale           13.229

Parziale              12.428

Leone                   8.102

Di Tullio               5.435

Olivieri                 5.368

Ruini                       320


COLLEGIO ELETTORALE    XXIII

Napoli - Caserta

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	27
	32.141
	210.468
	Porzio      70.769

Corbino   44.040

Nitti          38.440

Labriola   28.429

Croce       27.366

Crispo      25.996
	Persico                20.071

Cortese                16.298

Fusco                  14.983

Chiarolanza        12.330

Cassandro           10.632

Improta               10.616

Florio                    9.841

Ingrosso                9.784

Ciaremella            9.349

Messore                8.484

Vecchione             5.806

Cappiello              5.477

Arangio Ruiz        4.383

De Filippis            4.195

Fragola                 3.771

Del Monte            3.548

Menna                  3.463

Bouchè                 3.314

Pierantoni             3.141

Parenre                  2.426

SimoncelliScialoja2.209

Eminente              1.928

Olita Maria           1.529

Lordi                        991


COLLEGIO ELETTORALE    XXIV

Salerno - Avellino

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	12
	32.675
	98.539
	De Martino 

                 40.710

Rubilli      14.889

Cuomo     12.297
	Parrilli                11.138

Focaccia               9.170

Moscati                8.124

Iannaccone           7.399

Vestuti                  6.546

Nunziante             4.664

Bartolomei           4.413

De Cataldo           3.263

Santangelo            2.764

Baldi                     2.681

Colarusso             2.023

Scalone                 1.548


COLLEGIO ELETTORALE    XXV

Bari - Foggia

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	18
	34.663
	59.969
	Perrone Capano

                  11.233
	La Volpe              7.358

Corbino                7.286

Lattanzio              7.270

Azzarita                5.661

Gambardella         4.773

Fraccacreta           4.101

Lamedica              3.865

Regina                  3.246

Cassandro             2.966

Zippitelli              2.914

Della Torre           2.651

Giuliani                2.625

Savino Giuseppe  2.297

De Peppo              2.250

Lagioia                 2.055

Rocco                   1.945

Sbano                   1.915

Russo                    1.707

Scardigno 

     Maria Rosaria  1.269

Cotugno                1.029


COLLEGIO ELETTORALE    XXVI

Lecce – Brindisi - Taranto

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	12
	33.765
	79.132
	Grassi      19.946

Vallone    16.378
	Caramia              15.334

De Pietro            11.637

De Marco             6.705

De Francesco       6.635

Massari                 5.555

Arnese                  3.824

Manfredonia         3.701

Guglielmi             2.792

Capone                 2.414

De Pace                2.362

Ruberti                 2.211

De Castro             1.977

Caracciolo               679


COLLEGIO ELETTORALE    XXVII

Potenza - Matera

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	5
	32.019
	58.509
	Nitti          28.101
	Reale                  16.266

Cerabona              8.610

Gioia                    5.427

Ciasca                   4.268

Bruni                    4.022

Rigirone               1.441


COLLEGIO ELETTORALE    XXVIII

Catanzaro – Cosenza- Reggio Calabria

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	21
	30.768
	102.341
	Molè       22.3740

Tripepi   21.497

Quintieri Quinto 

                13.995
	Lombardi            13.078

Zuccalà               11.499

 Toscano             11.230

Carlomagno          8.950

Gabriele                8.587

Chindamo             6.051

Pontano                4.263

Manes                   3.782

Amendola             3.713

Turano                  2.526

De Franco             2.322

Inzillo                   2.317

Nicoletti               1.076


COLLEGIO ELETTORALE    XXIX

Catania – Messina – Siracusa – Ragusa - Enna

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	23
	34.022
	146.169
	Martino   30.332

Basile       17.838

Candela   16.338

Bonino     15.148
	Faranda              14.044

Paratore              13.873

Orlando              12.331

Giuffrida              9.322

Stancanelli            8.456

Maiorana              8.041

Saitta                    7.795

Rizzo                    7.158

Villarà                  6.281

Ciancio                 5.207

Longhitano           4.894

Benedetti              4.660

Mantica                4.493

Mazzeo                 3.627

Gargallo               3.439

Alfino                   3.261

Giudice                 2.976

Monteforte           2.847

Mauceri                2.017

Galfo 

   Trombadore       1.797

Ursino Viannelli   1.786

Sabatini                1.778

De Maria              1.619


COLLEGIO ELETTORALE    XXX

Palermo – Trapani – Agrigento - Caltanissetta

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	21
	33.067
	113.259
	Orlando   38.285

Nasi          13.625

Bellavista   9.862
	Pasqualino

          Vassallo      9.741

Galioto                 9.732

Palazzolo              9.563

Romano 

         Battaglia      9.427

Baviera                 7.924

Armato                 7.580

Lo Monte             7.283

Lanza di Scalea    6.733

Centineo               6.121

Paresce                 5.618

Maggio                 5.539

Giglio                   5.485

Cascio Rocca       4.740

Cracolici               4.636

Stabazzabba di  

    Giardinelli        3.584

Guarrasi                2.872

Sanfilippo             2.803

Morselli                2.073

Di Simone            2.023

Intilla Carmela     1.695

Curaba Ersilia      1.192

Torrese                    767

Rondelli                   417




COLLEGIO ELETTORALE    XXXI

Cagliari – Sassari - Nuoro

	Numero deputati attribuiti
	Quoziente elettorale
	Voti di lista
	Deputati eletti dell’UDN
	Candidati 

non eletti                voti

	11
	35.113
	33.336
	0
	Cocco Ortu           7.856

Sotgiu                   7.756

Sanna Randaccio  4.541

Stangoni               3.585

Musinu                 1.220

Manunta               1.130

Muzzo                     936

Bandini                   631

Loi                           308

Medda                     284

Meloni                     277

Piga                         159

Romagnino              138

Piras                        127


COLLEGIO ELETTORALE    XXXII

Val d’Aosta
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IV.8 Biografie
         di esponenti politici liberali (1943-1946)
****

ABBIATE MARIO, nato a Genova il 14 febbario 1972. Laureato in Legge, Imprenditore agricolo. Presidente della azienda chimica Montecatini. Senatore. Deputato nella XXIIIº legislatura, Consultore nazionale. Senatore di diritto nella I Legislatura (1948-1953).

ALTAVILLA ENRICO, nato ad Aversa (Caserta) il 27 gennaio 1883. Docente di diritto e procedura penale, avvocato.Consultore nazionale designato dal P.L.I.. 

Morto nel 1968.

AMOROSO FRANCO, nato a Parenzo ( Istria)  il 20 settembre 1901. Avvocato.Consultore nazionale designato dal P.L.I.. 

ANTONI CARLO, nato a Senosecchia (Trieste) il 15 agosto 1896. Docente di Filosofia della storia al’Univeristà La Sapienza di Roma dal 1947 al 1959.Durante la Resistenza scrive diversi opuscoli firmati dal Movimento Consultore nazionale
designato dal P.L.I.  Muore a Roma il 3 agosto 1959.

ANTONELLI GIOVANNI, nato a Pieve Torina (Macerata) il 7 gennaio 1884. Avvocato.Consultore nazionale. 

ANTONICELLI FRANCO, nato a Voghera il 15 novembre 1902. Giunse a Torino nel 1908, dopo aver vissuto la prima infanzia in provincia di Bari. Frequentò il liceo “D’Azeglio”. Laureato prima  in Lettere e nel 1931  in Giurisprudenza intensionato ad intraprendere la carriera diplomatica.Negli anni degli studi Antonicelli si tenne ai margini della scena politica. Ma nel 1929 fu arrestato per avere firmato una lettera di solidarietà a Benedetto Croce, con Mila, Geymonat, Cosmo ed altri. Segnato come antifascista dovette smettere di svolgere il ruolo di supplente presso il “D’Azeglio”. Tra il 1932 e il 1935 diresse la "Biblioteca Europea" dell'editore Frassinelli. Nel 1935 fu nuovamente arrestato con tutto il gruppo di intellettuali, vicini al movimento Giustizia e Libertà, che aveveno dato vita alla rivista “Cultura” e fu condannato a tre anni di confino da scontare ad Agropoli (Salerno).Rimesso in libertà dopo un anno, Anntonocelli tornoò a Torino e riprese le sue attività editoriali ed di insegnamento.Stabili contatti con Croce, Luigi ed Alberto Albertini, Alessandro Casati e Giovanni Laterza. Collaborò al “Dizionario delle opere e dei personaggi “ dell’editore Bompiani. Dal 1942 al 1948 diresse una propria casa editrice "Francesco De Silva".Nel 1942, con l’amico Anton Dante Coda, Antonicelli iniziò la riorganizzazione del partito nell’Alta Italia, con conttati con Casati, Bonomi e Croce. Il 26 luglio 1943, all'indomani della caduta del regime fascista, scrisse la prima dichiarazione dei partiti antifascisti torinesi. Dopo l'8 settembre si trasferì a Roma. Lavorò clandestinamente a "Risorgimento liberale". Fu arrestato e incarcerato. Uscì dal carcere nel febbraio 1944 e il 18 aprile entra nel CLN piemontese come rappresentante del PLI. Animatore della stampa clandestina, diresse l’edzione piemontese di “Risorgimento Liberale” che raggiunse le diecimila copie di tiratura. Collaborò quindi a “Risorgiemento” e a “Il Patriota”, giornali delle formazioni partigiane liberali.Alla vigilia della liberazione Antonicelli fu nominato presidente del CLN piemontese. Dopo la liberazione, da direttore de “L’Opinione, divenuto organo del PLI e quotidiano, fu sotenitore in una costante collaborazione con le altre forze dell’antifascismo nel terreno della scelta repubblicana. Nel aprile 1946 esce dal PLI per contrasto con la scelta a favore della monarchia e partecipa alla campagna del referendum istituzionale battendosi per la repubblica con la lista, guidata da Parri e La Malfa, Concentrazione democratica repubblicana. Il gruppo, dopo il 2 giugno, confluisce nel PRI ed Antonicelli ne viene eletto nella direzione dopo il congresso di Napoli. Ma dopo le elezioni del 18 aprile 1948 e la costituzione del blocco centrista anticomunista, Antonicelli lascia i repubblicani.Si allontana dalla politica e collabora con “La Stampa” di Torino per le pagine culturali. Nel 1953 tentò una unificazione di quei liberali, socilademocratici e repubblicani contrari al premio di maggioranza della nuova legge elettorale, ma non ottenne buoni risultati. Aderì quindi all’Alleanza democratica nazionale di Corbino. Nel 1960 prese parte alle manifestazioni di Genova contro lo svolgimento del congresso del M.S.I. e parlando a Bologna fu incriminato per apologia di reato esaltando il valore di quella lotta.Diviene presidente dell'Unione culturale di Torino. Fonda l'Istituto storico della Resistenza in Piemonte e il Circolo della Resistenza. Nel 1968 è eletto senatore indipendente nella lista del PCI-PSIUP per il collegio di Alessandria-Tortona. Alle elezioni del 1972 è confermato nel collegio di Susa. Fu vicepresidente della commissione Difesa. Muore a Torino il 6 novembre 1974.

ARANGIO RUIZ VINCENZO, nato a Napoli il 7 maggio 1884.Nel 1900 si iscrive alla facoltà di giurisprudenza di Modena. Nel 1902 Arangio Ruiz decide di seguire Carla Fadda, professore di diritto romano,a Napoli dove si laurea con lode e pubblicazione della tesi. Nell’anno accademico 1906-07 è nomintao professore incaricato di diritto romano all’università di Camerino.Nel 1907 ottiene la libera docenza in Diritto Romano all’Univerisità di Napoli. Insegna anche nelle università di Perugia, Cagliari, Messina, Modena e tra il 1929 e il 1940 all’univeristà del Cairo. Firmatario del minifesto contro il fascismo di Croce.  Nel settembre 1943 a Napoli è nominato presidente del Comitato di Liberazioen della città; si occupò della riorganizzazione del partito. Nel 1945 è chiamato ad insegnare nell’univerisità di Roma e vi rimane fino al 1959. Socio dell’Accademia nazionale dei Lincei dal 1947.Consultore nazionale, Ministro di Grazia e Giustizia (Gov.Badoglio II), Ministro per la Pubblica Istruzione (Gov.Bonomi III dic.1944- giu.1945). Ministro per la Pubblica Istruzione (Gov.Parri giu-dic 1945). Partecipa ma non è eletto alle elezioni per l’Assemblea costituente. Rimane nelle file del partito anche se non condivide la linea politica. Membro del Consiglio superiore della pubblica Istruzione dal 1948 al 1954.Nel 1955 Arangio Ruiz è presidente della Società Dante Alighieri e dell’Unione nazionale per la lotta contro l’analfabetismo.Nel 1961 è chiamato alla presidenza del comitato internazionale premi della Fondazione Balzan. Muore a Roma il 2 febbraio 1964.

ARGENTON MARIO, nato a Este (Padova) il 26 maggio 1907. Ufficiale dell’esercito, capitano d’artiglieria. Con il colonnello Montezemolo partecipa nella difesa di Roma l’8 settmebre svolgendo la sua attività nel corpo motorizzato “Ariete”.Come rappresentante del P.L.I. e delle Formazioni Autonome, è nominato componente del Comando generale del Corpo volontari della libertà Arrestato dalla banda fascista Carità nell'autunno del ’44 nel corso di una missione in Veneto. Evaso, riprende l’attività a Milano come capo di Stato maggiore del gen. Cadorna, comandante del CVL. Consultore nazionale.Membro del Comitato nazionale dell’ANPI, poi Presidente della Federazione italiana volontari della libertà (FIVL). Morto a Roma nel 1992.

ARPESANI GIUSTINO, nato a Milano nel 1896.Avvocato.Combattente nella prima guerra mondiale e decorato al valor miliare. Consultore nazionale.Esponente del P.L.I. nel C.L.N.A.I.. Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio (Gov. Parri).

ARTOM EUGENIO, nato ad Asti il 17 febbraio 1896.Discendente da una antica famigia piemontese, avo di Isacco Artom, segretario del Conte di Covour. Nel 1919 si laurea in giurisprudenza a Roma.Volonatario nella prima guerra mondiale, croce di guerra e medaglia di bronzo al valore.Pubblicista per La Tribuna di Roma. Iscritto al PLI nel 1922, candidato nella lista autonoma di Giolitti ad Alessandria nel 1924.Dopo il delitto Matteotti, Artom fece parte del consiglio di sezione liberale di Roma, fino allo scioglimento forzato nel 1926. Intraprese, con l’avvento del fascismo, l’attività forense.Si adoperò nella difesa di imputati politici, grazie al Soccorso rosso.Membro del consiglio di reggenza della Banca d’Italia, nel 1932.Marito di Giuliana Treves.Amministratore delegato aggiunto de La Fondiaria.Nel 1938, a causa delle leggi razziali dovette smettere le sue attività professionali.Nel 1939 Artom entrò a far parte del consiglio della comunità ebraica di Firenze.Dopo il 25 leglio 1943, partecipò alla ricostrituzione del PLI a Firenze.Fu promotore del Comando toscano di liberazione nazionale. Croce di guerra per la sua attività nella Resistenza.Direttore de L’Opinione, organo del PLI a Firenze.Temporaneamente presidente del CLNT. Consultore Nazionale. Nel 1946, dopo un periodo di stasi dal PLI dopo le scelte assunte nel I congresso del PLI, eletto consigliere comunale a Firenze.Nel 1950 aderisce al Comitato per l’unificazione e la mobiliotazione delle forze liberali.Nel 1951 è nuovamente eleltto al consiglio comunale. Nella giunta La Pira ha l’incarico di assessore agli Affari Legali e all’Urbanistica, fino al 1954 quando i liberali uscoirono dalla giunta in dissenzo con il sindaco DC. Rieletto al Comune anche nel 1960 e nel 1964 e 1966. Dal 1963 al 1968 fu presidente dela direzione provinciale fiorentina del PLI. Nel 1964 presidente del comitato regionale toscano del PLI. Dal 1963 fece parte della direzione centrale liberale e nel 1971 è eletto vicepresidente nazionale del partito.Membro del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro.Senatore nella IV Legislatura ( 1963- 1968). Non fu rielletto al Senato nel 1968 né allle amministrative del 1970.Presidente dell’Associazione nazionale delle imprese assicuratrici.Presidente e amministratore delegato de La Fondiaria nel 1972. Dal 1947 membro e poi presidente dell’Istituto nazionale dei ciechi. Storico del Risorgimento, libero docente presso la facoltà di magistero di Firenze e alla Scuola per stranieri di Siena.Tra i fondatori della Società toscana per la storia del Risorgimento. Eugenio Artom muore a Firenze il 17 luglio 1975.
BADINI CONFALONIERI VITTORIO, nato a Torino nel 1914. Avvocato penalista. Assistente di materie giuridiche ed economiche presso il Politecnico di Torino. Ufficiale di cavalleria di complemento. Esponente liberale della resistenza in Alta Italia. Segretario regionale del P.L.I. in Piemonte. Nel 1944 costituisce con i rappresentanti degli altri partiti antifascisti il C.L.N. Regionale. Nel 1946 è segretario per la provincia di Torino del P.L.I.. Eletto nel II collegio elettorale di Cuneo con 7.294 voti preferenziali all’Assemblea costituente. Iscritto al gruppo parlamentare dell’Unione Democratica Nazionale. È morto a Torino il 3 agosto 1993

BELLAVISTA GIROLAMO, nato a Palermo il 22 novembre 1908. Avvocato, docente di diritto e procedura penale all’Università di Messina. Direttore del settimanale “Ricostruzione Liberale” organo della federazione del P.L.I di Palermo. Vice segretario per il gruppo giovanile liberale della Sicilia. Durante il fascismo partecipa al gruppo clandestino degli intellettuali siciliani capeggiati dall’on. Baviera, rettore dell’Università di Palermo. Ufficiale dei bersaglieri, ha partecipato alla guerra 1940-43.Combatte con il grado di capitano in Grecia e in Africa dove è catturato dagli Alleati. Negli Usa presta servizio nell’I.S.U. , Reparti di Italiani cooperatori. Rappresentante della corrente di destra del partito liberale. Eletto all’Assemblea costituente nel collegio di Palermo con 9.862 voti,è iscritto al gruppo parlamentare dell’Unione Democratica Nazionale. E' morto il 28 aprile 1976 a Palermo.

BERGAMI GINO, nato a Tricase (Lecce) nel 1903. Laureato in medicina.Consultore Nazionale. Sottosegretario di Stato per l’Agricoltura e le Foreste (Gov.Badoglio II e Bonomi I), Alto Commissario per l’alimentazione (Gov.Bonomi II).

BONINO UBERTO, nato a La Spezia il 13 marzo 1901 ha vissuto a Gaggi (Messina). Industriale e banchiere. Dirige la Banca di Messina,è consigliere di amministrazione del Banco di Sicilia. Dirigente dell’Unione Industriale di Messina.Vice Presidente del partito liberale nella provincia di Messina.Eletto deputato alla costituente nel XXIX collegio di Catania con 15.148 voti preferenziali., iscritto nel gruppo dell’Unione Democratica Nazionale. È morto il 9 giugno 1988.

BONUCCI BONUCCIO, nato a Passignano (Perugia) il 7 dicembre 1094. Immprenditore agricolo. Consultore Nazionale. 

BOZZI ALDO,nato a Roma il 22 febbraio 1909. Laureato in legge.Diventa magistrato nel 1933. Consigliere di Stato. Segretario Generale del comitato Interministeriale per la Ricostruzione. Opera in clandestinità nella Resistenza romana, fonda il Partito progressista del lavoro, che successivamente confluisce nel Partito democratico del lavoro.Partecipa alla compilazione del foglio « L’Italia del popolo». A Roma dopo la liberazione collabora con il generale Bencivegna alla organizzazione dei servizi civili.E’ segretario generale del Comitato civile. Consultore nazionale, designato dal Partito Democratico del Lavoro. Eletto deputato all’Assemblea Costituente nel XX collegio elettorale di Roma con 9.760 voti preferenziali. Iscritto al gruppo parlamentare dell’Unione Democratica Nazionale.Nominato membro della Commissione dei settantacinque, incaricata di elaborare il testo della Costituzione, è assegnato alla seconda sottocommissione, che disegna l’ordinamento della repubblica Nel 1951 aderisce al Partito liberale, è eletto consigliere comunale di Roma nel 1952, carica che ricopre ininterrottamente fino al 1976. Deputato, dalla II alla IX Legislatura( 1953 -1987) per il P.L.I.. Sottosegretario di Stato alle Finanze (Gov. Segni I 1955-1957); ministro dei Trasporti (Gov. Adreotti II 1972-1973). Presidente del Partito liberale nel 1978. Nel 1983 è nominato presidente della Commissione parlamentare bicamerale per le riforme istituzionali.

Muore a Roma il 1° novembre 1987.

BOUSCHE’ ALBERTO. Rappresenatnte dei ferrovieri Liberali in seno alla direzione del partito liberale.

BRESCIANI TURRONI COSTANTINO, nato a Verona il 26 febbraio 1882. Laureato in legge a Padova nel 1902. Tra i maggiori economisti italiani della prima metà del Novecento E’ nel 1925 tra i firmatari del Manifesto Croce, degli intellettuali antifascisti, e nel dopoguerra fu vicino al Partito Liberale Italiano. Consultore nazionale. Nel 1945 è autore de Il programma economico-sociale del liberalismo, testo programmatico del PLI. Dal 1945 fino alla morte assume diversi incarichi di prestigio, come la presidenza del Banco di Roma, e quello di direttore esecutivo della Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo, con sede a Washington. E’ ministro per il Commercio Estero ( gov. Pella, per sei mesi tra il 1953 ed il 1954). E’ pubblicista per “Il Corriere della Sera” dal 1946 al 1963.Titolare, dal 1926 al 1957, della cattedra di Economia Politica presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Milano. Muore nel 1963.

BROSIO CORNELIO , nato a Torino il 14 aprile 1904.Avvocato.

BROSIO MANLIO, nato a Torino il 10 luglio 1897.Avvocato , uomo politico e diplomatico. Partecipa, volontario,come sottotenete degli alpini nella prima guerra mondiale pur essendo anti-interventista. Docorato con medaglia d’argento al vaolr militare. Nel dopoguerra collabora con Piero Gobetti al progetto “Rivoluzione Liberale”. Esponente della Resistenza per il P.L.I..

Consultore nazionale. Ministro senza portafoglio (Gov.Bonomi I e II), Vice Presidente del Consiglio con delega per la Consulta Nazionale (Gov.Parri), Ministro per la Consulta (Gov.Parri), Ministro della Guerra ( Gov.De Gasperi I). Segretario del P.L.I. dal giugno 1944 al giugno 1945.

Nel 1947 Brosio assume l’incarico di ambasciatore a Mosca e poi a Londra nel 1951 e a Waschington nel 1955 ed infine a Parigi nel 1960.Nel 1964 è nominato segretario generale della Nato, fino al 1971. Senatore del P.L.I. e capogruppo al senato dal 1972 al 1976, fu nominato presidente del Comitato Atlantico Italiano nel 1979.  E’ morto a Torino il 14 marzo 1980.

BRUNI ALESSANDRO, nato a Montalbano Jonico (Matera) il 12 novembre 1893. Consultore Nazionale. Avvocato.

CANDELA GIUSEPPE, nato il 22 gennaio 1894 a Messina.. Avvocato. Esercita la professione forenze a Messina. Eletto deputato alla costituente nel XXIX collegio di Catania con 16.338 voti preferenziali. Iscritto al gruppo dell’U.D.N.. È morto il 20 gennaio 1951.

CARAMIA AGILULFO, nato a Sangiorgio Jonico (Taranto) il 6 giugno 1885. Avvocato. Consultore Nazionale. Deputato nella I (1948-1953) e nella II Legislatura (1955-1958).

CARANDINI NICOLO’, nato a Como il 6 dicembre 1895 da una nobile famiglia di origine modenese, trasferitasi in Piemonte. Laurea in giurisprudenza; imprenditore agricolo; diplomatico, dirigente aziendale.Ufficiale degli aplini nel primo conflitto mondiale.Oppositore del fascismo,si impegna nell’industria tessile e stabilisce rapporti internzionali.A Roma mantiene contatti con Benedetto Croce e Francesco Ruffini.Esponente del P.L.I. nella Resistenza romana con Cattani.Libonati e Pannunzio fonda il P.L.I. a Roma e presiede il comitato nazionale clandestino del partito.Partecipa alla redazione del giornale “Risorgimento Liberale” ed è autore dell’opuscolo “Primi Chiarimenti”. E’ esponente di un neo liberalismo progressista e riformista. Consultore nazionale.Ministro senza portafoglio (Gov.Bonomi). Deputato alla Assemblea Costituente, eletto nel Collegio Unico Nazionale (proclamato il 18 giugno 1946 dimessosi il 16 luglio 1946). Iscritto al gruppo parlamentare: U.D.N.. Ambasciatore a Londra dal novembre 1944 all’ottobre 1947, partecipa con De Gasperi a tutte le fasi del trattato di pace De Gasperi –Gruber sull’Alto Adige. Lasciata la diplomazia con esponenti della sinistra liberale, esce dal P.L.I. nel 1947 e nel 1951 partecpa alla fondazione del Partito Radicale.Collabora al “Mondo “ di Pannunzio.E’ tra i fondatori del Movimento Europeo Italiano.Nel 1948 forma il Movimento Liberale Indipendente. Dal !948 al 1968 è presidente della compagnia aerea Alitalia. Nel 1968 promuove con Arrigo Olivetti,Leone Cattani, Francesco Libonati, Pier Franco Quaglieri e Mario Soldati il Centro Pannunzio di Torino. Vice Presidente del P.L.I. .E' morto il 18 marzo 1972 . 

CARLI GUIDO, nato a Brescia il 28 marzo 1914. Consultore Nazionale. Dottore in legge. Governatore della Banca d’Italia. Ministro del Tesoro.Senatore della D.C.

CASATI ALESSANDRO,nato a Milano il 5 marzo 1881. Conte, di illustre famiglia milanese. Laureato in legge. Partecipa all'esperienza del modernismo, come collaboratore di numerose riviste “Rinnovamento”, “Il Commento”, “Leonardo”,” La Voce”; iniziò in questo periodo anche il lungo sodalizio con Benedetto Croce, testimoniato da un cospicuo carteggio. Combattente nella prima guerra mondiale. Senatore dal 1923. Ministro della Pubblica Istruzione (Gov. Mussolini lug.1924-gen.1925). Riprese l'attività politica nel 1943, come rappresentante del Partito liberale nel Comitato di liberazione nazionale a Roma e Milano. Consultore nazionale, Ministro della Guerra (Gov.Bonomi I e II ). Senatore di diritto nella I Leglatura (1948- 1953), è anche presidente del Consiglio superiore della pubblica istruzione, della Società Dante Alighieri e della Federazione italiana della stampa.Socio della Società bibliografica italiana dal 1906 alla sua estinzione nel 1915. Studioso di storia lombarda.Presidente dell'Associazione italiana biblioteche dal 1951 al 1954. Muore a Arcore (Milano) il 4 giugno 1955.

CASSANDRO GIOVANNI,nato a Barletta (Bari) il 21 aprile 1913.Consultore Nazionale. Direttore nel Regio Archivio di Stato di Napoli. Membro della Corte Costituzionale. Segretario del P.L.I., Vice Segretario del P.L.I. .

CATTANI LEONE, nato a Rieti il 5 gennaio 1906. Avvocato. Da giovanissimo fa parte della FUCI, aderisce in seguito al gruppo amendoliano e poi stringe i suoi rapporti con Benedetto Croce. Arrestato nel 1927 per attività cospirativa. Negli anni ’30 difende esponenti antifascisti. Rappesenta il P.L.I. nel comitato nazionale centrale di Roma. Con Pannunzio, Libonati, Carandini e Rizzo ricostituisce il partito a Roma. Cattani partecipa alla pubblicazione di opuscoli programmatici del 'Movimento liberale italiano' e, assieme a Pannunzio, del 'Risorgimento Liberale' che diventa organo ufficiale del PLI dopo la liberazione della capitale. E’ esponente di un neo liberalismo progressista. Segretario del P.L.I. (dic. 1944- dic. 1945) e segretario del partito durante il governo Parri giungendo alla crisi per limitare il potere dei C.L.N. e dei partiti di sinistra. Consultore Nazionale. Nominato ministro dei Lavori Pubblici, nel primo gabinetto De Gasperi, lascia la segreteria a Giovanni Cassandro. Nel IV congresso del partito nel 1947 con la vittoria della destra interna ne esce e nl 1948 forma il movimento Rinascita Liberale.Non forma un partito per indecisione dei suoi amici e dopo la creazione del Movimento Liberale Indipendente di Carandini, si apparta. Nell’immediato secondo dopoguerra è presidente dell’Istituto Nazionale dell’Urbanistica, nonchè consigliere comunale di Roma per il PLI ed assessore all’urbanistica. Nel 1950 con la prospettiva di una riunificazione di tutte le forze liberali, dopo il termine della segreteria Lucifero, Cattani pur non trovandoi accolte le sue istanze di ridisegno del partito partecipa al congreso del 1951 con elezione di Villabruna a segretario.Si ritrovò nuovamente al’opposizione con la segretria Malagodi e usci definitivamente dal partito. Fu fra i fondatori nel dicembre del 1955 del Partito Radicale dei Democratici e dei Liberali. Nel 1963, fallita l'esperienza radicale, Cattani si candida al Parlamento nelle liste del P.S.D.I. di Saragat, ma non viene eletto. Muore a Roma nel 1980.

CHIAZZESE LAURO, nato a Mazzarino (Caltanissetta) il 6 agosto 1890. Consultore Nazionale. Laureato in Legge, professore universitario.

CIFALDI ANTONIO, nato a Benevento il 7 ottobre 1899. Avvocato,componente del Consiglio dell’ordine degli avvocati e procuratori di Benevento. Liberata la città di Benevento il 3 ottobre 1943 è nominato sindaco.Consultore nazionale designato dal P.L.I.. Sottosegretario di Stato al’Assistenza post-bellica (Gov.De Gasperi I). Deputato all’Assemblea Costituente,eletto nel collegio XXII di Benevento con 16.078 voti preferenziali., è iscritto al gruppo dell’U.D.N..È morto il 27 giugno 1967

COCCO ORTU FRANCESCO, nato a Cagliari il 28 aprile 1912. Avvocato.Consultore nazionale. Deputato nella I (1948-1953) e nella II Legislatura (1953-1958).

CODA ANTON DANTE, nato a Biella (Vercelli) il 21 dicembre 1899. Laureato in Scienze economiche e commerciali, commercialista. E’ autore di numerosi saggi sull’opera di Quintino Sella, sull’industria tessile e sulle prime lotte operaie nel Biellese.Collaboratore di Marcello Soleri. Nel 1923 aveva avuto modo di scontrarsi, anche fisicamente, con i fascisti biellesi. Nel 1924, alla campagna elettorale. Il suo nome figurava nel "listone", che portava come simbolo il fascio littorio e che era stato aperto a "tutti gli uomini che al di sopra dei partiti diano garanzie sufficienti di fedeltà alla nazione".Il suo studio a Torino divenne punto d’incontro di antifascisti. Nel 1935, mentre si stava recando a Parigi per incontrarvi alcuni dirigenti di "Giustizia e Libertà", fu fermato dalla polizia alla frontiera. Tradotto a Roma, se la cavò con un mese di carcere.Rappresentante della Delegazione Alta Italia del P.L.I.. Delegato del P.L.I. nel CLNAI. Fu lui, poco prima dell’insurrezione, a trattare il passaggio dei poliziotti ausiliari milanesi a disposizione del CLNAI. Consultore Nazionale. Questore della Consulta. Nel P.L.I. ha ricoperto diversi incarichi nella direzione del partito. E’ morto a Torino il 3 marzo 1959.

CORBINO EPICARMO, nato ad Augusta ( Siracusa) il 18 luglio 1890. Professore ordinario dell’Università di Napoli per la facoltà di Economia.Autore di diverse pubblicazioni di carattere economico e finanziario.Liberale. Fratello di Orso Mario Corbino, anch'egli uomo politico e fisico, ministro con con Bonomi e Mussolini, di fede fascista.Frequenta le Scuole Tecniche e trasferitosi a Catania consegue il diploma di ragioniere.Studia da autodidatta economia. Nel 1923 vince il concorso per la cattedra di politica commerciale e politica doganale.Svolge attività politica fino al 1925, partecipando ai gruppi dell’«Unità» di salvemini a Firenze e della «Rivoluzione Liberale» di Piero Gobetti. Non iscritto al partito fascista, si rititò dalla vita politica fino al settembre 1943. Sottoscrive il manifesto degli intellettuali antifascisti promosso dal Croce. Nel novembre 1943 è nominato Vice Presidente della Camera di commercio di Napoli. Sottosegretario alle Corporazioni poi Commercio, Industria e Lavoro ( Gov.Badoglio I ), Ministro del Commercio, Industria e Lavoro (Gov.Badoglio I ) si dimette dal governo in dissenzo sulla direzione politica. Consultore nazionale designato dalla Confederazione Generale dell’Industria. Ministro del Tesoro (Gov.De Gasperi I ) designato dal P.L.I. ma con qualifica di indipendente, in seguito a dissenzi sulla politica finanziaria rassegna le dimissioni. Deputato all’assemblea costituente nel collegio di Napoli per l’U.D.N. è iscritto al gruppo parlamentare Misto. Deputato nella I Legislatura (1948-1953).Nel 1953 Corbino forma un nuovo soggetto politico, l’Alleanza Democratica Nazionale, per l’opporsi alla legge elelttorale proposta da De Gasperi a cui .aveva tentato una soluzione mediana in parlamento con il cosidetto “Ponte Corbino”. L’A.D.N. raccoglie pochi voti, sufficenti a contrastare la legge elettorale ma impedendo a Corbino di tornare in parlamento. Dal 1959 al 1965 è presidente del Banco di Napoli e successivamente, fino al 1983, della Banca Provinciale di Napoli. Autore di varie pubblicazioni : Economia dei trasporti marittimi (1926); Annali dell'economia italiana dal 1861 al 1914 (1928-1938) ; La battaglia dello Jutland vista da un economista (1933) ; Corso di politica economica e finanziaria (1942) ; Racconto di una vita (1972) ; E.E.E. - Energia, Ecologia, Economia (1974) ; Cronache economiche politiche (1980) ; I suoi discorsi parlamentari sono raccolti nel volume "Scritti e Discorsi di un liberista" e nel saggio "Limiti e scelte nella ricostruzione economica". Ha inoltre collaborato con molti quotidiani e riviste. Muore a Napoli, 25 aprile 1984.  
CORTESE GUIDO, nato il 3 agosto 1908 a Castelcapuano (Napoli). Avvocato penalista. Nel 1946 è segretario per la regione Campania del P.L.I.. Dirige il settimanale «La libertà» e fa parte della redazione del quotidiano liberale «Il Giornale» di Napoli. Componente della Direzione centrale del Partito liberale. Deputato all’Assemblea Costituente nel XXIII collegio di Napoli con 16.298 voti preferenziali, è iscritto al gruppo dell’U.D.N.. È morto il 3 settembre 1964.

CRISPO AMERIGO, nato a Cicciano ( Napoli) il 17 febbraio 1886. Avvocato penalista.Nel periodo pre-fascista è stato consigliere e deputato provinciale di Cicciano. Nel periodo pre-fascista ha fatto parte della direzione del Partito liberale italiano.Consultore nazionale designato dal P.L.I.. Deputato alla Assemblea Costituente, eletto nel collegio XXIII di Napoli con 25.996 voti preferenziali, iscritto al gruppo dell’U.D.N..È morto il 29 ottobre 1950
CROCE BENEDETTO, nato a Pescasseroli (L’Aquila) il 25 febbraio 1866. Letterato,storico,filosofo. Dottore honoris causa di Oxford. Senatore dal 1910. Ministro della Pubblica Istruzione (Gov. Giolitti V dal giugno 1929 al luglio 1921). Dopo il delitto Matteotti, è il promotore e redattore del Manifesto degli intellettuali antifascisti (1925). Ministro senza portafoglio (Gov.Badoglio II ). Consultore nazionale. Presidente del P.L.I.. Eletto nella Lista Nazionale per U.D.N. alla assemblea costuente. Senatore di diritto nella I legislatura, declina l’offerta di Einaudi di nominarlo senatore a vita. Muore a Napoli, 20 novembre 1952.

CUOMO GIOVANNI, nato a Salerno. Dottore in lettere e in legge. Deputato di Salerno nella XXV° e XXVI° legislatura. Membro del Consiglio Superiore dell’Istruzione. Membro commissioni nei Ministeri del commercio e Lavoro. Sottosegretario di Stato (Gov. Badoglio I) e  ministro della Educazione Nazionale ed ad interim Cultura Popolare (Gov. Badoglio I). Eletto nel collegio XXIV di Salerno con 12.297 voti preferenziali, è sicritto all’U.D.N. all’assemblea costituente.. È morto il 24 marzo 1948.

DE CARO RAFFAELE, nato a Benevento il 29 marzo 1883. Laureato in legge nel 1905, di professione avvocato. Colonnello di complemento dei bersaglieri è stato combattente della Libia e della guerra 1915-18.Membro della giunta provinciale amministrativa di Benevento dal 1920 al 1921. Deputato nelle legislature XXVº,XXVIº come deputato di Campobasso, e nella XXVIIº dalla quale venne dichiarato decaduto per aver partecipato al gruppo dell’aventino. Sottosegreatario ai Lavori Pubblici (Gov.Badoglio I). Ministro dei Lavori Pubblici (Gov.Badoglio I). È’ stato presidente del Partito democratico liberale prima della fusione di questa formazione nel P.L.I. . .Consultore nazionale.Vice - Presidente del P.L.I , Presidente del P.L.I. Per il collegio unico nazionale è stato elletto alla assemblea costituente, è iscritto al gruppo dell’U.D.N.. Deputato nella I,II e III Legislatura. È  morto il 4 maggio 1961 

DE GRECIS NICOLA, nato a Bari il 26 febbraio 1879. Dottore in Ingegneria. Deputato nella XXIXº legislatura. Consultore nazionale. 

DE MARTINO CARMINE, nato il 6 marzo 1898 a Salerno. Dottore in scienze economiche e sociali.Eletto nel collegio XXIV di Salerno all’Assemblea Costituente per l’U.D.N.con 40.710 voti preferenziali, è iscritto al gruppo parlamentare Misto. È  morto il 29 marzo 1963.

DE PIETRO MICHELE, nato a Cursi (Lecce) il 26 febbraio 1884. Avvocato.Consultore nazionale. Senatore nella I e II Legislatura.

DUCOS MARZIALE, nato a Brescia il 2 luglio 1868. Avvocato, imprenditore agricolo.Deputato nelle XXVIºe XXVIIº legislatura. Consultore nazionale. 

EINAUDI LUIGI, nato a Carrù (Cuneo) il 24 marzo 1874. Dottore in Legge. Professore di materie economiche alla università di Pisa. Ordinario di scienza delle finanze nell’Università di Torino poi alla Bocconi di Milano, diventandone successivamente rettore (1920).Incaricato di economia politica e legislazione industriale nelle Scuola di ingegneria. Autore di molte pubblicazione di carattere economico. Redattore della Stampa di Torino (1896), nel 1903 inizia la collaborazione fissa al Corriere della sera. Senatore del regno dal 1919. Prende le distanze dal fascismo dopo il rapimento e l’uccisione di Giacomo Matteotti nel 1924. Nel 1925 cessa di collaborare al Corriere della sera, in seguito alle dimissioni di Albertini dalla direzione del giornale. Nel marzo 1935 vota in senato contro l’ordine del giorno di incondizionata approvazione della guerra d’Etiopia.

Rettore dell’università di Torino alla caduta di Mussolini, è costretto a rifugiarsi in Svizzera dopo l’8 settembre 1943. Governatore della Banca d’Italia nel gennaio 1945. Consultore nazionale.Eletto nel Collegio Unico Nazionale all’Assemblea Costituente. Fa parte della commissione per la Costituzione ed è iscritto al gruppo dell’U.D.N..Senatore di diritto nella I Legislatura. Ministro del bilancio e vicepresidente del Consiglio (Gov De Gasperi.IV 1947) L’11 maggio 1948 è eletto presidente della Repubblica (1948- 1955). Senatore a vita nella II e III Legislatura. Muore a  Roma, 30 ottobre 1961.

FAZIO EGIDIO, nato a Garessio il 1° settembre 1872. Consultore Nazionale. Deputato nelle XXVIº,XXVIIº legislature.Avvocato.

FERRARA MARIO, nato a Roma il 5 settembre 1892.Avvocato, giornalista, uomo politico.Tenente di fanteria nella prima guerra mondiale. Laureato in giurispredenza, passò ben presto al gionalismo militante nella redazione de “Il Resto del Carlino”di Missiroli, de “Unità” di Salvemini, de “Rivoluzione Liberale” di Gobetti,”Volontà” di Torraca, “Azione “ di Raimondo, “ e del “Mondo”di Andrea Torre e Giovanni Amendola. Durante il fascismo, dopo il 1925, lascia la sua attività di scrittore politico e da avvocato difende i maggiori esponenti dell’ antifascismo davanti al Tribunale Speciale tra cui Umberto Terracini,Pietro Amendola, Ernesto Rossi, Riccardo Bauer, Zaniboni.Nel periodo clandestino è tra i promotori della ricostituzione del Partito Liberale Italiano, che rappresenta nel Comitato romano di liberazione nazionale. Consultore Nazionale. Sottosegretario per l’Assistenza Post- Bellica (Gov.Parri).Direttore nel 1945 del periodico “Nuova Antologia” a Roma Esponente dell’ala di sinistra del P.L.I. ne esce nel 1948 per rientrarvi nel 1951 nel congresso della riunificazione. Deluso dalle scelte del P.L.I. e dall’avvento alla guida del partito di Malagodi esce definitivamente dal P:L.I..Fondatore del Partito Radicale nel 1955 esprime dure critiche verso le scelte conservatrici del P.L.I. . Muore a Roma nel 19 gennaio 1956.

FLORIO MARIO, nato a Napoli il 7 luglio 1904. Consultore Nazionale. Dottore in Legge, dirigente industriale.

FOSSOMBRONI VITTORIO, nato a Firenze il 3 settembre 1892. Avvocato.Consultore nazionale. Deputato nella IV Legislatura (1963-1968).

FRE’ GIANCARLO, nato a Torino il 27 maggio 1894. Avvocato.Consultore nazionale designato dall’Associazione Società per Azioni.

FUSCO GIUSEPPE, nato a Formicola (Napoli) il 1° gennaio 1885. Avvocato penalista.Giornalista. Ha ricoperto cariche amministrative nel comune di Santa Maria Capua Vetere nel periodo 1921-1923. Deputato nella XXVIIº Legislatura (per subentro quale primo nella lista della stella per la Circoscrizione della Campania, al deputato Giovanni Amendola defunto a Cannes il 7 aprile 1926). Componente della direzione del Partito liberale. Consultore nazionale. Eletto nel collegio XXIII di Napoli all’Assemblea Costituente con 14.983 voti preferenziali, iscritto al gruppo parlamentare dell’U.D.N.. È morto il 10 giugno 1957.

JACINI, FILIPPO, nato a Milano nel 1903.Avvocato, esperto di problemi giuridici. Nipote di Stefano Jacini. Parteciperà al comitato delle opposizioni in rappresentanza del PLI. Jacini si occupera della stampa liberale, soprattutto de “Il Caffè”di Cremona e “La Libertà”di Milano.

GABRIELE CESARE, nato a Cosenza il 20 dicembre 1889. Avvocato. Sottosegretario di Stato alle Finanze ( Gov.Bonomi II). Consultore nazionale. 

GALIOTO MICHELANGELO, nato a Bagheria (Palermo). Avvocato. Entra all’assemblea costituente in seguito all’annullamento dell’elezione di Pasqualino Vassallo (sett. 1946). Iscritto all’U.D.N. Deputato del collegio di Palermo.

Michelangelo Galioto del gruppo parlamentare Democrazia del Lavoro. E’ nato a Bagheria (Palermo) il 21 marzo 1897. Laureato in medicina e chirurgia; medico chirurgo. Eletto nel collegio XXX di Palermo. E’ morto il 16 aprile 1977. 

GALLARATI SCOTTI, TOMMASO, nato a Milano nel 1878. Laureato in giurisprudenzaa Genova nel 1901.Ha vissuto l’esperienza de “Il Rinnovamento” dovendo abbandonare la condirezione nel dicembre 1907, avendo assunto un ruolo di primo piano nel convegno modernista di Molveno del 27.-29 agosto 1907.Vicino a Francesco Ruffini contro la riforma elettorale del 1928. Amico di Antonio Fogazzaro. Combattente nel prima guerra mondiale come ufficiale d’ordinanza del generale Cadorna, prese parte alla conferenza di Versailles. Avverso al fascismo ha collaborato a “Il Caffè” mantenendo contatti con Parri e Riccardo Bauer. Nel 1942, non persuaso delle posizioniliberalsocialiste  si adopera per l’aggregazione delle forze liberaldemocratiche. Intercede presso il Re, nel 1943,per il cambio della guida del governo. Con Casati è tra i promotori della rifondazione del PLI. Dopo il 25 luglio accetta la presidenza del comitato delle opposizioni di Milano. Rifugiato in Svizzera dopo l’8 settembre, nel luglio 1944 ha l’incarico di ambasciatore in Spagna e vi rimarrà fino agli inizi del 1947. Dall’ottobre 1947 alla fine del 1951 è ambasciatore a Londra. In dissenso con De Gasperi sulla questione di Trieste, Gallarati reintra in Italia. Dal 1954 al 1964 è presidenze del Banco Ambrosiano e dal 1954 al 1958 a capo dell’ente fiera di Milano.Si ritira dall scena politica e rifiuta nel 1955 la candidatura per i liberali alla presidenza della repubblica. Nel 1960 lascia il PLI ,stanco e disilluso dalla politica. Muore nelle villa di Bellagio, sul lago di Come il 1 giugno 1966 all’età di ottantotto anni.

GENTILE PANFILO, nato a L’Aquila il 28 maggio 1889. Avvocato, giornalista, saggista. Libero docente in Filosofia del Diritto. Consultore nazionale. 

GIOVANNINI ALBERTO, nato a Boologna il 4 novembre 1882. Deputato nella XXVIIº legislatura.Consultore Nazionale. Professore della Università di Bologna.Deputato nella I Legislatura (1948-1953).

GRANELLO LUIGI, nato a Condino (Trento) il 22 luglio 1880. Consultore Nazionale. Laureato in lettere, insegnate liceale.

GRASSI GIUSEPPE, nato a Manduria (Lecce) l’8 maggio 1883. Avvocato, libero docente di diritto costituzionale all’Univerisità di Roma. Eletto deputato di Manduria e Lecce nella XXIVº, XXVº e XXVIº legislatura.Consigliere comunale di manduria. Alla Camera fa parte di quel gruppo di liberali che aderiscono al fascio parlamentare. Fa parte della commissione areonuatica al congresso di Versailles. Sottosegretario all’Interno (Gov. Nitti, giugno 1919 - maggio 1920). Consultore Nazionale designato dalla Democrazia del Lavoro. Eletto a Lecce per l’Assemblea Costituente è iscritto al gruppo parlamentare dell’U.D.N..Deputato nella I Legislatura (1948-1953).È morto il 25 gennaio 1950

GRECO PAOLO,nato a Napoli, il 16 giugno 1889. Laurea in giurisprudenza, si occupa di questioni di diritto commerciali. Nel 1931 assume la cattedra di diritto commerciale all’Università di Macerata. Svolge attività forense. Insegna alle Università di Parma e alla Bocconi a Milano di cui sarà Rettore. Nle 1935 si trasferisce ll’Istituto giuridico dell’Università di Torino. Nel 1943 entra nel CLNRP. Membro Comitato esecutivo e Commissione stampa e propaganda del CLNRP. Muore a Torino il 24 maggio del 1974.
LA LOGGIA ENRICO, nato a Cattolica Eraclea (Agrigento) il 22 febbraio 1872. Deputato nella XXVº, XXVIºe XXVIIº legislatura.Consultore Nazionale. Avvocato, professore. 

LA VOLPE RAFFAELE, nato a Bari il 27 novembre 1900. Consultore Nazionale. Segretario provinciale del Partito Liberale Italiano. Avvocato.

LIBONATI FRANCESCO, nato a Rotonda (Potenza) il 7 agosto 1899. Avvocato.Esponente della Resistenza romana per il P.L.I.. Consultore Nazionale. Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri –stampa,spettacolo e turismo- (Gov.Bonomi II). Membro del consiglio comunale di Roma con Leone Cattani nella giunta del principe Filippo Doria.

LUCATELLO GUIDO, nato a Padova il 15 settembre 1910. Consultore nazionale. Dottore in legge, libero docente di Diritto costituzionale. 

LUCIFERO D’ARPIGNANO ROBERTO,

Roberto Lucifero d’Aprigliano del gruppo parlamentare Blocco nazionale della libertà (Partito democratico italiano). È nato il 16 dicembre 1903 a Roma, ove ha vissuto. Laureato in giurisprudenza, pubblicista, decorato al valore nella lotta partigiana, già consultore nazionale, collaboratore di Italia nuova e di riviste italiane e straniere. È stato membro dalla fondazione dell'esecutivo del P.D.I. È stato eletto deputato nel XXVIII collegio elettorale di Catanzaro con 33.721 voti preferenziali all’Assemblea Costituente. Senatore nella I,II e III Legislatura.. È morto l'11 gennaio 1993

LUPINACCI JOSETTE,rappresentante del Movimento femminile liberale
LUPINACCI MANLIO,esponente del PLI a Roma dell’ala monarchica.
MARTINI ENRICO, nato a Mondovì (Cuneo) il 29 gennaio 1911. Ufficiale del Regio Esercito.Consultore nazionale designato dall’Associazione nazionale partigiani. 

MARTINO GAETANO, nato il 25 novembre 1900 a Messina nel 1900. Rettore della università di Messina e professore ordinario di fisiologia. Presidente dell’Accademia peloritana e della sezione del Rotary club di Messina. Prima del fascismo ha militato nel Partito democratico sociale e dopo nel Partito liberale italiano. Combattente nella guerra 1940-43 quale tenente colonnello medico della marina. Eletto deputato all’Assemblea Costituente nel XXIX collegio elettorale di Catania con 30.332 voti preferenziali. Ministro.....

 È morto il 21 luglio 1967

MAZZOTTI GIOVANNI, nato a Ravenna il 17 ottobre 1876. Medico-chirurgo. Consultore nazionale. 

MEDICI TORNAQUINCI ALDOBRANDO, nato a Terranova Bracciolini ( Arezzo) il 14 agosto 1909. Industriale.Consultore nazionale designato dal P.L.I.. Sottosegretario di Stato al Ministero dell’Italia Occupata (Gov.Bonomi II).

MERZAGORA CESARE, nato a Milano il 9 novembre 1898. Direttore generale e Commissario della «Pirelli». Consultore nazionale. Senatore nella I,II e III Legislatura e senatore a vita nella IV Legislatura.

MINOLETTI GUIDO. Economista. Membro liberale del CLN ligure. Segretario della Delegazione Alta Italia del P.L.I.. Primo presidente dell’Istituto storico della Resistenza in Liguria (dicembre 1949).Presidente della camera di commercio. Presidente dell’Accademia ligure di scienze e lettere nel secondo dopoguerra.
MINOLETTI QUARELLO VIRGINIA, nata a Torino il 14 luglio 1910. Laureata in filosofia. Esponente liberale nella resistenza in Alta Italia.Consultrice nazionale designata dal P.L.I..Autrice del libro di memorie “Via Privata Siracusa”. Moglie del Prof. Bruno Minoletti.

MORELLI RENATO, nato a Campobasso il 17 luglio 1905,ha vissuto a Napoli. Laureato in legge e in scienze sociali, ha esercitato la professione di avvocato.Consultore nazionale designato dal P.L.I.. Sottosegretario di Stato alla Presidenza del consiglio (Gov.BadoglioII). Sottosegretario di stato per gli Italiani all’estero  (Gov.Bonomi II). Eletto deputato costituente nel XXII collegio elettorale di Benevento con 15.843 voti preferenziali. È morto il 10 marzo 1977

MOSCATI AMEDEO, nato a Salerno il 25 giugno 1876. Laureato in giurisprudenza ed in scienze economiche. Imprenditore agricolo. Consultore nazionale, liberale, designato dalla Confederazione Generale Italiana degli Agricoltori. 

PANNUNZIO MARIO, nato a Lucca il 5 marzo 1910. Giornalista, direttore del quotidiano «Il Risorgimento Liberale » e de « Il mondo».Consultore nazionale designato dal P.L.I. 

PARATORE GIUSEPPE, nato a Palermo il 31 maggio 1876 , ha vissuto a Roma. Avvocato e studioso di problemi finanziari. Già segretario particolare di Crispi. Ministro del tesoro nell'ultimo gabinetto Nitti. Presidente dell'Istituto per la ricostruzione industriale e della Società anonima cotonerie meridionali. Eletto deputato all’Assembla Costituente nel collegio unico nazionale. È morto il 26 febbraio 1967

PARENTE ALFREDO, nasce il 4 luglio 1905 a Sannita di Guardia Sanframondi Professore di filosofia, bibliotecario,critico musicale, giornalista.Seguace ed allievo di Benedetto Croce. Laureato in filosofia, per ventidue anni titolare di cattedra nei licei, ed ispettore per la Soprintendenza in Campania.Per circa cinquant'anni direttore della Biblioteca della Società napoletana di storia patria. Autore di studi musicali, tra cui : Musica ed opera lirica, La musica e le arti e Castità della musica. Appassionatosi allo studio del filosofo tedesco Giovanni Federico Herbart , pubblicò nel 1938 Lineamenti del pensiero Herbartiano. Critico musicale assai stimato, collabora per quarant’anni alla ‘Rassegna Musicale’ ed anche a ‘La Scala’, ‘Rivista dell’Opera’, ed ai fascicoli stampati in occasione del Maggio Musicale Fiorentino fin dal suo inizio nel 1933. A Napoli è tra i più attivi collaboratori del Teatro San Carlo. Negli anni di guerra partecipa con gran fervore alle quattro giornate di Napoli ed è apprezzato come giornalista pubblicista per ‘Il Mattino’ e per il ‘Roma’; collabora anche a ‘Il Giornale’, ‘Il Messaggero’, ed a ‘Il Gazzettino’ oltre che a ‘Il Risorgimento liberale’. Svolge la sua opera per la ‘Critica’ di Benedetto Croce e per altre prestigiose riviste, tra le quali ‘La Nuova Italia’, ‘Pan’, ‘Nuova Antologia’, ‘Cultura e Scuola’, ‘Il Mondo’, ‘La Rassegna d’Italia’, ‘Letterature moderne’, ed infine il periodico turco ‘Italyan Filolojis’. Dirige inoltre per anni la ‘Rivista di Studi Crociani’.E’ con Croce nel luglio-agosto 1943 tra i fondatori del Partito Liberale napoletano e poi italiano. Muore a Napoli il 3 aprile del 1985, pochi mesi prima di compiere ottant’anni, travolto da un motociclista mentre usciva di casa per recarsi come di consueto alla ‘sua’ biblioteca della Società Storica Napoletana.
PEPE GABRIELE,nato a Monopoli (Bari) il 4 dicembre 1899. Laureato in lettere, insegnante liceale. Consultore nazionale designato dal P.L.I.. 

PERRONE CAPANO GIUSEPPE, nato a Trani (Bari) il 6 febbraio 1898, e ha vissuto a Bari. Avvocato civilista e penalista. Organizzatore del movimento liberale in Puglia. Dirige a Bari dall'ottobre 1943 il settimanale “L'Idea liberale”Componente del Consiglio nazionale del Partito liberale italiano. Eletto deputato all’Assemblea Costituente nel XXV collegio elettorale di Bari con 11.233 voti preferenziali. È morto il 3 aprile 1979

PHILIPSON DINO, nato a Firenze il 26 settembre 1889. Dottore in legge. Esponente liberale nella resistenza a Firenze.Deputato nella XXVº, XXVIº legislatura. Consultore nazionale designato dal P.L.I. .Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio 

PIETRIBONI ERNESTO, nato a Venezia il 10 luglio 1874. .Avvocato.Deputato nella XXIVº, XXVº legislatura. Consultore nazionale designato dal P.L.I. 

PORZIO GIOVANNI,nato a Portici ( Napoli) il 6 ottobre 1873. Avvocato penalista e civilista. Deputato nella XXIIIº, XXIVº, XXVº, XXVIº e XXVIIº legislatura. Consultore nazionale. Deputato costituente eletto nel collegio unico nazionale.Senatore di diritto nella I Legislatura È morto il 22 settembre 1962.

QUINTIERI QUINTO, nato a Napoli, dove ha vissuto. Ingegnere ed agricoltore, cultore di studi finanziari. Presidente della Banca di Calabria. Ministro delle finanze (Gov.). Precedentemente è stato in America come rappresentante del governo italiano per le trattative economiche. Eletto deputato alla Costituente nel XXVIII collegio elettorale di Catanzaro con 13.995 voti preferenziali.

Iscritto al gruppo parlamentare Unione democratica nazionale (liberale). È morto il 23 dicembre 1968.

REPETTO ALDO, nato a Novara il 5 settembre 1904. Ingegnere, imprenditore.Liberale.Consultore nazionale designato per le organizzazioni piccoli impenditori. 

RICCI FEDERICO, nato a Genova il 20 dicembre 1876. Dottore in matematica, possidente, commerciante mportatore.Senatore. Ministro per il Tesoro (Gov.   ). Indipendente. Consultore nazionale. 

RIZZO GIAMBATTISTA, nato a Melilli (Siracusa) il 5 settembre 1907. Dottore in legge e scienze politiche. Libero docente di diritto costituzionale italiano comparato. Avvocato. Sottosegretario ai trasporti (Gov.     ). Consultore nazionale designato dal P.L.I. . 

ROSATI BENIAMINO, nato a San Gusano del Sangro (Chieti) l’8 febbraio 1881. Libero docente all’università di Napoli.Chirurgo.Consultore nazionale designato per i Sanitari. 

RUBILLI ALFONSO, nato ad Avellino il 18 febbraio 1873. Avvocato. Liberale. Deputato nella XXIVº, XXVº, XXVIº e XXVIIº legislatura. Nel 1920 è stato sottosegretario di Stato all'industria e commercio (Gov. Giolitti).Consultore nazionale. Eletto deputato costituente nel XXIV collegio elettorale di Salerno con 14.880 voti preferenziali. Iscritto al  gruppo parlamentare Unione democratica nazionale (liberale).Senatore di diritto nella I Legislatura. È morto il 7 gennaio 1960

RUFFINI NINA,esponente del Movimento Femminilòe Liberale.
SALIVETTO FELICE, nato a Roma il 16 aprile 1916. Dottore in giurisprudenza ed in scienze politiche. Avvocato .Liberale. Consultore nazionale designato dall’Associazione Nazionale partigiani d’Italia. Esponente liberale della resistenza.

SANTOLI VITTORIO, condirettore de La Nazione del Popolo, a firenze. Si dimise dal partito Liberale nel '46 aderendo alla "Concentrazione democratica repubblicana" di Manlio Brosio 

SAVORETTI GIOVANNI, nato a Genova il 28 aprile 1918. Dottore in medicina e chirurgia. Esponente liberale della resistenza in Alta Italia. Segretario politico regionale in Liguria del P.L.I. . Consultore nazionale designato dal P.L.I..

SCALINI ENRICO, nato a Dongo (Como) il 2 ottobre 1857. Dottore in scienze agrarie. Possidente. 

Deputato nella XVIII°,XIX°,XX°,XXIº, XXIIº, e XXIIIº legislatura.Senatore. Consultore Nazionale. Liberale conservatore.

SPASIANO TOMMASO. Segretario Generale dell’Unione nazionale Ferrovieri.

SOGNO EDGARDO, nato a Torino il 29 dicembre 1915. Dottore in lettere, in scienze politiche ed in legge. Pubblicista, ambasciatore,esponente liberale nella resistenza in Alta Italia, fondatore dellìorganizzazione partigiana “Franchi”, consultore nazionale designato dal P.L.I. .
SOLERI MARCELLO, cunese, nasce il 23 maggio 1882. Giolittiano,eletto alle camera nel 1913 (XXIII Leg,)come Democratico Liberale. Sindaco di Cuneo nel 1913. Volonatario degli alpini. Sottosegreatio nel 1919, ministro delle finanze governo Bonomi(1921-22). Ministro della guerra governo Facta. Eletto nel 1924 nella lista indipendente con Giolitti. Avvocato. Ministro del Tesoro governo Parri. Muore a Torino il 23 luglio 1945.

STORONI ENZO, nato a Roma il 12 dicembre 1906. Avvocato civilista. Figlio di Emilio Storoni, deputato liberale fino alla dichiarazione di decandenza nel 1926 in quanto aventiniano.Insieme al padre è uno dei legali di casa Savoia. Nell'estate 1943 è incaricato dal ministro della Real Casa, duca Pietro d'Acquarone,di accompagnare alcuni esponenti del prefascismo (Orlando, Bonomi, Casati, Soleri,), a degli incontri privati con il re Vittorio Emanuele III, in preparazione del cambio della guida della politica italiana. Il 26 luglio 1943 è nominato alto commissario per l'Alimentazione (Gov. Badoglio I).Sottosegretario di stato all’Industria e Commercio (Gov.Parri ) . Sottosegretario di Stato al commercio con l’estero ( Gov. De Gasperi I). Esponente liberale nella Resistenza a Roma.Collaboratore dal 1949 al 1953 del settimanale Il Mondo di Mario Pannunzio. Dal 1952 al 1960 è una delle personalità più influenti del Partito Liberale Italiano, di cui rappresenta l'ala riformista. Favorisce l'ingresso di Giovanni Malagodi nel partito nel 1953. Dal 1952 al 1956 è consigliere comunale di Roma per il PLI  e dal 1953 al 1956 è assessore all'urbanistica ( assessorato voluto e fondato dal primo titolare Leone Cattani). Storoni promuove la formazione del nuovo piano regolatore di Roma ( peraltro le linee preliminari sono abbozzate da Leone Cattani) che sarà adottato nel 1962 ed adotta alcuni provvedimenti contro la speculazione nelle aree edificabili e l'abusivismo edilizio nelle periferie. Nel 1960 è membro del comitato di presidenza dell'IRI, di cui sarà vicepresidente dal 1972 al 1977, quando si dimette per contrasti con il presidente Giuseppe Petrilli. È presidente del Cresme e collaboratore del quotidiano La Repubblica fino alla morte nel 1985.

TRIPEPI DOMENICO, nato a Reggio Calabria il 14 febbraio 1889. Avvocato.Deputato nella XXVI°,e XXVII° legislatura. Consultore nazionale designato dal Partito dela Democrazia del Lavoro.Eletto all’Assemblea Costituente nel XXVIII collegio elettorale di Catanzaro con 21.497 voti preferenziali.Muore il 26 ottobre 1962.

VACCA LUIGI, Consultore nazionale designato dal P.L.I. .

VALLONE LUIGI, nato il 29 marzo 1907 a Galatina (Lecce). Industriale. È stato Eletto deputato all’Assemblea Costituente nel XXVI collegio elettorale di Lecce con 16.378 voti preferenziali. Iscritto al gruppo parlamentare Unione Democratica Nazionale .È morto il 14 novembre 1972

VILLABRUNA BRUNO, nato a Feltre ( Belluno) / San Giuliano di Susa (Torino). il 12 agosto 1884. Avvocato. Combattente della guerra 1915-18.Dal 1919 al 1923 è stato membro della Federazione nazionale combattenti. Giolittiano e antifascista democratico, fu eletto per la prima volta alla Camera dei Deputati nel 1921 nella XXVI° legislatura.. Il 25 luglio 1943 è stato nominato commissario straordinario del Collegio avvocati di Torino e contemporaneamente sindaco di Torino nei cosidetti 45 giorni. Deputato nella Consultore nazionale designato dal P.L.I. Eletto deputato all’Assemblea Costituente nel I collegio elettorale di Torino con 15.773 voti preferenziali. Parlamentare dell’Unione democratica nazionale (liberale). Rappresentante della corrente di centro del P.L.I.. Segretario del P.L.I. (1948-1953).La sua gestione del partito è caratterizzata nell’obiettivo di reintegrarne le file con la corrente di sinistra,staccatasi nel 1948 formando il Movimento Liberale Indipendente.Giunse alla riunificazione del 1951. Il suo tentativo di un accordo con il P.S.D.I. come fronte laico nei confronti della D.C. fu osteggiato dalla corrente di destra del P.L.I.. Nel 1950 Villabruna dovette  accettare l'uscita del suo partito dal governo su posizioni nettamente conservatrici. Con l’uscita però dal partito di esponenti monarchici, riavvicina il P.L.I. alle forze liberali di sinistra quali quelle rappresentate da Carandini giungendo alla riunificazione del dicembre 1951.Al partito in quell’occasione si avvicinarono anche gruppi di ex-qualunquisti ed ex-demolaburisti, quali quello di Aldo Bozzi. Al VI Congresso del partito a Firenze nel gennaio del 1953 iniziò il declino della Segreteria Villabruna e l'ascesa di Giovanni Malagodi, autore di una mozione economica. Dovendo abbandonare la strada del centro-sinistra e della predispozione verso il P.S.D.I., Villabruna lascia la segreteria a Malagodi. Villabruna quindi diventa ministro dell’Industria e Commercio (Gov.Scelba 1954).Deputato nella II Legislatura (1953-1958). Nel 1955 dopo il tentativo di recuperare consensi per ritornare alla segreteria del P.L.I. si avvicina a Carandini, Pannunzio e Scalfari fondando nel dicemvre  il Partito Radicale diventandone segretario generale fino al 1962.Dopo lo scandalo del caso Piccardi, Villabruna, nel 1962, si ritira a vita privata.È morto il 14 ottobre 1971.

VIOLA ETTORE, nato a Villafranca in Lunigiana (Apuania) il 21 aprile 1894. Imprenditore agricolo. Deputato nella XXVII° legislatura. Liberale. Consultore nazionale designato dall’Associazione Nazionale Combattenti.Deputato nella II e III Legislatura.

VISOCCHI GUGLIELMO, nato il 1° maggio 1900 ad Atina (Frosinone) ove ha vissuto. Laureato in ingegneria industriale, agricoltore. Eletto deputato nel XX collegio elettorale di Roma all’Assemblea Costituente con 12.507 voti preferenziali.Componente del gruppo parlamentare Unione democratica nazionale. È morto il 2 febbraio 1959.

ZAPPIA ANGELO, nato a Bova ( Reggio Calabria) il 5 giugno 1898. Avvocato. Consultore nazionale deisgnato dal P.L.I. . 

ZAVATARO RENATO, nato a Firenze il 13 luglio 1886. Avvocato. Liberale. Consultore nazionale designato dall’Associazione Nazionale Combattenti.

ZOCCOLI ANTONIO, nato a Bologna il 9 giugno 1888. Avvocato. Liberale. Presidente del C.L.N.R. in Emilia Romagna. Consultore nazionale designato dal P.L.I.. 

Cap.V Censimento dei fondi archivistici e bibliotecari sul PLI   

  Archivio Storico della Camera dei Deputati. Roma:

·  Fondo Ercole Camurani;

·  Fondo Pli nazionale;

·  Fondo Bruno Villabruna;

·  Fondo Alessandro Leone di Travagnasco;

·  Fondo Giovanni Malagodi;

·  Fondo Alberto Giovannini;

·  Fondo Eugenio Artom;

·  Archivi e raccolte diverse ( Enzo Storoni, Girolamo Laneve Albrizio, Raffaele Cadorna, Umberto Gandini, Alberto Ferioli, Fondo Crepas, Elezioni 1946, Alfredo Bisogni, Carte Aldo Moranti, CNLAI –Commissione centrale economica).

·   Fondo Mario Pannunzio;
Archivio Centrale dello Stato di Roma:

· Archivi di Famiglie e di Persone,Fondo Nicolò Carandini,1944-1975,bb22,Inv.:48/217;

· Archivi di Famiglie e di Persone,Fondo Alessandro Casati,1907-1954,bb5,Inv.:48/24;

· Archivi di Famiglie e di Persone,Fondo Leone Cattani,1943-1980,bb22,Inv.:48/206;

· Presidenza del Consiglio dei Ministri. Segreteria particolare del vicepresidente del Consiglio Giovanni Porzio,«Affari generali e affari per il Mezzogiorno»,1948-1950,bb20

Fondazione Luigi Einaudi per studi di politica ed economia, Roma:

· Fondo Giovanni Martirano;

Istituto Storico della Resistenza in Toscana, Firenze:

· Fondo Eugenio Artom;

· Fondo Aldobrando Medici Tornaquinci;
Istituto Piemontese per la Storia della Resistenza e della società contemporanea, Torino:

· Fondo Anton Dante Coda;

Istituto Nazionale per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia, Milano:

· Fondo Giustino Arpesani;

· Fondo Alessandro Casati;

· Fondo Cesare Merzagora;

Museo del Risorgimento – Museo di Storia Contemporanea – Museo della città di Milano –Istituto Raccolte storiche, Milano:

· Fondo Alessandro Casati;

Istituto Campano per la Storia della Resistenza, Napoli:

· Fondo Mario Florio;            

· Fondo Renato Morelli;

· Archivio Centrale dello Stato, Roma Eur         

                                                                         Fondo Leone Cattani 

                                                                         Fondo Nicolò Carandini

                                                                         Fondo Alessandro Casati

· Archivio Centrale dello Stato, Roma Galla Placida 

                                                                          Fondo Partito Liberale Italiano

· Archivio Storico della Camera dei Deputati, Roma

                                                                           Fondo Camurani

                                                                           Fondo PLI Nazionale

                                                                           Fondo Eugenio Artom

                                                                           Archivi e raccolte diverse, Enzo Storoni

· Archivio Storia della Resistenza in Toscana, Firenze

                                                                         Fondo Aldobrando Medici Tornaquinci

                                                                         Fondo Eugenio Artom

· Biblioteca Ambrosiana, Milano

                                                                       Fondo Alessandro Casati

· Biblioteca della Fondazione Luigi Einaudi per studi di politica ed economia, Roma 
                                                                            Fondo Giovanni Malagodi

Conclusioni
“ La diaspora silenziosa”
   Il Partito Liberale fondato nel 1943 è stato il tentativo di legare l’esperienza dell’Italia prefascista con un paese che doveva essere ricostruito dopo la guerra. 

   Un partito laico,capitalista, di centro, per i ceti medi. Questo l’intento.Il merito l’aver riunito gran parte degli uomini sensibili al liberalismo e aver cercato di dare il proprio contributo di esperienza per il ripristino o il rinnovo degli istituti statali. 

   Nel mio studio l’elemento del nuovo liberalismo è centrale, è il riconoscersi e andare oltre l’idea del pre-partito, impegnarsi nella difesa della libertà e delle istituzioni, calarsi nella realtà partitica cercando di organizzarsi in senso moderno. Tentativo riuscito? Purtroppo no. Inesperienza dei più giovani ed eccessivo timore e poca duttulità dei “maestri”. Il non aver fornito maggiori indicazioni in merito ai programmi, alle soluzioni di carattere sia istituzionale ma anche economico e sociale, certo dovendo fare i conti con partiti più ricchi in fatto di mezzi e di strutture ( DC, PSI e PCI), ha fatto si che il PLI fosse relegato in una nicchia prima del tempo. Infatti questo studio mette in luce sia gli errori strategici ma soprattutto i tentativi intrapresi cercando di sfatatare un luogo comune. Non è il PLI del 1843-1947 un partito di destra o conservatore, anzi, è un partito eccessivamente preocupato ad essere la casa comune di tutti i liberali. La classe dirigente più giovane deve far riflettere, propone piani e cerca di trovare spazi di autonomia e distinzione politica nei riguardi degli altri partiti. Ed è significativo sull’intento innovatore dei più il fatto che gran parte di questa dirigenza formerà la struttura base del futuro Partito Radicale nel 1955, quando ormai la “scollatura” tra partito ed certo elettorato rifirmista è evidente. 

   Intitilare appunto diaspora silenziosa le vicende del PLI vuole avere molteplici significati. Nella costituzione del PLI c’è un richiamo al liberalismo di Cavour e Giolitti, ma c’è anche il voler superare ciò nel senso di riconoscersi, i liberali, come parte, come partito in competizione con altri, quindi trovando nuovi strumenti. 

   Ma c’è anche una diaspora  fatta dai settori diversi, sia a destra che a sinistra del Partito, che fuoriescono per i dossenzi ma che fino alla morte di Croce non formeranno valide alternative al PLI.

   Una definizione di come è formato il PLI ci è data da Nicolò Carandini nel 1944, sulle sue componenti e sul ruolo politico: “[...]Abbiamo anche noi la nostra destra e la nostra sinistra, un’ala progressista ed un’ala moderatrice che non avrei alcun pudore a chiamare conservatrice se il termine non fosse improprio ed eccessivo. Il che è perfettamente naturale e perfettamente liberale. In ogni equilibrata formazione politica queste due classiche tendenze sono destinate non a sovrapporsi o a dividersi, ma a convivere solidamente, alternandosi nella influenza ideologica e nella azione secondo l’alternarsi delle fasi storiche in cui si avvicendano arditi impulsi progressisti e misurate pause stabilizzatrici. Io mi limito ad affermare che nella attuale fase storica il turno di comando spetta indubbiamente alla tendenza progressista, innovatrice riformatrice. Io affermo che il dovere delle tendenze più moderate è quello di collaborare con le correnti più avanzate, con le forze giovanili, le quali, generosamente ispirate, hanno dato in ore difficili il loro ardore e la loro impronta alla ricostituzione del Partito” 
 (nelle parole di Carandini ritornano, a riprova di una continuità concettuale, le classiche “tendenze” dell’età giolittiana : liberal progressisti e liberal conservatori).

   Per concludere, vorrei mettere in evidenza l’analisi che Carandini svolge al termine del suo intervento, quasi prefigurando le sorti del PLI e la contrapposizione tra i regimi social-comunisti e le democrazie occidentali,mostrando l’accuratezza di uno dei componenti di quella classe dirigente del nuovo liberalismo. “Tutti i partiti hanno oggi una loro particolare funzione come elementi della nostra complessa struttura politica. Ma la grande antitesi ideologica del nostro tempo è in definitiva rappresentata dal confronto fra la concezione comunista e quella liberale. Gli elementi essenziali che si affrontano oggi sono “ l’autorità” e “la libertà”. E’ questa antitesi definitiva che ci pone in primo piano fra gli attori del dibattito politico da cui dovrà uscire la nuova formula della vita italiana [...] Ecco perché io affermo che il Partito Liberale o seguirà fermamente la traccia progressista che gli abbiamo segnata, o finirà per diluire le sue forze ed essere confinato ai margini della scena politica sulla quale ha fatto il suo energico ingresso. Esattamente come affermo che se i partiti di estrema sinistra non sapranno temperare i loro metodi ed i loro fini adattandoli alle condizioni di libertà che sono congenita, insopprimibile esigenza del carattere italiano, dovranno necessariamente o coltivare fuori della realtà una sterile intransigenza, o ricorrere, loro malgrado, a quei sistemi autoritari che sono la negazione stessa della giustizia che pretendono garantire ” 
.
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· ORSINA, Giovanni,(a cura di),Il partito liberale nell’Italia repubblicana. Guida alle fonti archivistiche per la storia del Pli,1922-1992. Rubbettino, Soneria Mannelli,2004;

· ORSINA, Giovanni, Traslatio imperii.La crisi del governo Parri e i liberali, in Monina Giancarlo (a cura di), 1945-1946 Le origini della Repubblica,Rubettino,Soveria Mannelli, 2007, vol II,pp.201-256;

· ORNAGHI; Lorenzo., I progetti di Stato (1945-48),in RUFFILLI, Roberto, ( a cura di),Cultura politica e partiti nell’età della Costituente,t. I,L’area liberal-democratica. Il mondo cattolico e la Democrazia Cristiana, Il Mulino, Bologna,1979,pp. 39-102;

· PARENTE , Alfredo, La lunga vigilia. Pensieri e ricordi politici ( Napoli, 1939-1944),[Guardia Sanframonti - 1946], Archivio della Fondazione Einaudi, Roma, s.d. ( bozze di  stampa);

· PATUELLI, Antonio, I liberali da Cavour a Malagodi, Edizione Re Enzo, Bologna,1992:

· PASQUINO, Gianfranco ,(a cura di) , La politica italiana. Dizionario critico 1945-95,Roma-Bari,Laterza,1995;

· PELI Santo, La Resistenza in Italia- Storia e critica, Einaudi, Torino 2004;

· PERTICI Roberto, La crisi della cultura liberale in Italia nel primo ventennio repubblicano in Ventunesimo Secolo.Rivista di storia sulle transizioni,Luiss University Press, ottobre 2005,n.8;

· PISCITELLI, Enzo, Storia della resistenza romana, Laterza, Bari, 1965;

· POMBENI, Paolo, Partiti e sistemi politici nella storia contemporanea (1830-1968), Il Mulino, Bologna,1994;

· QUAGLIARIELLO, Gaetano, I liberali e l’idea di partito nella stagione costituente, in C.Franceschini,S.Guerriero,G.Monina (a cura di),Le idee costituzionali della Resistenza, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Roma,1997,pp. 268-88;

· QUAGLIARIELLO, Gaetano, Il partito e la forma di governo nella riflessione dei liberali e degli azionisti nella stagione costituente, in S.Labriola (a cura di), Valori e principi del regime repubblicano,(tre tomi),vol.I, Sovranità e democrazia, Fondazione Camera dei Deputati - Edizioni Laterza, Roma- Bari, 2006 (edizione ampliata del precedente saggio già citato);

· QUAGLIARIELLO, Gaetano,( a cura di), Il partito politico nella bella époque,il dibattito sulla forma partito in Italia tra ‘800 e il ‘900, Giuffrè, Milano, 1990;
· Repubblica italiana, 1948-1998: cinquanta anni di parlamento,governo,istituzioni,La navicella, Roma –Editorale italiana 2000;

· RICCARDI, Luca, (a cura di) , Nicolò Carandini il liberale e la nuova Italia, 1943- 1953, Le Monnier,Grassina-Bagno a Ripoli, 1993;

· RIDOLFI,Marco – TRANFAGLIA, Nicola, 1946. La nascita della Repubblica,Laterza ,Bari, 1996;

· ROGARI, Sandro, Il partito liberale in Toscana 1944 – 1948, in idem,Antifascismo Resistenza Costituzione. Studi per il sessantesimo della Liberazione, Franco Angeli, Milano, 2006, saggio già pubblicato in E.Rotelli (a cura di), La ricostruzione in Toscana dal Cln ai partiti; Il Mulino, Bologna, 1981, t.II,;

· ROGARI, Sandro, Il progetto politico del Movimento Liberale Italiano, in idem, Antifascismo Resistenza Costituzione. Studi per il sessantesimo della Liberazione, Franco Angeli, Milano, 2006, già pubblicato in Cultura e Scuola, ottobre – dicembre 1979, n. 72,;

· RICCI, Aldo G., Aspettando la Repubblica. I governi della transizione 1943-1946,Donzelli,Roma,1996;
· SCARPA, Riccardo, L’inverno liberale : storia del P.L.I., Sallustiana, Roma, 1997;
· SCOPPOLA ,Pietro La Repubblica dei partiti. Profilo storico della democrazia in Italia(1945-1990), Il Mulino, Bologna,1991 ( ampliato e ripubblicato con il sottotitolo Evoluzione e crisi di un sistema politico 1945-1996);
· SOLERI ,Marcello, Memorie, Einaudi. Torino, 1949;

· SETTA, Sandro, Croce il liberalismo e l’Italia postfascista, Bonacci,Roma,1979;

· SETTA, Sandro, Il Partito Democratico Italiano, Laterza, Bari, 1980;
· SETTA, Sandro, La destra nell’Italia del dopoguerra, Laterza,Bari,1995;

· SETTA, Sandro, L’Uomo qualunque,1944-1948, Laterza, Roma-Bari,2005 (1975);

· SIMINAND, Caterina, I deputati piemontesi all’assemblea costituente, Franco Angeli, Milano 1999;

· VALIANI, Leo,Tutte le strade portano a Roma, La Nuova Italia, Firenze, 1947;

· VALLAURI, Carlo,( a cura di), Arcipelago democratico, organizzazione e struttura dei partiti 
      italiani negli anni del centrismo(1949-1958), Bulzoni, Roma, 1981;

· VALLAURI, Carlo,( a cura di), La ricostituzione dei partiti democratici (1943-1948), Bulzoni, 

      Roma,1977,pp. 469-559;

· VALLAURI, Carlo, I partiti politici da De Gasperi a Berlusconi, Gangemi, Roma,1994;

· VALLAURI, Carlo, Lineamenti di storia dei partiti italiani:dal Risorgimento alla Repubblica,
            Bulzoni,Roma,1985 ;

· VALLAURI, Carlo,( a cura di), I partiti italiani tra declino e riforma: struttura, organizzazione, finanziamento, base sociale, quadri, stampa, bibliografia,natura giuridica,movimenti femminili e giovanili,risultati elettorali dagli anni 60 agli anni 80,Bulzoni,Roma, 1986,(3voll.);

· VALLAURI, Carlo, Alle radici della politica italiana: la formazione delle oligarchie, cause e antinomie della svolta (1946-1996), Gangemi,Roma,1997;

· VARVARO Paolo,L’altra Italia della resistenza liberale, in Ventunesimo Secolo.Rivista di storia sulle transizioni,Luiss University Press, ottobre 2005, n.8;

Opere generali di Storia contemporanea dei movimenti e dei partiti
· BONINI,Francesco,Storia costituzionale della Repubblica,Nis, Roma, 1993;

· CAREDDA,Giorgio Governo e opposizione nell’Italia del dopoguerra, Laterza, Roma-Bari,1995;

· CHIARINI; Roberto, Le origini dell’Italia repubblicana (1943-1948), in SABBATUCCI, Giovanni – VIDOTTO ( a cura di), Vittorio, Storia d’Italia, La Repubblica. Laterza, Roma-Bari,1997, vol. 5,pp. 3-126;

· CROCE, Benedetto, Storia d’Italia dal 1871 al 1915, Laterza, Bari,1967(1928);
· GINSBORG; Paul, Storia d’Italia 1943-1996.Famiglia,società,Stato, Einaudi, Torino,1998;

· GINSBORG; Paul, Storia d’Italia dal dopoguerra ad oggi. Società e politica 1943-1988, Einaudi,Torino,1989;

· IGNAZI,Piero, I partiti e la politica dal 1963 al 1992, in SABBATUCCI, Giovanni – VIDOTTO, Vittorio (a cura di), Storia d’Italia, L’Italia contemporanea.Dal1963 a oggi, Laterza, Roma-Bari,1999, vol. 6, pp. 101-232.

· KOGAN, Norman,Storia politica dell’Italia repubblicana,Laterza, Bari,1990;

· LEPRE,Aurelio, Storia della prima repubblica .L’Italia dal 1942 al 1992, Il Mulino, Bologna, 1993;

· MAMMARELLA, Giuseppe, L’Italia contemporanea, 1943-1989, Il Mulino,  Bologna,1990,(1974);

· PINZANI, Carlo , L’Italia repubblicana, in Storia d’Italia, vol. IV, t. III, Dall’unità ad oggi, Einaudi, Torino, 1984;

· POMBENI, Paolo,I partiti e la politica dal 1948 al 1963, in SABBATUCCI, Giovanni – VIDOTTO, Vittorio ( a cura di), Storia d’Italia, La Repubblica. Laterza, Roma-Bari,1997, vol. 5,pp. 127-252;

· ROSSI, Mario Giuseppe, Una democrazia a rischio .Politica e conflitto sociale negli anni della Guerra Fredda, in BARBAGALLO, Francesco ( et al.), Storia d’Italia repubblicana, vol. I, La costruzione della democrazia. Dalla caduta del fascismo agli anni Cinquanta, Einaudi, Torino,1994,pp. 911-1005;

· SANTARELLI,Enzo, Storia critica della Repubblica. L’Italia dal 1945 al 1994, Feltrinelli,Milano,1996;

· SYLOS LABINI, Paolo,Saggio sulle classi sociali, Laterza, Bari,1976;

· TRANFAGLIA, Nicola, La modernità squilibrata . Dalla crisi del centrismo al “compromesso storico”, in BARBAGALLO, Francesco ( et al.),Storia d’Italia repubblicana, vol. II, La trasformazione dell’Italia:sviluppo e squilibri, t. II, Istituzioni,movimenti,culture, Einaudi, Torino,1995,pp. 7-113;
· VALERI, Nino,La lotta politica in Italia. Dall’Unità al 1925,Firenze,1946:

· VARSORI, Antonio,Le scelte internazionali, in SABBATUCCI, Giovanni – VIDOTTO, Vittorio ( a cura di), Storia d’Italia,,La Repubblica,Laterza, Roma-Bari,1999, vol. 5,pp. 253-312;

· VENTRONE, Angelo, La democrazia in Italia 1943-1960, Sansoni,Milano,1998;

� Agosto 1943, viene fondato il Partito Socialista Italiano Unità Proletaria (PSIUP) dalla fusione tra Partito Socialista Italiano, il Movimento Unità Proletaria e l’Unione Proletaria Italiana. 


Una nuova direzione del Partito Comunista Italiano è formata nello stesso mese.


Già nel giugno 1942, a Roma, è costituito il Partito d’Azione e a Milano, in casa Falck, nell’ottobre, nasce la Democrazia Cristiana.


� I  rappresentanti dei sei partiti nel Comitato milanese sono Concetto Marchese ( PCI), Giovanni Gronchi  (DC), Riccardo Lombardi (Pd’A), Roberto Veratti (PSI), Lelio Basso (MUP)  e Leone Cattani (Ricostruzione).


� Il gruppo Ricostruzione rappresenta una prima denominazione per quegli esponenti che si sentono formati dal liberalismo e che operano singolarmente o in movimenti nelle diverse regioni italiane avendo nell’omonimo giornale diretto da Bonomi il loro strumneto di raccordo. Spesso  negli organismi interpartiti,in quel dato periodo,  si usa in modo indistinto il termine liberale per il rappresentante dell’area politica.


� Le fasi per la nascita del partito nazionale sono molteplici. Alla costituzione del luglio 1943 a Sorrento del Movimento Liberale Napoletano, attorno a Croce, che diventa il nucleo di base, si aggiungono, via via,quei movimenti dislocati nelle diverse realtà locali. La liberazione di Roma,giugno 1944, permette e sancisce la formazione del PLI nazionale riunendo i maggiori movimenti in una direzione politica di carattere unitario.


� Questi giovani si rifaranno anche a Giovanni Amendola e rappresenteranno l’ala progressista del PLI.


� A. Parente, La lunga vigilia.Pensieri e ricordi politici (Napoli, 1939 – 1944), Guardia Sanframonti, 1946, dattiloscritto, presso Archivio Fondazione Luigi Einaudi, Roma.


� Ivi, pp.121-123.


� Ivi,pag.122.


� Ivi,pag.123.


� Ivi, pag.129.


� Ivi,pag.125.


� La pubblicazione del testo di Einaudi  viene rimandato a causa delle questione del sindacato unico.Cfr. A.Parente, op. cit., pag.133.


� Ibidem


� Ivi,pag.135.


� Ivi, pag.134.


� Ivi,pag.171.


� Ivi,pag..174.


� Ivi,pag.171.


� Ivi,pag. 206.


� Ivi,pag. 205.


� Ivi, pagg.173-174.


� “Ma noi avevamo la semplice e schietta convinzione, [...] - che - occorreva, quale che si annunciasse la fortuna pratica e numerica del nostro partito, ribadire la concezione liberale quale dialettica contrapposizione al fascismo e alla dittatura dalle cui scorie ci si andava appena disciogliendo, e darle una politica organizzazione attraverso il proselitismo tra gli spiriti che della libertà sentissero il gusto e l’acuta sollecitudine”. Cfr  Parente Alfredo, op.cit., pagg. 204- 206.


� Ivi,pag. 204.


� Ivi,pag. 177.


� Ivi,pag.168.


� Ivi,pag. 210.


� Ivi,pag. 203.


� “In tal modo, il fervore del nostro lavoro organizzativo era accresciuto in noi dalla sicurezza di non essere un isolato pugno d’illusi in un mondo politico il quale, pur uscendo dalla sferza del fascismo e dalle sue funeste conseguenze, pur così percorso dagli effetti dell’oscuramento morale e della soppressione della libertà,mostrava di volgere eccessive cure ai programmi delle riforme economiche, sociali e istituzionali, che , nonostante la loro legittimità, sarebbero dovute apparire secondarie e premature in un periodo della storia nazionale in cui, principalmente e urgentemente, occorreva restaurare nella libertà il fondamento stesso della vita” da Parente Alfredo, op.cit., pag. 204.


� Parente è curatore di queste ed altre opere come: L’Appello al re  di Francesco Florio, l’articolo La storia come storia della libertà, recensione di J.Salwyn Schapiro intorno al volume La storia come pensiero e come azione del Croce, pubblicato in italiano e in inglese, l’opuscolo Problemi italiani di Carlo Sforza, le analisi  di Lelio della Pietra e di Mario Florio sui problemi della ricostruzione edilizia e dell’agricoltura del dopoguerra, e una serie di discorsi per varie occasioni politiche del Croce, ( Discorso per l’abdicazione, Risposta al Maresciallo Badoglio, Parole agli italiani delle terre invase, dette alla radio di Palermo, Intorno ai criteri dell’epurazione, per il Congresso dei Comitati di liberazione dell’Italia meridionale e della Sicilia – mai  pronunciato- , La libertà italiana nella libertà del mondo al primo congresso dei partiti tenuto in Bari il 28 gennaio 1944 ed autore del  saggio Il pensiero di Benedetto Croce e il nuovo liberalismo, ripubblicato poi l’anno seguente in seconda edizione dal Macchiaroli: tutti stampati dalla Tipografia degli Artigianelli del Rossi. La serie di Quadernetti finì quando nacque il settimanale La libertà . cfr. A. Parente, op. cit., pagg. 209-210.


� Nel primo numero compare l’articolo di Croce La gioventù italiana.  La pubblicazione de La Libertà  durerà dal marzo all’agosto del 1944 quando sarà sostituito dal quotidano Il Giornale diretto da Manlio Lupinacci. Cfr. A. Parente, op. cit., pag. 211.


� ACS, Carte Leone Cattani, busta 1 , fasc.4, sottofasc.1 ; 


    ASCD, Fondo Ercole Camurani, busta 110,fasc.0002;


� ACS, Carte Leone Cattani, busta 1, fasc.3;


� ACS, Carte Leone Cattani, busta 1, fasc.3;


�C. Vallauri ( a cura di), La ricostituzione dei partiti democratici (1943-1948). La nascita del sistema politico italiano, Bulzoni, Roma,1977, tomo III;


� E.Camurani, L’azione del P.L.I. nella Resistenza, in Il Partito Liberale nella Resistenza, Fondazione Luigi Einaudi, Bozze di stampa, Roma , 1971. Il giornale è stampato negli uffici del Foro Italiano e della Utet da Stangoni e Mario Scialoja e Cattani si occupa della diffusione verso l’Italia settentrionale.


� E.Camurani,op. cit.;


� I. Bonomi, Diario di un anno 2 giugno 1943- 10 giugno 1944, Garzanti, Cernusco sul Naviglio,1947, pag. XXXII;


� Cfr. Allegato 1: “Cos’è che vuole il Movimento Democratico Italiano”


� Cfr ibidem;


� Ibidem;                                                


� Ibidem;


� E. Camurani, L’azione del P.L.I. nella Resistenza, in Il Partito Liberale nella Resistenza,Fondazione Luigi Einaudi, (Bozze di stampa), Roma , 1971;


� Allegato 2:  Primi chiarimenti;


� Ibidem;


� Ibidem;


� Allegato 3: Realtà ;


� Allegato2: Primi chiarimenti;


� Allegato 4: I nostri principi; 


� Ibidem;


� Ibidem;


� Ibidem;


� Ibidem;


� Ibidem;


� Ibidem;


� Allegato 5: Problemi del lavoro;


� Ibidem;


� E.Camurani, “L’azione del P.L.I. nella Resistenza”, in “Il Partito Liberale nella Resistenza”,Fondazione Luigi Einaudi, (Bozze di stampa), Roma , 1971;


� Acs, Carte Leone Cattani, busta 2, fasc.4/2; 


� E. Camurani ( a cura di), La stampa liberale clandestina 1943-1945, Poligrafici, Reggio Emilia, 1968, vol.2;


� E. Camurani ( a cura di), La stampa liberale clandestina 1943-1945, Poligrafici, Reggio Emilia, 1968, vol.2;


� E. Camurani ( a cura di), La stampa liberale clandestina 1943-1945, Poligrafici, Reggio Emilia, 1968, vol.2;


� E. Camurani ( a cura di), La stampa liberale clandestina 1943-1945, Poligrafici, Reggio Emilia, 1968, vol.2;


� NOTA - Questo fascicolo, che espone tendenze e orientamenti largamente diffusi tra i giovani liberali, apre la discussione sui problemi del lavoro.


Sicuri che tutti i lavoratori italiani hanno il massimo interesse ad un ordinamento ed ad una politica liberale, questi giovani intendono dedicare a tali problemi non solo la loro attenzione ed il loro studio, ma anche la loro ardente attività anelante alla introduzione in Italia di un nuovo sindacalismo liberale.





� E. Sogno Edgardo,A. Cazzullo, Testamento di un anti-comunista.Dalla Resistenza al «golpe bianco», Mondadori, Milano, 2000;


� Ivi,  pag. 6;


� Ivi, pag. 53;


� E. Camurani, L’azione del P.L.I. nella Resistenza, in Il Partito Libeale nella Resistenza, Fondazione Lugi Einaudi, Bozze di stampa, Roma , 1971;


� Allegato 1: “Orientamenti del Gruppo Monarchico Liberale Piemontese”.


� E. Camurani, “L’azione del P.L.I. nella Resistenza”, in “Il Partito Liberale nella Resistenza”,Fondazione Luigi Einaudi, (Bozze di stampa), Roma , 1971;


� Allegato2 :articolo su Costume ,dicembre 1945.


� Lettera dattiloscritta,resoconto di Franco Antonicelli a Manlio Brosio ( 21 maggio 1944) ,in ACS,Carte Leone Cattani, Roma, busta 1, fascicolo 2.


� Cfr. M. Brunazzi, Appunti per una storia delle donne liberali a Torino, pp. 691-713,  in M.T.Silvestrini ( et. al.),  Donne e politica.La presenza femminile nei partiti politici dell’Italia repubblicana. Torino 1945.1990,F. Angeli, Milano,2005.


� ACS, Carte Leone Cattani, busta 1, fasc.2;


� Articolo pubblicato sul giornale « Costume», novembre 1945, n.10, ripreso in «Mezzosecolo.Materiali di ricerca storica», annali,1989,n.8, pp.117-128 ( con una breve nota di presentazione di R.Marchis,pp.115-16).


Sul medesimo annale ( a cura del Centro Piero Gobetti, dell’Istituto Storico della Resistenza in Piemonte e dell’Archivio nazionale cinematografico della resistenza) il saggio di A.Galante Garrone, Paolo Greco, uomo del CLN e uomo di cultura, pp.103-114.


   Il periodico « Costume» viene citato come “indipendente” nell’elenco della stampa liberale, ottobre 1945, diviso per città, pubblicato dal “Bollettino d’informazione del PLI”, a cura della Segreteria politica – ufficio stampa, settimanale, 27 ottobre 1945, n. 12, pp.6-7. Direttore di « Costume», redazione a Milano, è Edgardo Sogno (cfr. ACS, Carte Leone Cattani, busta n.17, fasc. 79/2).


   Paolo Greco (già presidente del CLN piemontese) esce dal PLI, nell’aprile 1946, con Franco Antonicelli, Antonio Calvi, Felice Ippolito, Gabriele Pepe ( cfr.ACS, Carte Leone Cattani, busta n.9, fasc. 39, lettera inviata in data 2 aprile 1946 alla Giunta Esecutiva del PLI. La lettera si compone di quattro fogli dattiloscritti).


� E. Artom, memoriale senza titolo, in Carte Artom,busta 479, fasc. 19, Archivio Storico della Camera die Deputati, Roma, Fondo I.S.M.L.;


� C. Francovich, La Resistenza a Firenze, Firenze, La Nuova Italia, 1975 (rist.);


� Allegato 1: Aldobrando Medici Tornaquinci, La sezione di Firenze del Partito Liberale Italiano. Discorso all’assemblea della sezione fiorentina del P.L.I. il 24 settembre 1944;


� Ibidem;


� Allegato 2: Mozioni del Partito della Ricostruzione Liberale;


� ASCD, Fondo Archivi ISML, Fondo Artom, busta 479, fasc.19;


� ASCD, Fondo Archivi ISML, Fondo Artom, busta 479, fasc.19;


�  G. De Luna, I «quarantacinque giorni» e la Repubblica di Salò, in  De Luna Giovanni ( et al ),La stampa italiana dalla Resistenza agli anni sessanta, Laterza,Roma-Bari, 1980, pagg. 3-93 ;


� Ibidem;


� Come redattori, in questa fase, spesso restano uomini legati al periodo fascista (rari i casi di allontanamento):Cfr G.De Luna, op.cit. pag. 15 ;


� G. De Luna, ivi, pag.13;


Riportiamo l’elenco completo dei direttori di nuova nomina:( in ACS, Ministero Cultura Popolare (MCP), b. 77,«Progetto per il Consiglio dei Ministri dal 5 agosto 1943»). 


Umberto Toschi alla Gazzetta del Mezzogiorno di Bari; Alberto Giovannini al Resto del Carlino di Bologna; G.Galassi al Corriere Padano di Ferrara; Carlo Scarfoglio alla Nazione e Dino Cesaroni al Nuovo Giornale di Firenze; Luigi Dameri al Corriere mercantile e Umberto Cavassa al Lavoro di Genova; Giovanni Engely al Telegrafo di Livorno; Ettore Janni al Corriere della Sera con Filippo Sacchi per l’edizione pomeridiana; Mario Casalbore al Secolo – La Sera di Milano;Nello Corradi all’Ambrosiano, Milano; Mario Bersellini al Sole, Milano; don Mario Busti all’Italia, , Milano;Paolo Scarfoglio al Roma di Napoli; Alberto Bergamini al Giornale d’Italia, Roma;G.Armenise alla Tribuna;Roma; Tomaso Smith al Messaggero,Roma; Corrado Alvaro al Popolo di Roma; Enrico Rocca al Lavoro italiano, Roma; Giannino Marescalchi all’Italia, di Roma;Vittorio Varale a La Stampa,, Torino; Tullio Giordana alla Gazzetta del Popolo, Torino; Silvio Benco al Piccolo di Trieste;Giuseppe Silvestri all’Arena di Verona, 


Nella stessa busta, in una nota ministeriale aggiuntiva, si suggeriscono i nomi di giornalisti di area liberalconservatrice: Roberto Cantalupo, Massimo Bontempelli, Paolo Monelli, Francesco Maratea, Goffredo Bellonci,Augusto Guerriero, Manlio Lupinacci e Ugo D’Andrea, questi ultimi due fanno parte del Comitato nazionale del PLI.


� N.Torcellan, La Resistenza, in G. De Luna ( et al), La stampa italiana dalla Resistenza agli anni sessanta, op. cit., pag. 95. 


Umberto Massola riprende la pubblicazione de l’Unità con una tiratura di 600 copie che saliranno a 6.000 all’inizio del 1943. L’Unità sarà diffuso in tutta Italia. Il primo numero è datato 1º luglio. Massola e  Giorgio Amendola, i due responsabili,decidono di sospenderne la pubblicazione dopo ripetuti arresti e la scoperta della tipografia clandestina. L’Unità riprenderà le pubblicazioni a Milano il 27 luglio 1943. Nei «quarantacinque giorni» escono solo cinque numeri e solo dopo l’8 settembre l’Unità di Milano ha una cadenza quindicinale. L’Unità esce nell’edizione romana il 19 settembre, diretta da Mario Alicata e Aldo Natoli. A Milano il giornale è diretto prima da Pietro Secchia e, poi, da Eugenio Curiel con tirature dell’ordine di 15.000 copie a Milano, 8-10.000 a Torino.


� N.Torcellan, op.cit., pagg.96-97 e pag.101.Nel primo numero compaiono i due artcoli Chi siamo e Sette punti esprimenendo i termini identificativi del partito. Con il primo congresso clandestino, riunito a Firenze nel settembre 1943, il Partito d’Azione decide di pubblicare una edizione nazionale di Italia libera, il cui primo numero esce a Roma l’11 settembre. Restano comunque le edizioni locali piemontese ed lombarda.


� Il primo numero de l’Avanti! esce a Roma, senza data, ma, probabilmente , il 26 luglio, come «Organo ufficiale dei lavoratori italiani».Invece, a Milano, esce il 1ºagosto come « Giornale del movimento di unità proletaria». Solo dal 22 agosto, nell’edizione romana, compare la dicitura «Giornale del Partito socialista di unità proletaria». La  difussione dell’edizione milanese ( è stampato anche a Bologna,Torino,Firenze e Venezia) è di 15.000 copie, con frequenza trimestrale a due o quattro pagine. A dirigere la versione milanese sono Morandi, Luzzato e Veratti. A Roma la direzione è tenuta da Eugenio Colorni e Pietro Nenni:cfr. Torcellan ,op.cit., pag. 126.


� Il Popolo ha una tiratura di 10.000 copie e lo dirige Gonella.Vi scrivono De Gasperi e il giovane Andreotti : cfr. N. Torcellan, op.cit., pag. 135.


� E. Camurani, ( a cura di), La stampa clandestina liberale (1943-1945) – Atti e documenti del Partito Liberale Italiano,vol.I, Poligrafici, Reggio Emilia,1968. Il primo numero de La Ricostruzione esce nell’aprile 1943, con un Appello agli italiani di Bonomi.


� E. Camurani, ibidem;


� N. Matteucci, Introduzione in R. Ruffilli ( a cura di), Cultura politica e partiti nellìetà della Costituente.I: L’area liberal-democratica, Il Mulino, Bologna, 1979 vol.I,pagg. 33-38;


� E. Camurani, ( a cura di), La stampa clandestina liberale (1943-1945) – Atti e documenti del Partito Liberale Italiano,voll.I-II, Poligrafici, Reggio Emilia,1968;Camurani Ercole, L’azione del P.L.I. nella Resistenza, in Camurani Ercole ( a cura di) Il partito liberale nella Resistenza, Fondazione Luigi Einaudi, Roma 1971; E. Camurani, ( a cura di), La Delegazione Alta Italia del PLI –Atti e documenti del Partito Liberale Italiano, (bozze di stampa); E.Camurani, ( a cura di), Il PLI dal I al XIII congresso nazionale (1922-1972), (bozze di stampa); E. Camurani, ( a cura di), La stampa clandestina liberale (1943-1945).Atti e documenti del Partito Liberale Italiano, Poligrafici, Reggio Emilia,1968, voll.I-II;


� Il numero complessivo può varia per la difficoltà nell’attribuzione o nel reperire dati documentabili.


� Per distinguere l’edizione di Torino,  rispetto a quelle di Roma e Milano, furono abbinati tre asterisci  sotto al titolo. Risorgimento Liberale , a Torino, uscì dall’aprile al luglio 1944, dal settembre mutò nome in L’Opinione – Organo piemontese del Partito Liberale Italiano : cfr. E. Camurani, La stampa clandestina liberale, op. cit. ;


� Cfr. Liberalismo e assolutismo,in Risorgimento Liberale, edizione torinese, anno I, n.1, dell’aprile 1944;


� Cfr. ibidem;


� Cfr. ibidem;


� Cfr. Tono e indirizzo generlae del nuovo P.L.I., in Il Caffè- Periodico liberale lombardo (Cremona), febbraio 1945, n.2, pag. 2;


� Cfr. Il problema istituzionale, in Il Caffè- Periodico liberale lombardo, Cremona, n2, febbraio 1945, pagg.3-4; 


� Cfr. L’indirizzo politico del nuovo P.L.I. – Tradizione, in Il Caffè- Periodico liberale lombardo ( Cremona) febbraio 1945,n.2, pag1; 


� Cfr. La tesi di laurea di Luca De Vito,(consultabile su internet), La parentesi de  «La Nazione del Popolo»:un esperimento di giornalismo plurale nella Firenze del secondo dopoguerra ( relatore prof. Antonello Venturi, Università degli Studi di Pisa, Facoltà di Lettere e Filosofie, anno accademico 2006-2007).  


� V. De Luca, op. cit.;


� Il 12 ottobre 2007, presso l’Accademia La Colombaria di Firenze, si è tenuto l’incontro di studio “ Eugenio Artom: il tempo, la storia, le istituzioni” ( a cura dell’Istituto Storico della Resistenza in Toscana).


� L. Valiani,Tutte le strade portano a Roma, La Nuova Italia, Firenze, 1947. 


� Nel febbraio 1944 con le incursioni della Gestapo,il giornale viene sospeso per due mesi per ricomparire ad aprile.Cfr. L.Valiani,op. cit.;


� Cfr. I sette punti, in Italia Libera,Milano, n. 1. gennaio 1943;


� N. Torecellan, op.cit., pagg. 96-97;


� Cfr. La lotta contro il nazismo unica possibilità di rinascita , in Italia libera, 30 ottobre 1943, pag.1;


� Cfr. Libertà e socialità, in  Italia libera, del 11 settembre 1943,pag.1.


� Cfr. Azione operaia e classismo di Ugo La Malfa, in Italia libera, 20 gennaio 1944,pag. 1.


� Cfr. Esordio falso e pericolo, in Italia libera, del 19 aprile 1944 e L’accordo delle sinistre, ivi, del 20 maggio 1944.


� N. Torcellan, op. cit., pag. 105;


� Cfr. Piano economico della democrazia italiana, in Italia libera, del 11 novembre 1944; Democratizzazione dell’economia,ivi, 20 dicembre 1944; Il settore socializzato della distribuzione, ivi, 6 febbraio 1945; Il socialismo nella produzione, ivi, del 14 aprile 1945.


� N.Torcellan, op. cit., pagg. 106-107;


� S.Setta, Fronte dell’Uomo Qualunque, in Vallauri Carlo ( a cura di),La ricostruzione dei partiti democratici 1943-48, Bulzoni Editore, 1977, vol. I, pagg.625-657;


� Cfr. l’articolo Grido di dolore, in Uomo Qualunque (UQ), 8 agosto 1945;


� Il Risorgimento Liberale, edizione di Roma, è diretta da Mario Pannunzio a partire dal 23 giugno 1944. Invece dal  19 maggio 1946, la responsabilità del giornale passa a Ferruccio Disnan. Nel dicembre 1946, ritorna direttore Mario Pannunzio, con redattore responsabile Disnan. Dal 5 dicembre 1946 Risorgimento Liberale non ha più la dicitura Organo del Partito Liberale Italiano. Successivamente compare il sottotitolo Liberale e la speciaficazione Quotidiano del mattino.


A partire dal 6 dicembre 1947, ritorna come unico responsabile il redattore Ferruccio Disnan che si avvicenda con Ugo Pontieri . Con il giugno 1948, direttori sono nominati Manlio Lupinacci e Vittorio Zincone e Pontieri redattore responsabile. Nel settembre subentra come responsabile ed editore Giovanni Mantica. L’ultimo perdiodo del giornale è diretto da Anna Maria Pellacani : cfr. Camurani, La stampa liberale clandestina,op. cit. ;


� Cfr. documento dattiloscritto, senza data, con intestazione Risorgimento Liberale , Amministrazione, in ACS, Carte Cattani, busta 2, fascisolo 4/3 ;


� N. Torcellan, op.cit., pag. 141;


� Cfr. Il Prinicipio, in Risorgimento Liberale, edizione romana,5 gennaio1944, pag. 1;


� Cfr. Orientamenti liberali, in Risorgimento Liberale, edizione romana,Anno II, N.1, 5 gennaio 1944, pag 3;


� Cfr. Orientamenti programmatici del Partito Liberale Italiano, in Risorgimento Liberale,Anno II, n.4, aprile 1944, pagg.1-2;


� Ibidem;


� L. Mercuri, Partito d’Azione, in C.Vallauri ( a cura di),La ricostruzione dei partiti democratici 1943-48, Bulzoni Editore, 1977, vol. I, pagg.219- 368;


� Cfr, Né a destra né a sinistra, in Risorgimento Liberale, Anno II, N.3, 13 aprile 1944, pag 1; Liberali conservatori?, in Risorgimento Liberale, Edizione milanese, Anno II, N.9, settembre 1944, pag 1;


� Su questo periodico sarà dato spazio nel paragrafo II.4 – Il dibattito su i giornali.


� Cfr. paragrafo III.1 – La struttura centrale e periferica del PLI;


� Cfr. a fine capitolo è presentata una tabella ricapitolativa dei segretari, dei congressi e dei governi del periodo 1943-1947;


� Cfr. paragrafo III.2;


� In sede congressuale Cassandro è ricongfermato segretario e la direzione del PLI è integrata di diciannnove membri delle diverse province liberate. Cfr. Le segreterie del P.L.I. dal 1943 al 1947, capitolo IV, paragrafo 3;


� Cfr paragrafo III.1;


� Cfr. Croce Benedetto, Il Partito Liberale, il suo ufficio e le sue relazioni con gli altri partiti, in Scritti e discorsi politici (1943-1947),op. cit.;


� Ibidem;


� Cfr. Le forze del liberalismo italiano si fondano nel Partito Liberale, in Risorgimento Liberale, Roma, 13 agosto 1944,pag.1;


� M.Pannunzio, Un partito giovane in Risorgimento Liberale, Roma, 29 agosto 1944, pag.1;


� L. Cattani, Dalla caduta del fascismo al primo governo De Gasperi, in Storia Contemporanea, Rivista trimestrale di studi storici, dicembre 1974, n. 4, pp. 737-85;


� Ibidem;


� Cattani Leone, ivi;


�Cfr. Gli Atti del Congresso di Bari.Prima libera assemblea dell’Italia e dell’Europa Liberata, Teatro Comunale «Piccinini» 28-29 gennaio 1944, in ACS. Carte Cattani, busta 1, fasc. 3.


 Il Congresso dei Comitati di Liberazione dell’Italia Meridionale si svolse il 28 e 29 gennaio 1944, a Bari con la partecipazione dei componenti del Comitato Napoletano di Liberazione, dei rappresentanti dei Comitati Provinciali di Liberazione di Bari, Lecce, Brindisi, Foggia, Taranto, Avellino, nonché di alcuni rappresentanti politici dell’Italia settentrionale e centrale ed anche della Calabria e della Sicilia.


� Ibidem;


� Da parte del Partito Liberale intervengono : Benedetto Croce; Francesco Arangio Ruiz (Napoli); Giovanni Cassandro (Napoli); Mario Florio ( Napoli); Renato Morelli (Napoli); Eugenio Della Valle (Caserta); Ernesto Nunziante (Salerno); Giuseppe Laterza (Bari); Raffaele La Volpe (Bari); Luigi Viglia (Foggia); Alessandro Rocco (Foggia); Alfredo Fighera (Taranto); Cesare Gabriele (Cosenza);Raffaele Rauty (Catanzaro);Francesco Coco Ortu (Cagliari); Pasquale Ricapito (Milano); Antonio Carancini (Roma); Gino Belli (La Spezia); Angelo Sanfelice (Venezia);


� Gli Atti del Congresso di Bari, op.cit.;


� Gli Atti del Congresso di Bari, op.cit.;


� Cfr. Allegato 1, a fine paragrafo, con l’intestazione :“Comitato Nazionale del Partito Liberale Italiano”, datato 19 gennaio 1944, e l’Allegato 2, intitolato : Istruzioni riservate del Comitato Nazionale del Partito Liberale Italiano, datato 30 novembre 1943;


� Dichiarazione del partito Liberale presentata al comitato di Liberazione Nazionale,in Risorgimento Liberale, Giugno 1944, pag. 1;


� Cfr. vedere tabella I a fine capitolo.


� Cattani Leone, Dalla caduta del fascismo al primo governo De Gasperi, in Storia Contemporanea, Rivista trimestrale di studi storici, dicembre 1974, n. 4, pp. 737-85;


� Cfr. Dichiarazioni alla seduta del Comitato Nazionale del partito Liberale Italiano. (23 luglio 1944), discorso tenuto da Leone Cattani, in ACS, Carte Cattani,busta 1, fasc. 3;


� ibidem;


� ibidem;


� Acs, Carte Leone Cattani, busta 1-4, fasc.1;


� Acs, Carte Leone Cattani, busta 1-4, fasc.1;


� Cfr. vedere tabella ricapitolativa a fine capitolo con il dettaglio dei componenti liberali nel governo.


� Cfr Su la situazione interna del partito liberale, senza data e firma, attribuibile a Leone Cattani, conservato in ACS, Carte Cattani,busta 1, fasc. 1;


� Ibidem;


� Ibidem;


� Minoletti Quarello Virginia, Via Privata Siracusa, Edizioni Due Torri, Milano, 1946;


� Cfr. Relazione al Comitato Nazionale del PLI dopo la crisi Bonomi del 1944, in Acs, Carte Leone Cattani, busta 2, fasc.6;


� Ibidem;


�Relazione politica, (Leone Cattani al Comitato Nazionale del PLI, 20-22 settembre 1945, Roma), Acs, carte Leone Cattani, busta 2, fasc.4/2;


� Ibidem;


� Cfr. paragrafo IV.5 con le norme istitutive e i menbri liberali presenti.


� Cfr I dieci punti programmatici posti dai liberali per il nuovo governo in Risorgimento Liberale, anno III, n. 287, 5 dicembre 1945, pag. 1.


� Cfr capitolo III.


� La mozione monarchica ottenne 412 voti contro i 261 di quella repubblicana.


� Relazione politica, (Leone Cattani al Comitato Nazionale del PLI, 20-22 settembre 1945, Roma), Acs, carte Leone Cattani, busta 2, fasc.4/2;





� Risorgimento liberale, 7 aprile 1946;


� Cfr. paragrafo IV.7 con candidati e circoscrizioni elettorali all’Assemblea Costituente.


� Direzione del PLI scaturita dal Congresso Nazionale  del Partito  Liberale nelle Terre Liberate, Napoli,teatro Bellini, 02-04/06/1944: Vincenzo ARANGIO RUIZ (Campania);Renato MORELLI (Campania);Gino BERGAMI (Campania);Mario FLORIO (Campania);Mario LAURIA (Campania);Alberto BOUCHE’ (Campania);Ferdinando ISABELLA (Campania);Tommaso ASTARITA (Campania);Antonio CARANCINI (Campania);Guido NEBBIA (Campania);Giuseppe LATERZA (Puglia);Francesco D’ANDREA (Calabria);Alessandro BRUNI (Lucania);Giovanni LO MONTE (Sicilia);Carlo MANUNTA (Sardegna);Antonio DI CAMILLO (Abruzzo);Giovanni MAZZOTTI (Italia occup);Angelo SULLAM (Italia occupata);Piero MORELLI (Italia).


� Chiarimenti,  in «Il Risorgimento Liberale - organo del PLI» - Roma, a.II, n.72 del 20 agosto 1944, pag. 1,documento 5,  ASCD, Archivi ISML, Fondo Ercole Camurani, busta 114 - fasc 15.1 “ Documenti  ufficiali PLI: Direzione centrale e organi periferici”  .


� Ibidem


� Ibidem


� Allegato 1: Partito Liberale Italiano, Statuto provvisorio , (1944), ASCD, Archivi ISML, Fondo Ercole Camurani, busta 114 - fsc 15.1 “ Documenti  ufficiali PLI: Direzione centrale e organi periferici 1944” 


� Ibidem


� Allegato 2: documento firmato, in carta intestata e protocollato, della Segreteria politica del PLI ,datata Roma 17 novembre 1944. ASCD, Archivi ISML, Fondo Ercole Camurani, busta 114 - fsc 15.1 “ Documenti  ufficiali PLI: Direzione centrale e organi periferici 1944” . 


� Allegato 3: documento ufficiale del Segretario politico alle sedi provinciali del partito circa l’organizzazione, circolare non protocollata,datata Roma 21 dicembre 1944. ASCD, Archivi ISML, Fondo Ercole Camurani, busta 114 - fsc 15.1 “ Documenti  ufficiali PLI: Direzione centrale e organi periferici 1944” . 





� Allegato 4:. documento,dattiloscritto con dicitura Copia, riguardante una riunione organizzativa circa i Comitati Regionali del P.L.I., tenuta il 31 maggio 1945. ASCD, Archivi ISML, Fondo Ercole Camurani, busta 114 - fsc 15.2 “ Atti e documenti PLI: Direzione centrale 1945” .





� ASCD, Fondo Camurani,busta 114, fasc.00015,sottofasc.1;


� ASCD, Fondo Camurani,busta 114, fasc.00015,sottofasc.1, “ Documenti  ufficiali PLI: Direzione centrale e organi periferici”.Documento, in carta intestata e protocollato, della Segreteria politica del PLI circa organizzazione del partito;





� ASCD, Archivi ISML,Fondo Camurani,busta 114, fasc. 15.1, “ Documenti  ufficiali PLI: Direzione centrale e organi periferici”. - Documento ufficiale del Segretario politico alle sedi provinciali del partito circa l’organizzazione, circolare non protocollata;








� ASCD, Archivi ISML,Fondo Camurani,busta 114, fasc. 15.1, “ Documenti  ufficiali PLI: Direzione centrale e organi periferici”. - Documento ufficiale del Segretario politico,Ufficio Organizzazione, per le zone recentemente liberate, circolare non protocollata;





� Cfr. La lunga vigilia.Pensieri e ricordi politici (Napoli, 1939 – 1944), di Alfredo Parente, Guardia Sanframonti, 1946, dattiloscritto, presso Archivio Fondazione Luigi Einaudi, Roma, pag.134.


� Cfr. documento dattiloscrito e firmato. Relazione Morizzi, datata Roma, 24 luglio 1944.ACS, Carte Cattani, busta 9,fascicolo 39.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


�Chiarimenti,  in «Il Risorgimento Liberale - organo del PLI» - Roma, a.II, n.72 del 20 agosto 1944, pag. 1,documento 5,  ASCD, Archivi ISML, Fondo Ercole Camurani, busta 114 - fasc 15.1 “ Documenti  ufficiali PLI: Direzione centrale e organi periferici”  .


� F.D.L. , Potenziare l’organizzazione, in «Bollettino d’informazione del partito liberale italiano», Anno I - Supplemento n.16.( Nuova serie) , Roma 24 Novembre 1945, p. 3, in Archivio dell‘Istituto della Resistenza in Toscana (d‘ora in poi AIRT) , Firenze.





� A.F. , Gli enti periferici, in «Bollettino d’informazione del partito liberale italiano», Anno I - Supplemento n.17.( Nuova serie) , Roma 1 Dicembre 1945, pag. 3 , AIRT.





� G. Del Giudice, Sindacalismo liberale, in «Bollettino d’informazione del partito liberale italiano», Anno I -  n.13.( Nuova serie) , Roma 3 Novembre 1945, pag. 8 , AIRT, PARTITO LIBERALE ITALIANO, I DIREZIONE CENTRALE,Fasc.5 - Ufficio stampa,Sotto fascicolo 2 .





� Ibidem


� ASCD, Archivi ISML, Fondo Camurani, busta 114,fasc.15.2, Congresso dei giovani liberali dell’alta Italia in“La Voce Liberale”, anno I, n. 14, 7 settembre 1945, pag. 2;








� Cfr. «Bollettino d’informazione del partito liberale italiano», Anno I - n.14.( Nuova serie) , Roma 10 Novembre 1945, pp.8, AIRT, PARTITO LIBERALE ITALIANO, I DIREZIONE CENTRALE,Fasc.5 - Ufficio stampa,sotto fascicolo 2





� Movimento femminile liberale, in «Bollettino d’informazione del partito liberale italiano», Anno I -  n.13.( Nuova serie) , Roma 3 Novembre 1945, pag. 8 , AIRT, PARTITO LIBERALE ITALIANO, I DIREZIONE CENTRALE, Fasc.5 - Ufficio stampa, sotto fascicolo 2 .








� Ibidem





� ACS, Carte Leone Cattani, busta 2, fasc.4/3;





� Informazioni tratte da: 


- “La Consulta Nazionale . I Deputati alla Costituente”, Casa editrice La Navicella,Roma, 1987. Questa pubblicazione si è avvalsa degli Atti Parlametari della Camera dei Deputati pubblicati dal Segretariato Generale- Ufficio Studi Legislativi – il 31 dicembre 1948.


- “ Repubblica italiana.1948 – 1998. 50 Anni di Parlamento, Governi, Istituzioni.”La Navicella, 


    Editoriale Italiana 2000, Roma,2000.





� Fonte “ I DEPUTATI ALLA COSTITUENTE”, a cura di “MELA”, Casa Editrice Quartana, Torino, 1946.





� L'Unione Democratica Nazionale , coalizione elettorale, d'ispirazione liberale, costituita in occasione delle elezioni per l'� HYPERLINK "http://wikipedia.kataweb.it/wiki/Assemblea_Costituente" \o "Assemblea Costituente" �Assemblea Costituente� del � HYPERLINK "http://wikipedia.kataweb.it/wiki/1946" \o "1946" �1946� e formata da:� HYPERLINK "http://wikipedia.kataweb.it/wiki/Partito_Liberale_Italiano" \o "Partito Liberale Italiano" �Partito Liberale Italiano� (PLI) , � HYPERLINK "http://wikipedia.kataweb.it/wiki/Partito_Democratico_del_Lavoro" \o "Partito Democratico del Lavoro" �Partito Democratico del Lavoro� (PDL) ,� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Unione_Nazionale_per_la_Ricostruzione&action=edit" \o "Unione Nazionale per la Ricostruzione" �Unione Nazionale per la Ricostruzione�, di � HYPERLINK "http://wikipedia.kataweb.it/wiki/Francesco_Saverio_Nitti" \o "Francesco Saverio Nitti" �Francesco Saverio Nitti� e a cui aderirono altre formazioni minori come:� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Alleanza_Democratica_della_Libert%C3%A0&action=edit" \o "Alleanza Democratica della Libertà" �Alleanza Democratica della Libertà�, di � HYPERLINK "http://wikipedia.kataweb.it/wiki/Arturo_Labriola" \o "Arturo Labriola" �Arturo Labriola� e � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Movimento_Nazionale_Unitario_ed_Antiseparatista&action=edit" \o "Movimento Nazionale Unitario ed Antiseparatista" �Movimento Nazionale Unitario ed Antiseparatista�.


� Fonte sito Camera dei Deputati.


� Cfr. I Deputati alla Costuituente , (a cura di MELA), Casa Editrice Quartara – Torino, 1946.


� In questo collegio si presenta anche una lista denominata Partito Liberale Italiano, ebbe 4.052 voti, nessun eletto.


I candidati sono : Levada 79 voti; Cicogna 76 voti; Arrivabene 65 voti; Petrin 65 voti; Moroni 41 voti; Cà Zorzi 39 voti; Marcuzzo 35 voti; Eger 26 voti; Brunello 26 voti; Cossato 23 voti.  e un numero irrisorio di voti. 


� Per questo collegio elettorale nel testo I Deputati alla Costituente, (a cura di MELA), Casa Editrice Quartara, Torino 1946 non sono riportati i relativi dati elettorali. 


� N. Carandini, L‘orientamento progressista, in «Il Risorgimento Liberale - organo del PLI» - Roma, a.II, n.137 del 3 novembre 1944, pagg. 1-2,documento 11, ASCD, Archivi ISML, Fondo Ercole Camurani, busta 114 - fsc 15.1 “ Documenti  ufficiali PLI: Direzione centrale e organi periferici” .  





� Ibidem.
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